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9 

NELLA Ql'ALG 

si ragiona deirinfcdeltà de’ mariti e delle niogliere 


Aveva la vegnente aurora già sparso il canestro de’ gigli e 
delle rose colle candide mani ne’ sereni del cielo, e fugale tutte 
le stelle dal nostro emispero, quando Fabio , fatta chiamare la 
nobile brigata , mise ordine d’entrare in cammino. E fatte ap- 
prestare le navi, tutti vi entrarono, e si misero col rimorchio a 
solcar Tonde marine, e con vari ragionamenti e diversi giuochi 
passarono il tempo in sino alTora del desinare; la qual giunta, 
si ai>parecchiarono le vivande, c si posono a mangiare. Poscia, 
devendo Quinto dar principio al ragionamento proposto, accen- 
nandogli Fabio, egli così cominciò. 


NOVELLA I. 

Astazio re d'ibernia piglia Arrenopia figliuola del re di Scozia per moglie, 
poi s’innamora d’Ida. Gli viene a fastidio la moglie , ordina ad un suo 
capitano die Tucdda. Ella, ciò intendendo, si arma, e si fugge. La se- 
gue il capitano ; vengono a contesa : è ferita la donna : vien liberala da 
un cavaliere , che la fa curare in casa sua , credendola un cavalicro : 
prende gelosia della moglie. Astazio è assalito dal re di Scozia. Il ca- 
valiero e Arrenopia lo vanno a soccorrere, questa il marito, e quegli il 
suo signore. È riconosciuta Arrenopia dal marito , e cortesemente ac- 
cettata; il che veggendo il cavaliere, conosce la sua gelosia vana, e la- 
sciati Astazio e Arrenopia in pace, vive contento colla moglie. 

Mi parrebbe, se io cominciassi il ragionamenlod’oggi dalla poca 
fedo di qualche donna verso il marito, che Fulvia, la qual molto 
si doleva che di tal materia si avesse a favellare , potesse pen- 
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sarsi , che ciò facesse per più inacerbir lo sdegno suo : per la 
qual cosa, acciò ch’olla con più tranquillo animo mi ascolti, vi 
narrerò la poca fede di un re verso una sua gentilissima mo- 
gliera ; il quale, essendosi innamorato di altra donna, non sola- 
mente la sdegnò, ma cercò di farla uccidere ; ed ella, come fe- 
delissima, nel maggior uopo, lo liberò da un grave assedio, egli 
fo’ conoscere quanto fedelmente l’amasse. 

Nell’isola d’Ibernia regnò già uno, che Astazio aveva nome, 
uomo valoroso, ma d’ingegno vario, e mollo più pieghevole a 
saziare i desiderii suoi, che di aver l’onesto e la ragione per 
duce. Questi prese per moglie una figliuola del re di Scozia, 
bella e gentile, e di maniere onestissime , colla quale egli visse 
alcuni anni tranquilla vita. Occorse, ch’essendosi egli partito di 
Ibernia per andarsene al suocero in Scozia, fu gittato da subita 
tempesta ad, una isola non molto lontana, della Mona, ove fu 
accolto amorevolmente da una vedova, donna deU’isola, la quale 
aveva una figliuola di età di quindici anni , non men bella che 
gentile ed onesta, Ida chiamata. La quale, tosto ch’ella fu ve- 
duta da Astazio, gli entrò con tal forza nel cuore, che pose in 
oblio del tutto la moglie , la quale, quasi mal grado del re suo 
padre , che al re d’Inghilterra la volea maritare , avea voluto 
Astazio per marito. Il quale, tocco da questo nuovo amore, voltò 
ogni suo pensiero alla veduta giovane, e dandogli cagione d’ivi 
dimorare la tempesta, che per dieci giorni durò’, si diè ad atten- 
dere, se forse gli si apparecchiava occasione , onde potesse da 
solo asola parlar con Ida. La madre, ch’altra figliuola non aveva 
che questa, ed era savia e accorta molto, non lasciava mai ch’ella 
da lato le si partisse, come devrebbero fare tutte le donne che fi- 
gliuole hanno ; perchè se alle giovani viene allargata la mano da 
chi deve averne stretto e diligente governo, essendo elle semplici, 
sono alle volte, ove meno si pensa, da tale attese, che pigliandosi 
l’occasione o di parlar loro, o di far loro lascivo assalto, dà lor 
poscia materia o di scandolo, o di qualche disonore. Questa sa- 
via madre adunque allora tanto maggior custodia della figliuola 
aveva, quanto, veggendo cessata la tempesta e fatto il mar 
tranquillissimo, Astazio non metteva ordine alcuno al dipartirsi ; 
ondo olla era venuta in sospizione, che la lunga dimora di costui 
da altro non procedesse, che dall’essere acceso della giovane. 
Veduta Astazio la diligenza della madre, vide che gli era tolta 
ogni via di poter parlar solo con Ida, onde ponsò di tentar nuovo 
consiglio. Erano passati due anni, che tanto si era alzato il mare 
sopra l’isola, oltre l’usato, che, con molta mortalità di gente, 
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avea sommerse le case più basse, ed era arrivato insino al mezzo 
delle più alte, di modo che avea consumato e corrotto tutto quello 
che di buono e nella corte e nell’isola si ritrovava , e fatti in 
grandissima parte i campi sterili. Per la qual cosa non meno la 
madre d’Ida, ch’era donna del luogo, che gli altri dell’isola, era 
ridotta in povertà. Veggendo egli adunque la giovane nobilmente 
nata, ma povera, avuto riguardo allo stato suo, si pensò che la 
copia del danaio gli dovesse fare avere quello, che con ninno 
altro argomento si pensava di potere ottenere. E fatto tra sè 
questo pensiero, pigliatosi un giorno tempo di parlare colla ma- 
dre, cominciò a lodarle maravigliosamente la bellezza della fi- 
gliuola, e lodandola, le disse, ch’egli avea veduto in che disagio 
avesse messo lo stato suo l’accrescimento del mare, e che gli 
incresceva molto, che sì fatta giovane non fosse per aver dote 
degna di lei, che meritava di non avere quella picciola isola 
fatta sterile, ma un gran regno, acciocché anco di un gran re 
potesse essere moglie, come ne era ben degna, per le doti del- 
l’animo e per quelle del corpo , ch’erano in lei singolarissime. 
La donna, che, come avete inteso, aveva in parte compreso 
l’animo di Aslazio , conobbe a che voleano riuscire queste sue 
parole ; laonde ella gli rispose, che tanto di fede avea nel re del 
cielo, che si stava sicura che la ingiuria ricevuta dalla fortuna 
sarebbe talmente emendala dalla sua bontà, che le sarebbe 
provveduto, quando tempo ne fosse, di quanto le bastasse ad 
onestamente allogarla. Soggiunse egli : Non aiuta Iddio chi si 
tien le mani a cintola, e chi non sa dar di mano ne’ capelli alla 
buona ventura quando ella si offerisce, se ne riman con danno. 
E tra il numero di tali sareste ora voi, se non vi sapeste appi- 
gliare a quello che a bene vostro e di vostra figliuola, avete in 
casa. Perchò se voi volete ch’io sia con vostra figliuola, le darò 
tante migliaia di scudi , che potrete essere sicurissima che non 
si rimarrà alcuno di pigliarla per moglie, perchè mal dotala ella 
sia. Arrossi la donna a queste parole, e gli disse ; Mi maraviglio 
di voi, Aslazio, che vi stimiate ch’io voglia porre in vendita la 
onestà della figliuola mia, e che vi paia che più sia per giovarle, 
a ben maritarla, gran copia di danari disonestamente avuti, che 
il pregio dell’onestà, la quale più vale a ben nata donna , che 
ogni tesoro Rimanetevi sicuro che io prima colle mie mani le 
darei morto, ch’ella mai d’altro uomo fosse, che di colui che 
piacerà a Iddio che suo marito si sia. Alle parole della donna, 
si rimase fuori di speranza Astazio di potersi goder d’Ida, se 
non ritrovava modo di averla per mogliera ; per la qual cosa 
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voltò la mente a far morire Arrenopia, che così si nominava la 
sua gentilissima moglie. E con questo torto e crudel pensiero, 
partitosi da Mona, se n’andò in Scozia, ove egli avea divisato di 
andare prima che la fortuna gli désse assalto, portando tuttavia 
trafisso il cuore di profondissimo colpo per amor d’Icla. Ora, dimo- 
rato al suocero per ajcuni giorni in Scozia, al regno se ne ritornò, 
ove la mogliera, di onestissimo desiderio infiammata, gli venne 
incontro con lietissimo sembiante, rallegrandosi con lui che sano 
al regno e a lei ritornato fosse. E quantunque ella fosse assai 
bella, e portasse manifesta nói viso l’allegrezza nel cuore, e il 
fedele amore che al marito portava, non fu però con altro occhio 
veduta da Astazio, che s’ella e brutta ed infedele si fosse stata ; 
così aveva il poco regolalo appetito soffocata la ragione in quel 
lascivo c incostante animo. Pure, fingendo quanto più potè al- 
legro viso, cercò di nascondere il mal conceputo pensiero, e si 
stette colla donna non con minor noia, che s’egli si fosse, stato 
con uno capitai nimico. E non passarono molti giorni, che 
chiamato a sè un capitano delle sue genti d’arme, che crudele 
e scelerato era, gli disse, che volea ch’egli Arrenopia uccidesse, 
ma che ciò si facesse con tal modo, che paresse ragionevole al 
re di Scozia la morte della figliuola, onde poscia non si avesse 
egli ad armar centra lui. Il capitano, il quale era uno di quelli 
che, purché facciano cosa che a’ior signori sia a grado, non 
mirano se giusta ella si sia od ingiusta, onesta o disonesta, pro- 
mise di fare quanto da lui fosse imposto. Allora disse Astazio: 
Ho disegnato oggi a tre giorni di andarmene a caccia, e starmene 
fuori per due giorni almeno : partito che io mi sia , guarderai 
sotto il guanciale del letto mio, e vi ritroverai una mia lettera, 
la quale ti mostrerà quanto intorno a ciò deverai fare. Conchiuso 
questo tra loro, se n’andò Astazio nella sua stanza, o dopo molti 
pensieri, si deliberò su questo ; e così scrisse : Che egli voleva 
che la sera del giorno ch’egli partito si fosse, andata che fosse 
Arrenopia a letto, e che il capitano si pensasse ch’ella dormisse, 
se n’entrasse egli per la via segreta, die gli ne darebbe la chiave, 
perchè tacitamente nella camera di Arrenopia potesse entrare , 
e menasse con esso lui uno do’ suoi famigliari , e uccidesse la 
moglie e la cameriera, acciocché di quello che fosse fatto, non 
potesse dir parola ; e poscia ammazzasse il famigliare, che con 
lui fosse andato, e lo spogliasse, e lo ponesse nudo a lato alla 
morta reina, e dèsse nome di averla ritrovata in adulterio con 
colui ; perchè , mosso da zelo dell’onor del suo signore , ritro- 
vatigli insieme, gli avesse anco insieme uccisi, ed uccisa simil- 
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mente la cameriera , come colei che , consapevole del tutto , 
avea condotto l’adultero ad Arrenopia. Scritto ch’egli ebbe ciò, 
che detto abbiamo , nel giorno che partir si volle , lasciò la 
scrittura, secondo l’ordine dato, sotto il guanciale, acciocché il 
capitano eseguisse quanto ordinato gli avea. Ma volle Iddio . 
giusto difenditore della innocenza altrui, che partito che si fu il 
re, al quale il capitano, ch’eseguire devea il commesso maleficio, 
fece compagnia, uno picciolo fanciullo, del quale si solea pren- 
dere diletto Astazio, per gli fanciulleschi suoi scherzi , entrò , 
come era usato, nella camera, e scherzando su il letto , cóme 
sovente veggiamo' fare a’ fanciulli , pose la mano sotto il guan- 
ciale, e ritrovata la carta, la portò ad Arrenopia. Ella , veduta 
la lettera che alla morte e al disonore suo scritta aveva il cru- 
del marito, rimase cosi confusa, e piena di tanto dolore, che fu 
presso a cadérsi mòrta. E non sappiendo la meschina, per qual 
cagione avesse così crudelmente di lei disposto il suo marito, si 
andava varie cose rivolgendo per l’animo, nè sapea che partito 
pigliarsi alla sua salute. Perchè, considerando ella di aver pigliato 
Astazio quasi centra il volere del padre, non ardiva d’andarsi 
a lui, avvisandosi ch’egli le devesse dire, che ciò che di male 
avesse, molto ben le avvenirebbe. Nè osava di starsi nella corte, 
perchè vedea che, ritornato che fosse il capitano , ch’avea ac- 
compagnato Astazio non molto fuori della città, venuta che fosse 
la notte, si apparecchierebbe alla sua morte ; e quando non gli 
venisse fatto dargliele, secondo che Astazio avea ordinato, non 
si rimarrebbe per altra via di mandarla sotterra. Volle mandare 
la lettera al padre, perchè egli vedesse il crudel animo d' Astazio ; 
ma vide che ciò potrebbe essere la morto del marito amato da 
lei più che se stessa. Pensò di squarciare la lettera, e di do- 
narla al fuoco ; ma, discorrendo poscia tra sè , che Astazio si 
penserebbe ch’ella avuta l’avesse, e non l’avesso lasciata andare 
alle mani del capitano, e che per ciò si accrescerebbe in lui lo 
sdegno, nè mancherebbe di farle tórre per altro modo la vita, si 
rimase di far ciò. Oltre che ella tenne certo, che Astazio a bocca 
avesse data quella istessa commissione al capitano, che scritta 
egli aveva , e perciò non ne avesse a temere punto meno. Fra 
quella varietà di pensieri , si risolse al fine la misera di rimet- 
tere la lettera là donde il fanciullo tolta l’aveva, acciò che ri- 
trovandolavi il capitano, non avesse a pigliare sospetto alcuno, 
e segretamente torsi della corte , e farsi condurre in Scozia al 
padre, e mostrare che per altra cagione, che perchè il marito la 
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volesse far morire, vi fosse andata. Ripose adunque la lettera 
Arrenopia, ed essendo ella stata ammaestrata in casa dal padre 
ad adoperar l’arme, si che poteva stare al pari con ogni cava- 
liero, finse volere andar con un paggio ad un luogo poco lon- 
tano dalla città, ove ella soleva spesso ire a diporto, por provarsi 
nell’arme ; e diedeordine, ch’ella fosse aspettata la sera alla corte. 
Mentre la donna era .ita fuori, venne il capitano , che l’ora era 
già tarda, ed entrato nella camera di Astazio , ritrovò la lettera 
sotto il guanciale, ed insieme la chiave della via segreta. E di- 
sposto in tutto di dare effetto a quanto gli aveva imposto il re, 
intese, con molto suo piacere , che Arrenopia fosso ita ad affa- 
ticarsi nell’arme ; avvisandosi che al suo ritorno dovesse essere 
così stanca, che, poscia che fosse nel letto, dovesse essere so- 
prapresa da sì profondo sonno, che gli fosse vie più agevole 
compire il suo disegno. Arrenopia, sì tosto che fu arrivata al 
luogo detto, si pose tutte le sue arme intorno, e cintasi la spada, 
e montata a cavallo con la lancia sulla coscia, insieme col suo 
paggio s’inviò verso il mare, per passare in Scozia. Il qapitano, 
essendo già passata un’ora di notte, e non venendo la regina, 
venne in sospetto , ch’ella in qualche modo avesse presentito 
l’ordine datogli dal re, e per ciò, sotto colore di volersi provare 
nell’arme, si fosse uscita di corte, per andarsene in Scozia ap- 
presso , al padre. Per la qual cosa armassi, e moptato su un 
velocissimo cavallo, con la lancia alla coscia, e la spada a lato, 
andò colà, ove aveva detto di andare Arrenopia, e non ìa vi ri- 
trovando, si diede a seguitarla ; e la mattina, nello spuntar del- 
l’aurora la scorse, e messa la lancia in resta, contro lei spronò 
il corsiero. Ella, sentendo il calpestio, tosto voltossi, e veggen- 
dolosolo, confidandosi nella sua innocenza, l’andò ad.incontrare ; 
e tale fu lo scontro, che amendue si piegarono insino sulle groppe 
dei cavalli ; poi riavutisi, essendo già le lance rotte, si andarono 
a ritrovare cori gli stocchi in mano ; ma nel menar le mani si 
aperse l’elmo alla donna, p fu ferita sulla testa di una gravis- 
sinia percossa. E fatta debole, per la copia del sangue che ne 
usciva, poco più potea resistere al valore del capitano; ma le 
provvidde Iddio di opportuno rimedio, perchè le sppravenne un 
cavaliere, il quale da Roba partito sì ora per andare a San Pa- 
tricio, il quale, veduta la donna a mal partito, la liberò dalle 
mani di colui, credendola nondimeno un cavaliere e non una 
donna, però, ch’essendo ella stata pochi giorni avanti gravemente 
inferma, era stato di bisogno tagliarli tutti i capelli, onde ras- 
sembrava un garzone di quindici o di dicioUo anni. Liberatala 
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adunque il cavaliere, o vedutala cosi mal concia, vinto da gran 
compassione, si ritornò aReba, e la condusse a casa sua, e fatti 
chiamare i medici, la fe’tiurare diligentemente. Ma non volle mai 
la donna, ch’altri che il suo paggio la servisse, il quale infor- 
mato da lei di quanto aveva a dire, non disse altro mai, se non 
che la donna era un cavaliere di Scozia detto Arnobio, il quale 
si era ridotto alla corte d’Astazio, per conto di cavaliere, e che, 
avendo avute parole con quel capitano, avea presa licenza dal 
re, e nel voler ridursi al mare, per farsi condurre in Scozia,! il 
capitano, ^e non aveva mai voluto venire alla prova dell’arme, 
come più volte ve l’avea chiamato il cavaliere, si era appiattato 
nel viaggio in un bosco, e l’avea alla sprovveduta assalito con 
vantaggio e di arme e di cavallo, e l’avea ridotto come egli ri- 
trovato l’avea : la qual cosa era cosi ben colorata, ch'ognuno la 
teneva vera. Il capitano si ritornò alla corte, e vergognandosi di 
dire al suo signore che la donna gli fosse’ stata levata delle mani, 
e tenendo ch’ella, per la gran ferita ch’egli le avea data , se ne 
dovesse morire, gli disse di averla còlta per strada, e di averla 
uccisa, e lasciata in pasto agli augelli e alle fiere- 

A questa novella rimase tuUo lieto Astazio, e parevagli che- 
non poteva essere accaduta più a tempo la morte sua, per farla 
tenere da ognuno ed al padre medesimo infedele, poi che armata 
a quel modo di notte se n’era . fuggita. Credendo egli adunque 
Arrenopia morta, fece uscir voce per tutto Io Stato chè la mo- 
glie sua era stata adultera', e chè si era della corte fuggita, per 
essere stata ritrovata nell’adulterio , e temer della morte, e che" 
ella sopraggiunta dal suo capitano, nella fuga era stata da lui, 
come ella meptava, uccisa. E pensò, con questa finzione, miti- 
gare in guisa il padre della giovane, che gli paresse che giusta 
vendetta fosse stata presa di lei. Ora parendo ad Astazio che gli 
fosse levato quello impedimento, ch’era cagione ch’egli non po- 
tesse goder d’Ida, andò a Mona per pigliarla per moglie. Ma la 
madre, ch’avea veduto in che pericolo era stata la sua figliuola 
quando Astazio era in casa, temendo di qualche strano accidente, 
l’avea maritata ad un nobilissimo giovane dell’isola , volendola 
più tosto dare a privato uomo con onore , che darla nelle mani 
d’im.re con gran vergogna- Non si potrebbe dire quanto fosse 
grave ad Astazio il ritrovare Ida maritata ; fu per impazzire af- 
fatto, 0 ritornossi a casa pieno di gravissima maninconia, o dn 
cova il misero sovente fra sè : Ve’ come ho fatto dar morte in- 
degnissima alla moglie mia, per avere Ida, ed ora son senza 
questa e senza quella, la quale meritava da me, non fine simile 
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a quello ch’ella avuto ha, ma eterno onore. Ed avendo egli tut- 
tavia questa spina al cuore, ch’aspramente lo pungeva, era ve- 
nuto a fastidio a se medesimo ; oltre che gli parea di avere tut- 
via innanzi Arrenopia, che la ingiuriosa morte, ch’egli si pensava 
ch’avuta avesse, gli improverasse, minacciandogli degno gastigo. 
Fra questo tempo, il re di Scozia, ch’avea conosciuta la figliuola 
tutta intenta all’onore ed all’onestà, come egli sempre allevata 
ve l’aveva , non si poteva per modo alcuno persuadere , ch’ella 
si fosse tanto da sé mutata, chè per libidinosa voglia si fosse data 
ad altri ; avendo ella spezialmente per amore voluio più tosto 
Astazio , che qualunque altro gran re dèi mondo. E non mancò 
di cercare per ogni possibil via, la verità di questo fatto. Laonde 
avendo egli mandate accorte persone nella corte di Astazio, ri- 
trovò ch’era comune opinione^ che la donna fosse stata onestis- 
sipa , e che falsa fosse stata l’accusa die le avea data Astazio , 
e che si credea ch’egli tutto ciò avesse fatto per potersi pigliare 
Ida. La qual cosa credendo anche il re, mise in punto un pos- 
sente esercito, ed entrato coU’armata in mare, centra Astazio se 
n’andò. In questo mezzo Arrenopia si era riavuta, ma non tanto 
però , che le desse il cuore di uscir di casa ; e per essere ella 
cortesissima e di gentilissime maniere, era dalla moglie del ca- 
valiere singolarmente amata, non già per lascivia che la toccasse, 
ma per gli nobili costumi , e per la rara qualità della donna, la 
quale olla credea che un cavaliere fosse, e come fratello l’amava ; 
ed ella era molto sollecita a tutto quello, che vedea ch’a suo co- 
modo e suo servigio fosse. Dalla quale sollecitudine avvenne 
quello, che per la poc^fede altrui talora avvenire si vede, senza 
colpa dello donne, quando semplicemente e con puro cuore cor- 
tesi si mostrano verso alcuno virtuoso spirito. Perchè nacque 
tanta gelosia nell’animo del cavaliere, credendosi ch’Arrenopia 
fosse un uomo, che gli incrobbe infinitamente averla mai con- 
dotta in casa sua. Del che avvedutasi Arrenopia, presa bella ed 
onesta occasione di partirglisi di casa, lo ringraziò molto del cor- 
tese ufficio usatole, e gli si offerse, in quanto élla valeva, sem- 
pre prontissima a piacergli; e poscia, presa in Roba una casa a 
pigione, indi sì dipartì. Ma con tutto ciò, non mancò la gelosia 
nell’animo del marito; e posto chela dolina, che di ciò si era av- 
veduta, non lasciasse cosa a fare per levargliele, pur non giovava 
nulla, tanto aveva egli impresso nella mento questo vano pen- 
siero, e fu più volte a rischio di tórre la vita alla moglie, e di ac- 
cusare Arrenopia di feljoriia , e per ciò chiamarla a battaglia. 
Ora continuando la guerra tra il re d’Ibernia e quel di Scozia, 
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Arrenopia, la qual sapeva che per sua cagione tutto ciò avveniva, 
si ridusse sconosciuta nel campo di Astazio, attendendo, se stando 
ella nell’ esercito, le si parasse caso davanti, onde potesse ricu- 
perare la grazia del marito, e rappacificarlo con suo padre. Venne 
medesimamente nel campo, il cavaliere geloso, per prestare l’o- 
maggio al suo re , e tra’ soldati suoi si pose con molto valore , 
portando nondimeno nel cuore la gelosia, che vanamente conce- 
puto egli aveva. Era in questo mezzo nella zuffa morto nel campo 

10 scellerato capitano, che alla morte della donna si era armato, 
chè gli avea passato il petto colla lancia un fratello di Arreno- 
pia ; il che a lei fu molto grave, perchè aveva ella disegnato di 
farlo prendere, e fargli far tèstimonio della cagion dèlia sua fuga. 
Standosi a questo modo hel campo vestita a nero, in abito di ca- 
valiere la gentil donna, deliberossi di mandare il suo paggio in 
corte, per spiare di eh? animo fosse Astazio verso lei, e indi co- 
noscere come ella si avesse a reggere, .\ndovvi il paggio, il quale, 
tosto che vide il re, gli fece umilissimamente riverenza; e ricer- 
candolo Astazio qual fosse la cagione che in corte condotto i’a- 
vesse, egli accortamente gli rispose , che condotto lo vi avea la 
felice memoria di quella reina, a cui egli in quella corte soleva 
servire. A quelle parole poco mancò che ad Astazio, che da con- 
tinuo rimordimento era tocco, non venissero lo lagrime sugli oc- 
chi, udendo raccordare. colei, la quale egli si credea di aver fatta 
uccidere a sì gran torto. E non potè fare che non dicesse; Ahi 
Arrenopia, quanto volentieri ti vorrei poter ritornar viva, con lo 
spender la metà del regno mio! Dalle quali parole, pigliando' il 

• paggio Imona speranza, si tolse gentilmente di corte, e significò 

11 tutto alla reina, la quale inteso l’animo del marito, deliberò di 
volervisi scoprire. E volendo ad un tratto rendere merito del be- 
neficio ricevuto al cavaliere, che dalle mani del micidiale levala 
l’aveva, e torgli la gelosia che mal contento lo faceva starò, lo 
fe’ pregare che le volesse far'favore di venirsi a lei, tanto che le 
parlasse di cosa molto importante, ed a lui di nnollo utile. Lo fu 
<li ciò cortese il cavaliere, ed ella, tosto. che fu a lei, lo prese 
gentilissimamente per mano, e gli disse; Cavaliere , voglio che 
tu ora corioschi a quanto torto molte fiate gli uomini ingelosiscono 
dello lor donne; e qui gli si fe’ conoscer donna. Alla qual cosa 
rimase il cavaliero come fuori.di sè; ma poscia ch'ebbono ragio- 

' nato insieme delle passale cose, e molto riso tra loro della gelo- 
sia del.cavaliero, gli disse Arrenopia; Cavaliero, vuole la cortesia- 
che tu mi usasti quàhdo' mi liberasti dalle mani del crudele mi- 
cidiale , e vuole parimente Tamorèvolezza , colla quale in casa 
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tua mi facesti curare , ch’ora le ne renda quel maggior guider- 
done, che per me li si può rendere, acciocché io li faccia vedere, 
che non in persona ingraia od infedele , come m’islimavi per la 
vana tua gelosia, ma in raccordevole e lealissima hai allegato il ' 
beneficio. Però-, avendo io per segreta via inteso che il re d’I- 
bernia sommamente desidererebbe che l,a sua mogliera gli fosse 
presentala viva , e darebbe grandissimi premi a chi gliele pre- 
sentasse, voglio, quando ti -piaccia che tu sia quegli che questo 
guadagno facci ; e perchè ciò ti fia agevole,, come per donna ora 
mi ti son' palesata, cosi Voglio anco che tu mi conoscbi per mo- 
glie del nostro re. Io, cavaliero, sono Arrenopia; vattene tu- ad 
Astazio, e prendine i premi , palesandoglimi , che io son certa 
ch’egli per cosi fatta novella tiolonerà. Il cavaliero, ciò udendo, 
tocco ad un tratto da maraviglia e da riverenza, le si gittò ginoc- 
chioni avanti, e come reina la onorò, e lo chiese perdono della 
sinistra opinione conceputa di lei, e se forse non l’avesse con 
quella riverenza in casa sua onorata, che al suo reai grado si con- 
veniva; poi le si offerse prontissimo a fare tutto quello elio Io 
piacesse. La donna, portagli gentilmente la manò, loleVòda terra; 
e poscia tra loro diedero ordine di quanto si aveva a fare. Il 
giorno che >'enne , il cavalière e la donna armati , standosi ella 
nondimeno sconosciuta, se n’andarono nella città, ove teneva 
Astazio la sede; ,e lasciata il cavaliero la donna in;uno albergo 
vicino alla corte', fe’ chiedere udienza al re dicendo che parlar 
gli voleva di cosa importantissima. Fu egli subito chiamato dal 
re, ed egli, mostrando di volergli parlare delle cose della guerra, 
e dicendogli ora una cosa ed ora un’altra, indusse Astazio a dire * 
che tutti que’ travagli erano nati dalla morte di Arrenopia sua 
moglie, e che s’ella fosse viva, -cesserebbono le guerre, ed egli 
sr rimarrebbe contento; il che non potrebbe più essere, ancora 
ch’egli rimanesse, non pur viheitor di quella guerra, ma posse- 
ditore di tutta la Scozia, però ch’egli non era più mai per viver 
lieto senza lei. Allora disse il cavaliero: Voglio io, quando vi 
piaccia, "sire, liberarvi da questa cosi noiosa e spiacevole- cura , 
apportandovi ad un tratto il fine della guerra, eia vita della mo- 
gliera vostra. A queste parole si pensò Astazio che quel cavaliero si 
fosse di sé uscito , e gli disse : Sei tu Iddio , che possi ritornare 
i inorti vivi? I morti non posso io già ritornar vivi, rispose il ca- 
valiero, rria bene posso trarvi dell’errore in che sete, per lo quale 
tenete morta colei' che vive. E ciò detto, gli soggiunse: E perchè 
possiate vedere che quanto vi ho detto è vero, quando.vi piac- 
cia, farò che quel cavaliero, che nel campo vostro lo Sconosciuto 
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si chiama', tale indizio ve ne darà, che potrete vedere ed avere 
la moglie vostra viva. Astazio a queste parole rimase pieno di 
maraviglia, e disse al cavaliere ; Beato a te, so questo vero fosse! 
e gli impose che facesse chiamare lo Sconosciuto. Riferì jl ca- 
vàliero il tutto ad Arrenopia, la quale'ardendo di desiderio di ve- 
dere il marito con lei rappacificalo, così armata e sconosciuta ad 
Astazio se ne andò. Vedutala egli, le disse: E che sapete voi, 
cavaliero, della mogUe mia? Ed ella rispose: Tanto ne so, si- 
gnore , che prima che quindi mi parta , la vi, voglio far vedere. 
E, con queste parole, alzatasi la visiera, e composto il viso e la 
vóce al movere compassione: Ècco, disse, Astazio, la vostra in- 
felice Arrenopia, ecco quella misera cui voi, per folle amore, 
volevate fare uccidere dallo scellerato capitano , il quale a morte 
crudelmente la percosse, Vedetelavi avanti , o risanata e viva , 
e tutta vostra. Vedete, Astazio, che nè ingiuria grave, nè morte 
apparecchiatale, nè ferite indegnamente ricevute , nè altre ma- 
niere d’insidie, l’hanho potuta ritrarre da singolarmente amarvi, 
e da non venire in vostro aiuto in così pericolosa guerra , quale 
è quella che il suo padre , credendola per voi morta , ha mossa 
al regno vostro. Considerale, vi prego, maritò mio, se l’amore e 
la fede della mogliera vostra meritava che fosse di vostra com- 
missione crudelmente uccisa, sotto nome. di adultera, o se pure 
era degna che le fosse da voi con amore e con fede risposto. E 
qui, teneramente piangendo, locorse.ad abbracciare, egli disse: 
Astazio ( quantunque avessi il padre mio, come sapete, contra- 
rio, che al re d’Inghilterra, non a voi, mi Volea dar per moglie), 
l’amore ch’io vi portava, mi fe’.divenir vostra, e l’amore che mi 
vi impresse nel cuore , mi vi terrà sempre legata, insino all’ul- 
timo giorno della mia vita ; e così vi prego , che vi piaccia di 
avermi non men cara, che meriti la fede e l’amor mio. Astazio, 
da subita allegrezza soprapreso, le gittò le braccia al collo, e le 
disse : Arrenopia, so che vi ho offesa gravissimamente, e se non 
fosse la vostra bontà , so che non solo non meritefrei che a me 
vi veniste, come venuta per vostra cortesia sete, ma che mi odia- 
ste estremamente, è di me voleste vedere tutto quel malo , che 
di capitai nimico veder si può. Ma poiché , mercè vostra, ninna 
cosa da me fatta contra voi vi ha potuta ritrarre da amarmi, rin- 
grazio Iddio, che mi vi fa vedere del benigno e cortese animo, 
che verso me sete. Io allo incontro, carissima moglie mia, pen- 
tito di avervi piai fatto oltraggio, vi sarò sempre fedele ed amo- 
revole marito; e ove vano desire mi fece allora, troppo più che 
non conveniva, uscir del giusto, per lo innanzi, fede ed amore 
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mi vi farà conoscer tale, che non vi avrete a doler mai di essere 
al vostro marito venuta. 

E qui, ritornatisi afnbidue affettuosissimamente ad abbracciare, 
confirmarono quello amore, col quale Si erano prima insieme 
congiunti. E poi che furono stati alcuni giorni in allegrezza in- 
sieme, ed ebbe narrato ella al marito tutta la istoria delle suo 
sciagure, e la cortesia che le aveva usata il gentil cavaliero, e 
come egli l’avea creduta un giovane, e perciò era venute in ge- 
losia della moglie, lodò Astazio il cavaliero, e gli diè ricchissimi 
doni, e l’ebbe sempre nel numero de’ suoi più cari, e risero 
molte volte egli ed Arrenopia della sua gelosia. Volle poscia 
Astazio, ch’Arrenopia andasse ambasciatrice al padre, e gli si 
facesse conoscere viva od in buonissima grazia del marito, e 
cercasse di ottener dal padre fine alla guerra, ed a’ travagli. Andò 
Arrenopia al campo nemico, c si fc’ condurre al padre, il quale, 
tosto che la vide' fu tòcco da tanta allegrezza, che non potè aver 
lena a parlarle. Ma riavuti elisegli ebbe gli spiriti, caramente 
abbracciandola, le disse: Figliuola mia, come sei tu viva? qual 
felice destino mi ti fa qui ora vedere, dopo l’averti lungamente 
pianta per morta? Piangeva il padre di allegrezza; di tenerezza 
la figliuola, la quale narrò al padre tutto quello che avvenuto 
l’era, e come ella era in grazia del marito; e perciò gli chiedeva 
il fine della guerra, poscia che ogni cosa sinistra avvenutale, era 
ridotta a tanta contentezza, e a tanta felicità. Fu contento il re 
di quanto volle la figliuola; e deposto l’odio che egli aveà contra 
il genero, insieme colla figliuola se n’entrò nella città, ove fu ri- 
cevuto da Astazio, non pur per suocero, ma per padre. E rese 
molte grazie il padre della giovane al cavaliero, che difesse cu- , 
rata l’aveva, e gli diede anch’egli ricchi doni. E furono sempre 
Astazio ed Arrenopia di sì concorde animo, che vissono tutto il 
rimanente della lor vita in tranqùillissima pace. E si ritornò 
tutto lieto il cavaliero a casa, ed ebbe sempre la sua mogliera 
per amorevolissima ed onestissima, come nel vero era, e come 
deono essere tutte quelle che agli uomini sono per matrimonio 
congiunte. . . 
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NOVELLA li. ' 

Nobile ama la moglie di un podestà : ella Jion vuol rompere la fede al ma- 
rito. Va il podestà ad una meretrice; Nobile* lo, scaccia, e fa a sapere 
alla mogTie die il marito non- te tien fede. Non muta perciò la donna 
pensiero.- la meretrice e il podestà sdegnati , corcan vendicarsi della 
ingiuria.. La moglie del podestà fa sapere a Nobile Perdine dato a su(^ 
danno dal marito, onde se ne rimane il podestà beffalo: e la meretrice 
ricevo' il castigo della sua malvagità. - . • 

Fu la fede di Arrenopia lodata parimente dagli uomini e dalle 
donne. Nè mancò alcuno di dare molta loda al nobile cavaliero 
che salvata l’avesse, quantunque, neU’avere egli avuta gelosia 
della moglie, non fosse molto commendato dalle donne; dicen- 
dosi che delle donne non si deve avere òpinione così di leggiero 
men che buona, essendo elle tanto fedeli, che nè anche le in- 
giurie e le morti sono atte a poterle far mutar pensiero, come 
ne avea fatta Arrenopia pienissima fede. Ma piacque a tutti ve- 
derla col marito rappacificata. E tacendosi già ognuno, disse 
Massimo: Io, a cui tocca il secondo Inogo in questo,giorno, non 
vi narrerò già caso Occorso tra re e reina ; ma ben sarà la no- 
vella mia tale, che Fulvia non si avrà da dolere che io "col mio 
ragionare voglia scemare pregio alla fede ed all’onestà delle donne 
maritate, la quale tengo io non meno costante, che si sia quella 
degli uomini. . ' - - • • 

Fu già in Terracina un vago giovane, di -gentili costumi e di 
leggiadrissime maniero ornata, al quale il padre (quasi ché l’a- 
vesse antiveduto tale) avea messo nome Nobile. Amava questi 
ardentissimamente la moglie di un. podestà, che da L.iisignana 
era, o non mancava con ogni diligenza di sollecitarla con amba- 
sciate e con doni, de’ quali mai la donna non ne volle ricevere 
uno, parendole che quelle e questi potessero essere arme atte 
a combattere almeno, se non a vincere, il fermo proposito della 
sua onestà. Ma si dilettava nondimeno dell’amore del giovane, 
per là: suà molta virtù, conoscendo che può amare cortese donna 
virtuoso spirito, senza pregiudicio della sua onestà. Nobile, che 
vedeva che vano era ciò clje egli facea per condurre al fine da- 
f lui. desiderato il suo disio,, teneva stretta dimestichezza con una 
^ cortigiana, o vogliate diri meretrice, detta Camilla, colla quale 
isfogava il libidinoso appetito. E perchè egli era non men beilo, 
che si fosse prò’ della persona, e oltre lo, spendere largamente. 
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il rispetto che gli era avuto, era cagione che pon riceveva co- 
stei quelle ingiurie che la insolenza de’ giovani suole comune- 
mente fare alle pari di lei, quando lor viene a noia la mala vita 
di tali donne, mostrava' ella di amarlo singolarmente. Si era 
sparsa per la città la fama della bellezza di costei, di modo che 
molti sol per mirarla, si riduceano a’.luoghi ove ella anelava, e 
molti, ritrovatala così bella-dei corpo, come era hriittissima del- 
^animo, s'innamoravano di lei i Fu chiamata costei dinanzi al 
podestà della terra, per querela datale da una sua vicina, della 
medesima arte, ’di averle fatta imbrattare la "porta. 11 quale, to- 
sto che la vide,, si credette di vedere non cosa mortale, ma la 
istessa Dèa Bellezza. Per la qual cosa egli, dimenticatosi il di- 
ritto della giustizia, di lei s’invaghì meravigliosamente, e scac- 
ciata da sè la vicina, dicendo che a torto l'accusava, chiamò a 
sè: Camilla, e le disse ch’egli le pbtea far moito male, avendo 
chiarissimi indizii ch’alia donna, che si doleva, ella avea fatta la 
ingiuria, 'e che, appressò questa accusa, n’aveva anco delle al- 
tre, le quali sarebbono tette cancellate, quando ella di, sè com- 
piacere lo volesse. .Costei, benché le spiacesse la vecchiaia, come 
la mala ventura, nondimeno parendole che l’ avere amico un cosi 
fatto uomo le dovesse giovare assai, oltre il guàdagno. ch’ella si 
pensava di Irarrìe, fu contenta' di quanto egli volle, e gli si of- 
ferse prontissima ad essere con lui, qualunque volta gli piacesse 
di pigliarsi piacer di lei. Avea messere lo podestà ne’ piedi lo 
intoppa) della móglie, e perciò non potendone allora trarre altro, 
ne pigliò un bacio per arra, e mandò Camilla a casa tutta con- 
,tenta. -E ancora ch’egli' ardesse.estremamente di lei, nondiméno, 
parendogli che non gli convenisse andar di giorno in luogo così 
/ infame, come era là casa di una pubblica meretrice, e copside- 
' rande che la moglie sua non sosterrebbe Ch’egli si partisse la 
notte, senza molto remore, tenne via, sotto colorata finzione, che 
alcune gentildonne la menassero in contado, e il giorno mede- 
simo ch’ella si ùsci dèlia terra; statuì seco di' andarsene a Ca- 
milla intorno alle due ore di notte; pensandosi 'che,, senza farle 
dire altro, solo il nome della dignità bastasse a fare, ch’ella scac- 
ciasse da sè qualunque altro, che con lei fosse, p)er esser copi lui ; 
oltre che il rispetto ch’egli ebbe, ch’ella a molti noi dicesse prima 
"ch’égli vi andasse, lo fe’ restare di fargliene motto. Avea per av- 
ventura dato quella istessa selra ordine Nobile di esser con Tei, 
ed egli; che i rispetti hoiravea ch’aveva il podestà (ch’egli era 
sciolto, e non teneva grado di dignità, e teneva che gli bastasse 
la giovanezza p)CT iscusa), prima che la, sera venisse, andò a casa 
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di Catnilla, e poi ch’ebbero fienaio, es§erido già passate le due 
ore, se n’andarono a letto. E appena erano sotto le lenzuola, 
che messère lo podestà picchiò la porta. Nobile, sentitp il tocco, 
disse; Chi picchia là, Camilla? Non so io, disse ella, sé forse non 
è alcuno che ci vogìi fare ingiuria; siate contento che io, per un 
pertugio che è qui nel muro del cammino, vegga slo so cono- 
scere chi egli sia. E ció 'detto, leva:tasi cosi in camiscfa, come 
ella era, si fece al pertugio, e pian piano domandò; Chi è là giù? 
Conobbe il messere la voce di Camilla, 'e disse; Aprite, anima 
mia, che-io sono il vostro podestà. A questa voce tutta stordita 
Camilla, si ritornò al gióvane, e gli disse; Come faremo. Nobile, 
che egli è il podestà, . che isla notte alquanto mèco si vorrebbe 
stare. Bene faremo, rispose egli-, che il podestà se n’anderà, ed 

10 teco.mi starò. Deh, di grazia, soggiunse Camilla, datemi tanto 
di agio, che per un’ora Solaio lo compiaccia, che poscia tutta 
questa notte mi sarò con voi. Tu mi vorresti far entrare, Ca- 
milla, disse egli, in B molle, ma io non son uso a cantar per 
quella chiave. Partito ch’io mi sarò, tu. farai di (e come più ti 
piacerà ; per ora mi voglio io rimanere ov’io sono-, nè, per quanto 
seppe -<fir Camilla, si mutò egli di proposito. Il podestà, il quale 
non potea sofferife lo indugio, di nuovo con molta rabbia picchiò 
l’uscio; onde irata. Camilla disse a Nobile; Maledetta sia questa 
notte, e maledetti quanti piaceri io U fei mai, poiché non posso 
ottenere cosi picciola cosa da te. Non vedi tù chese io non apro 
a quest’uomo, io rimango la più misera donna del mondo? Glie 
gli debbo io rispondere, sciagurata me? Lascia, ché.gli rispon- 
derò io, disse Nobile. E levatosrdel letto-, aperse la finestra, e 
fattosi fuori, cori voce un poco orgogliosa, disse; Chi picchia là? 

11 podestà rispose; Apri. Che sei tu? soggiunse Nobile. Io sono 
il podestà, rìspose egli con bassa voce. Allora disse Nobile ar- 
ditamente; Ci è faccenda, messere, che non si può entrare; ma 
dica vostra magnificenza che cosa ella dimanda, che dimattina 
le si risponderà, lieU’ora della ragione, al tribunale. E, con que- 
ste parolé, chiusa la finestra, se ne ritornò a letto. Il podestà, 
tutto pieno di rabbia, a capo chino se n’andò, e tenendosi bef- 
fato dalla meretrice, giurò, mordendosi le labbra di pagamela. 
Si rimase Nobile con Camilla, ma non ebbe più piacere, che se 
stato non vi fosse; tante furon le querele e ì pianti, di lei. Ve- 
nuta la mattina, la lasciò il giovane tutta crucciosa. Ella per 
non rimanére in questa mala' opinióne appresso il podestà, ed 
anco per pigliarsi vendetta del giovane, dal quale ella si riputava 
aver ricevuta ingiuria, fe’per 'un suo messo intendere al pode- 
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Sta, come la cosa fosse stata, e lo fe’ pregare a fame tutto quel 
risentimento che alla ingiuria conveniva, offerendosi prontissima 
a compiacerlo qualunque altra volta egli voléssé. Il podestà, ciò 
inteso, incredibilmente si acceso d’ira centra il giovane e per 
meglio, intendere il tutto, e meglio potersi armare per offenderlo, 
se n’andò la sera a CamiUà,-la quale lietamente l’accolse, e gli 
disse.' àfessere, non per mia colpa, ma per colpa di Nobile, che 
mi si mostrò il più villano e il più discortese che mai mi pro- 
vassi, non vi fu iersera aperto ; e sassi Iddio il dispiacere che 
io n’ebbi, ^là così mi stia io Sempre nella grazia vostra, come 
non avrò mai bene s’io aon, gliene pago. Il podestà,, tocco dallo 
sdegno e dal desiderio della vendetta, dfsse; Che farai tu per pa- 
gamelo? Non voglio, rispose ella, ohe egli più mai mi venga a 
lato, che maledetta Sia queU’ora che io lo vidi mai. Poi nel ri- 
manente attenderò quello che -il tempo apporterà. Disse il pode- 
stà’;. Anzi non voglio io che tu ciò facci, che forse il venir-si.a 
te ci potrebbe aprir la Via. ad amendui di dargli dicevole gaStigo. 
Chi vuole, Camilla, ^ne vendicarsi della offesa, fìnga di non te- 
nerne conto. E quando ti fosse, levala ogni occasione; non ti si 
torrà mai di farlo venire con alcuno a rissa, o di por/mano alla 
spada, sì che io lo 'possa aver nelle mani ; il che se avviepe, io 
ti farò vedere.ciò ch’io mi saprò fare.' 

Poi cii’ebbero conchiuso che così si facesse, messér lo podestà 
si pigolio quel inaggior piacere di lei, che gli concesse la sua 
grave età, però che egli era, anzi che no, vicinò a settant’anni. 
E ritornalo ch’egli fu a casa, non mancò sera e mattina di cer- 
care con ogni diligenza, se cosa gli si offeriva, onde potesse fare, 
con color di giustizia, che' non fosse non pure agguagliata, ma 
di graii lunga superala la. ingiuria,- ch’egli si riputava avere 
avuta da Nobile. Similmente la mei^rice noh.manca\a di pofgli 
mille sdruccioli sotto, per fargli’ Sì smiicciaro il piò, che egli cà- 
desse in man del podestà, -Ma tenendo egli gli occhi aperti, 
mostrava alla falsa femina ed al reo uomo, chftitanto sapeva un 
giovane accorto,, quanto un mal vecchio ed una scellerata fe- 
mina; e godendo e ^trastullandosi con lei, faceva rodere l’unu e 
l’altro di rabbia. In questo mezzo tempo, venne I.à moglie del 
podestà a Ferrara', e il giovane subito per acconcia via le fe’ sa- 
pere, che il marito non le teneva fede, oche facendogliele egli, 
non era scóhvenevole^ che anche ella a lui la facesse. Ma la 
donna, dubitando che così non le dicesse Nobile per ingannarla, 
considerata la età del marito e la sua (però che ella era giovane), 
e il grado ch’egli tenea,' il quale lo devea, far ritrarre da ogni 
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atto sconvenevole, non. gli volle credere nulla, anzi gli fe’ dire, 
ch’ella conoscea meglio il suo marito, che noi conosceva egli, e 
perciò désse a vedere, ciò ad altri, che a. lei, Lodò il giovane la 
gentildonna, benché gli dolesse il -conoscere che* li fede, ch’élla 
manteneva al marito, che nel vero la ingannava, gli chiudesse 
la" via di potérsi godere di lèi. E desideroso di certificarla di 
quanto egli le avea fatto dire, sappiendo che il podestà, fatto più 
vago de’ disonesti bàci della meretrice, che di quelli della mo- 
glie, si pigliava l’agio (col fingere che il signore Lavasse man- 
dato a chiamare, é che gli bisognava andare a castello di notte, 
per fare esamino dei malfattori) di starsi con Camilla due é tre 
ore, Fattese tanto, con un suo fratello, che lo giungono all’uscire 
di casa della malvagiaj e gli furono ambi intorno, con una verga 
in mano battendo leggermente sulla vesta, e dicendògli ; Tu sei . 
morto. Ond’egli impaurito, e impaùriti parimente due sergenti 
ch’avea secò, i quali erano, come gH altri pari a loro, di animo 
vilissimo, messassi la via tra i piedi," si djè a fuggire, e gravan- 
dogli lavaste, finalmente la sì lasciò cadére, e cadde anch’egli, 
e, tutto fango, in farsetto se ne andò a casa affannato. La mo- 
glie, tutta dolente, fàttaglisi incontro, gli dimanda la cagione di 
ciò ; ‘ed egli, ritrovatasi una sua favola, le disse, che si credeva 
che fussino stati certi fratelli di uno, cui egli per gfustizia avea 
fatto tagliare,il'capo, chdFavessero assalito, mentre egli da corte 
veniva, per dargli morte, e^che rendeva graiie-a Iddio, che 
vivo Favea .levato loro delle riiahi. La donna si dolse assai del 
caso, e pregello, poi che gli soprastavano coà gran pericoli, che 
non volesse andare la notte a tórdo , ed egli gliele promise. E 
poteva così bene essere passata la cesa, se la mattina non avesse 
mandata Nobile, per ocduUa'via, la vesta alla mogliere' , o fat- 
tole dire, che alcuni gióvani innamorati di Camilla, che a male 
aveano ch’egli impedisse loro i loro sollazzi, l’avéano fatto cor- 
rere j 0 che in segno di ciò le mandavano la vésta, ch’egli avea 
gittata via per potersi più leggermente fuggire. Mise ciò gran 
sospetto’ nell’animo alla donna,, e inandò à corte ed ai castello ; 
e ritrovando che nò quella sera, nò ie altre, egli vi era stato, 
tenne certo .quello ch’ella prima non avea voluto credere. E 
andatasi al-létto, ove ancora il marito si giacca lasso., o dalla 
fatica del corso, e dalla paura avuta, gli disse tutta sdegnosa : 
f*arvi,‘ messere; che la mia fede meriti che voi così mi trattiate? 
e che, per una pubblica bagascia, lasciate me, die non sóno.però 
nè làida,^ nò vecchia, còme siete voi? Fingete di andarvi a corte, 
castello ; e poscia la corte, c il castello è la casa dèlia me- 
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retrice. Conviene forse questo all’amore che io vi porto’? all’età, 
vostra, e al laogq che tenete in questa città? E- se il signore 
intende queste belle prove, che dirà egli? per qual uomo vi 
averà?'Mi5era me, clw3 ciò solo mi preme via più che l’oltraggio 
che fatto mi avete 1 Se questo si sa, povero voj ! diverrete il 
giuoco de’ fanciulli e la favola del popolo. Siete in questa 
dignità per pqnire ,- oltre gli altri delitti severissingiamente gli 
adulterii, e sete vói quegli che gli, commettete. Vi prego che vi 
piaccia p§r lo innanzi servarmi fede, e che non si ,dica, che di 
saggio che sete tenuto, ora , p'er disonesto. amore, impazzate.'- 
Conoscendo da queste parole il podestà, che la cosa era venuta 
alle orecchio dellannoglie appunto come ella stava, arrossi tutto, 
e in. guisa gli si chiuse la bocca per la vergogpa, che stette al- 
quanto che non ardi mandar fuori parola. Pure, dicendogli la 
moglie, che non si attristasse, ch’ella non si arrecava ciò ad in- 
giuria, jna che le avea fatto ciò dire il desiderio, ch’egli si ri- 
manesse in quella buona e onorata opinióne, nella quale egli era 
stato insino allora , ripigliò spirito , e le disse; di non voler fare 
altrimente, che quello ch’ella gli ayea detto, e_di volergli essere 
per lo innanzi sempre fedblissimp. Acquietata ph’egli ebbe là 
moglie , si destò a vie rpaggjore. ira contra Nobile , porohò si 
tenne certo thè ' i’qssalitore fosse stato egli, e' aggiungendo 
questa alla prima ingiuria, voltò ogni éuo pensiero à giugnerlo 
in guisa, che sé ne rimanesse sazio, non che pagò. Il giovane, 
che amava la moglie del podestà fuori dihgni misura, non mancò 
punto a so medesiràò in cercare di piegarla alle sue voglié ; rpa 
ella, cho solo del marito esser voleva, gii'fe’ dire, che questa 
libertà era dogli uomini, fnó'delle donne no ; e che non. si mac- 
chiava l’onore della moglie, ancora che il marilo ad altre donne 
si andasse; ma che' dava perpetua infamia al marito la donna , 
la quale passava ne’ figliuoli, se con altro uomo ^che "col. marito 
si congiungeyà, oltre quella, ch’ella arrecava a se medesimaj e 
che perciò olla non era. mai per macchiare rquello onore', che 
conosceva . esser vero e singolarissimb pregio delle dqone, e 
chiaro splendore .delle famiglie'; e che però Ip pregava e ripre- 
gava a rimanersi di stimolarla. Mostrarono queste, parofe a No- 
bile, che in donna; pudica nulla ppteanp le ingiurie fattele Bai 
marito, e che il più'sollecitarla-non era altro, che seminare nel- 
l’arena. E. però, ralfrenato il suo giovanile appetito, non nìeno' 
la riveriya, che ràinasse. .ìrt questo me^zo, una' sorella del pa- 
dre di Nobile si morì, e' ne rimase egli erede; ma vi erano al- 
cuni, che con loro viluppi j , gli occupavano ingiuslartieate pai'te 
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della eredità. Per la qual cosa ricorso ei];li al podestà, e gli disse, 
che. quando egli gli volesse dai* licenza, non curerebbé gli av- 
versari, e andrebbe; a pigliare, il suo-, e se lo porterebbe a casa. 
Il podestà, che luogo e tcoipo aspettava a potérgli nuòcere, pa- 
rendogli di,aver,coòdotlO ruccclló alla pania^ pon essendo altri, 
che egli e,d il .giovano, nella camera', gli diedeampia licenza» 
stimando con questo mezzo poterlo córre ove- egli' voleva. Il 
giovane , chè tanto cauto era , quanto il frodofente podestà ma- 
lizioso, avea lasciati fuori nciranlicamcFa d(ie uomini di .fede, 
ed informati da lui, tanto presso» che poteano molto bene inten- 
dere ciò che diceafip insieme il pmlestà o Nobile , acciocché,, se 
avvenisse qualclié strano accidente,, corno (e*mcva ché'devesse 
avvenibe per la fellonia del jiodestà,, potessero rendere teslimo- 
nianza della licenza avuta. E la notté, seguente, 'con caria o con 
somieri, e con compagnia convenevole; se. ne portò ciò che egli 
ritrovò nella eredità della zia. Xa mattina messere lo ppdosLii 
segretamente fe’ sapere agli avversari che N'pjbile*. avea loro im- 
bolato ciò ch’era in quella casa. Ond'essi,' ritrovando che'cosi 
era, non sappiendo chi ciò avesse loro significato, andarono al 
podestà, p ne fecero gran querela, accusandolo di furto. Nè cosi 
tosto accusato l’ebbero, e dati gli indizii, che si. pensò; ìL podestà 
di farlo inapipearé per la gola', c mandò i sergenti a pigliarlo a 
casa, ton cornmissione; ohe ritrovandovi delle robe, 'delle quali 
gli avversari si querelavano, 'gliele, portassero. IVIa volle la buona 
sorte, che nò Nobile, flè roba alcuna ritrovarono; in casa sua, 
perchè egli -avea condotto ogni cosa in casa di im suo carissimo 
compagno. Nòbile intendendo questo, e conoscendo che il po- 
destà» non avendcTrispetto nò alla giustizia , nè a Iddió^così 
malamente lo 'voleva trattare, essenclò i) tempo del .carnovale, e 
andai^dosi in maschcrà , gé n’àndava sconosciuto per la- città , 
usando il mezzo di un suo fedele, amico per ammollir r.animo 
dèlio ingiusto .podestà, che a tanto torto lo travagliava. Ma non 
giovando punto cosà veruna, egli gli fé’ dire che, .Sé non lasciava 
di perseguitarlo, se n’andrebbe al signóre, e, pér uomjni di fede, 
gli farebbe veder clriaramente,-che non senza, sua licenza' avea 
■' tolta quella roba; ed oltre ciò, ^li farebbe nota là cagione; per 
la quale, egli si. lasciava indurre dallo sdegno ad usargli tanta 
ingiustizia; e che potrebho avvenire, che egli. cosi sarebbe dal 
. signore punito, come n’eràno stali puniti molli altri, cb’aveano 
viqlatà la’ ragione. A cjueste parole steiter tutto sopra sè il po- 
destà, e ricercando sottilincnte il fatto, ritreVò ch’erano stati 
uomini onorévoli neH’anficamera alla porta, che il tutto aveano 
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inteso; e gli parve, che il giovaòie fosse stato più astuto ch’egli 
non avrebbe istfmatiO. E quantunque nimico gli fosse, non potè 
non dargli tra se loda di accòrto ed ingegnoso giovane; e temendo 
di non'essere'notato appresso il signore di doppia infamia, tno- 
stfò di -lasciarsi alquanto' piegare, e pfomise a colorò, che per 
Nobile gli arean paflàlo, di riiravar mpdocol quale potesse com- 
porre la differenza. Ciò riferirono al giovane gli amici';, ma non 
si pdandó egli punto del podestà, sè n’ahdava, come prima, in 
maschera sconosciuto. E^perchè- egli aveva alcune brighe fasti- 
diose, dubitando drnon -essere' cólto'alla sprovvedo^; portava 
segretamente una camiscia di maglia indossò, ed un pugnale a 
canto; il che era'QÓhtra gli ordini della città, e contro il divieto 
del signore, e vi era pena la vita a chi vi'fosse ritrovato. Es- 
sendo adunque cosi armato Nobile, e co^ rnascherato, gli venne 
desiderio di Camilla ; e perché era passato poco meno di un- mese 
ch’egli'a lei non era andate, comeella il vide, cominciò atìolersi 
òhe co§l di rado l’andasse a vedere, e che Ijen mostrava di non 
amare chi gli avea dato jl cuore ; e tutto ciò faceva ella, perchè 
dubitava che, s’egli si toglieva da lèi , le sarebbe chiusa la via 
di' compire il mal disegno ch’ella oascOhd'eva rieiranimo. Il gio- 
vane he accusò i travagli,, nei quali egli era caduto, e. le disse, 
che non meno che prima l’amava. E così. Dell’essere' interne , 
lo vide ella. armato di pugnale e vVe$tito di maglia; e quindi 
preso, argomento alla vendetta. Io invitò la scellerata ad ire a 
cena 'con lei,- e a starvi la notte. H' giovane, in questa parte poqo 
avveduto, gliele promise. Coste?, tosto ch’ebbe la parola del ri- 
torno, fece intendere al podestà, la maniera, colla quale egli 
v’andava, .6 epe teneva certo ch’egli la sera andrebbe a.lei cosi 
armato, perchè promesso glie l’avova, e che, se mandava, la 
famiglia, lo vi ritroverebbe, e con tab mezzo potrebbe pagarlo 
della ricevuta ingiuria. Parve 'allora al podestà di avere acqui- 
stato-un regno, e come avesse giàNoIhle nelle mani, 10 collava, 
lo faceva impiccare pet la gola, .con quel maggiore strazio e con 
quella maggior vergogna, con che si pos.sa trattare scéllerato 
domo!* Ma dubitando, che o Nobile'non andasse à Camilla, o che, 
se vi andasse (avendolo conosciuto accorto), dèvesSe por giù 
l’arme; informatoci come fosse vestilo, lo fe’ cercare per4utta la 
terra da’ suoi sergenti , per 'dargli il mal anno. .E non l’avendo 
essi ritrovato, mandò per coloro, che èrano mezzani per Nobile 
appresso lui: "Veónepó i buoni. u'omini al podestà, ed egli disse 
loro, che pur quella. mattina*aveva accordata coll’altra parte la 
differenza di Nobile, o.' perciò lo devessiho far venire, che sene 
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celebrerebbe lo instromènto. Non ci verrà egli, risposero coloro, 
per nostre parole, s’ègli ' fede di sicurezza non vede di vostra 
mano : Vedralla, rispose il podestà. E fatto chiamare il notaio, 
fe’ fargli fede, ch’egli non era per molestarlo per quella querela, 
la -quale aveva egli cancellata, per essere ridotta la differenza 
allo accordo; e sottoscritta!?, e postavi la cera, il suo segno vi 
impresse. _ , . . 

r mezzani , che non sapoano che insidia si nascondesse sotto 
quella fede, tutti lieti lo ritrovarono, e lo consigliarono che, men- 
tre la cosa ora a buon termino, andasse al podestà, ed uscisse di 
travaglio. Egli, veduta la fede, così armato, e iti maschera come 
era , verso il palagio s’ inviò. Nel tendere questi nascosi lacci , 
messere lo podestà avea più volte detto per casa: lo gasti^herò 
in guisa questo prosontuoso, che sarà agli altri esempio di non 
fare onta ai pari miei. E ricercato dalla moglie, che volesse ciò 
dire, egli, che non sapeva ciò che, fosse avvenuto tra Nobile c 
lei, le rispese, ch’egli era per avere nelle mani uno che lo sprez- 
zava, come fosse da nulla, e che, per portar l’arme in maschera, 
meritava la morte; e che, preso che fosse, gli voleva subitamente 
far dar de’ calci al vento. La dònna accorta, che troppo bene in- 
tese chi quegli fosse , di 'ch'egli ragionava, cortesemente disse: 
A che tanto incrudelire, messere, contea chi non ha offeso per- 
sona? Non si vuol sempre far ciò che si può; c in coso tali, è 
meglio peccar iierpoco, che nel troppo. Soggiunse egli: Tanto 
sarà, quanto io vi ho detto, e non andrà molto, che nè farò ve- 
der reifetto. La gentildonna, in guiderdon dell’amore e dell’o- 
norq che le portava il giovano, avendo inteso da’sergenti, di quali 
panni era vestito colui che volea fare mal capitare il podestà, e 
che maschera gli copriva il viso, lo fe’ tanto attendere ad un suo 
parente, che nell’arrivare ch’egli fece alle scale del palazzo, lo 
conobbe. E gli disse : Mascheri ,. andate a por giù quelle armo 
che avete intorno, che so con esse venite dinanzi al podestà, vi 
farà subito porre un capestro alla gola, e gittar fuori di una fine- 
stra ;. e la compassione che ha avuta madonna di voi, l’ha in- 
dotta a farvi ciò sapere. E ciò detto, come alla sfuggita5 per non 
dare sospetto di sè, senza aspettare altra risposta, se ne ritornò 
in casa. Nobile, avvisandosi onde ciò avesse potuto sapere il po- 
destà, considerò il pietoso ufiicio della gentildonna , e conobbe 
la meretrice scellerata , e quest’ altra degna di quella riverenza 
ch’egli le portava, e seco.slesso ringraziò Iddio e la cortese donna, 
che da così gran pericolo l’avessero liberato. E subito se n’andò 
a casa , e pose gi ù- l’arme , godendo di avere a fare rimanere il 
V. I. — 3 G. B. Giraldi {Novellieri T. X.) 
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malvagio podestà schernito, così immascherato, come era, a 
lui se ne- venne. Egli, subito che lo vide, fu soprapreso da tanta 
allegrezza, che non potea capire in se medesimo. E fingendosi 
noi conoscere, gli dimandò chi egli sì fosse, lo son, cispose egli, 
Nobile. Ed egli : Siate, disse, il ben venuto, messer Nobile. Siete 
voi stato tutto oggi in questo abito? Si, sono, rispose egli. Bene 
istà, ripigliò il podestà; e presolo per mano, conae che amico gli 
fosse, lo condusse nella sua camera, egli disse, comoavea con- 
chiuso lo accordo, e che tutto ciò aveva egli fatto per fargli pia- 
cere. Il giovane gli rese molte grazie, e si godeva che il malvagio 
dovesse anco, a questa volta, rimanere non meno scornato, che si 
rimanesse la sera, nella quale egli era ito atfamato a Camilla, per 
prender cibo, e se ae l itornò casa digiuno. .Finito questo ragiòna- 
mento, disse il podestà : Mi avanza a fare un’altra ragione con voi, 
. messer Nobile. Pur ch’ella sia buona, diss’egli, e che nesia infor- 
mato, vene renderò io tutto quel miglior conto che saprò. Oravi 
avvederete se buona ella sarà, ripigliò il podestà, e ve ne ritrove- 
rete forse più informato, che a ben vostro di mestier non vi sa- 
rebbe. Efattocennea’sergenti, de’qualiegli avea piena la camera, 
gli fe’ porre le mani addosso^ e apprestare il capestro al manigoldo. 
Allora furgendo Nobile di esser tqtto sbigottito., disse: E come 
sono io, messere, sbotto 41 mantello della vostra fede , cosi mal- 
trattato? Altro ci è che più importa, disse il podestà, con terri- 
bilissimo viso: ti voglio fare impiccare per la gola, manigoldo. 
E perchè? soggiunse Nobile; ho io forse rubato per forza, od 
imbolato quel di alcuno? Vi raccordo, messere, che mentre voi 
giudicate me. Iddio, superno giudice, giudica voi.*' Il podestà, 
senza altro rispondergli, voltossi verso i sergenti, e- disse: Spo- 
gliate costui, e ritrovandolo armato, come ho inteso che egli è, 
fate che il manigoldo gli .getti quel capestro al collo (però che il 
capestro aveva egli già fatto apprestare), e lo getti da una fine- 
stra, acciocché gli altri imparino' di servar gli ordini della città, 
e di non contrafare a’ divieti de’ principi. E vólto verso Nobile, 
disse : Tu poi nell’altro mondo intenderai se Iddio mi giudicherà, 
0 no. Allora disse Nobile: A che lasciale, messere, che vi con- 
duca il furore?_Non sono io armato, chè non sono. così fuori di 
me, nè faccio cosi poca stima della mia vita, che per voler con- 
trafare agli ordini della città , ed oppormi al divieto del signor 
mio, mi voglia porre a rischio della morte. Tra queste parole i 
sergenti spogliato l’aveano, e veggendo il podestà ch’egli non 
aveva alcuna arme, rimase così stordito, che fu per uscir di sè. 
E voltatosi di nuovo a lui : Non sei tu, disse, andato così imma- 
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schérato a casa da Camilla? Si, sono io, rispose egli. Ed ella pur 
mi ti ha fatto accusare, che in questi panni a lei sei gito armato. 
Bene istà', disse l^obile, se voi volete dar fede a parole di me- 
retrici; quasi che voi non sappiate cóme sogliano mentire, e 
come elleno con loro inganni trattino gli uomini , insin quando 
elle lor4ànno speranza di dar loro piacére di se medesime, 
che poscia gli fan scacciare dalla lor porta del tutto scornati. 

/ Veggendosi cosi trafiggere il podestà, e non gli avanzare più luogo 
l alla veùdetta, senza altro dire, fe’ lasciare il giovane, e quantun- 
que si vedesse egli rimanere il più beffato uomo del mondo, e 
tanto pieno di rabbia si rimanesse, voile nondimeno coprire il 
suo- mal animo con buone parole, è disse a Nobile : Come mi sa- 
rebbe piaciuto, che la mala sorte vi avesse condotto a termine, 
che per eseguire le commissióni avute dal signor nostro, alla ese- 
cuzione delle quali non posso mancare, per l'ufficio ch’io tengo, 
mi fosse stato bisogno farvi dar morte, cosi son molto contento 
che vi siate ritrovato fuori di cosi gran pericolò : guardatevi di 
incorrere ia cosi fatti scandali. Il giovane disse a,llora : Mi por- 
\ terò di modo, messere, che non mi ci correte; ipa come vi rin- 
grazio del buon ricordo -che mi date, cosi vi prego anch’io, che 
non vi usiate a fare sìmili oltraggi a’ pari miei, senza cagione, 
per parole di mefitrici, che, óltre la ingiuria che fate ad altrui, 
tanto ci va deU’aòtorità vostra, che se ciò venisse alle' orecchie 
del signore; non vi rimarreste appresso lui neHa riputazione che 
sete. Non vedete voi ; che le simili a Camilla non curano' nè 
Iddio, nè gli uomini , e si godono tuttavia delle beffe ch’elle 
fanno, non pure a noi giovani, che di picciola levatura siamo, ma 
a’ simili a voi, parehdo loro di essere- tenute da molto, quando 
vi lasciano scherniti? E lasciandoli podestà tutto pién’di wr- 
gognoso rossore,' del quale non può avvenir cosa più disdicevole 
ad uomo vecchio,' se n’andò, lodando'tra sè mille volte e più il 
cortese ufficio della gentildonna. E gli parve -ch’ella, colla sua 
onesta cortesia , vie maggior guiderdono dato gli avesse dell’a- 
mor suo, che 'se con disonesta lascivia avesse contentato il suo 
folle appetito ; onde la onorò sempre, e l’ebbo in molto pregio. 
Ma il podestà, tutto pieno di rabbia, credendosi anco da Camilla 
schernito, sotto colorata cagione , senza guardare giusto od in- 
giusto, la mandò a pigliare perigli Sergenti; e giunta ch’ella fu 
a palazzo, mostrando volerla gastigare per la ingiuria fatta ad 
una vicina, senza volerla pur vedere non che udire, la fe’dare 
nelle mani al manigoldo, e comandò, che fosse condotta nel pub- 
blico; ed alzatile i panni su il capo, le fe’dare cinquanta sferzate 
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delle buone. La. qual cosa fu tanto cara alla moglie del podèstà, 
quando altra cosa che le fosse potuta avvenire. E a questo modo 
schifò i pericoli Nobile, e sé ne rimase messer lo podestà colle 
beffe, e la sua moglie contenta, e la malvagia meretrice vituperata 
e concia come .meritava la sua mala vita. • 

NOVELLA ili. 

^ % « •» 

Bice ama Panfilo, o si gode. con lui; il.quale' per alcuni giorni si allon- 
tana da lei. Ella 1n quel tempo si giace con un giudice della città. Ri- 
torna Panfilo alla sproveduta mentre ella è col giudice ; onde, temendo 
di npn es.sere colta con lui',- si che l’amante, uccida V*uno e l’altro , fa 
entrare il giudice in un coftmo, net quale , per caso sopravvenuto, 'è 
portato al palazzo , e consegnato alla ifioglie ; ed ella ritrovatolo , gli 
rimprovera la rotta fede, e poscia con lui si rappacifica. 

Mentre Sempronio la sua novella raccontava, temettero mojto 
le donne che. Nobile al fine , a male non capitasse , veggendo 
che il podestà una e due volteTavea cercato di corlo con si mal ^ 
animo. E spesso tacitamente aveano tra sè detto male a Cajnilla, 
ch’a ^al pericolo l’avesse condotto. Ma tutte, con chiara. voce, 
diederoiiifinile lode all» gentildonna , che così cortesemente avesse 
liberalo Nobiledalmortal.pericolo. Risero nondimeno tutte ugual- 
mente della fuga data al podeslà, come-cbo meritata la si avesse; 
poiché non avendo egli riguardo all’età, nè alla dignità, nella 
quale era, coti tanta ingiuria di sua mogliera, giovane ed one- 
sta, si avesse lasciato condurre dal folle appetito ad una pubblica 
meretrice. Ma sopra ogni cosa fu alle donne grata. rullima parte 
- della novella, veggendo la rea femina avere avuto 'degno guider- 
done della sua malvagità. Vi furono nondimeno, tra’giovani , di 
quelli che dissono, che ciò fu centra giustizia. Ma furono le gio- 
vani donne alla coloro opinione contrarie, dicendo che a femmine 
tali n>ai non si dà pena centra il devere, venga ella loro per qual 
si voglia modo,’ tante sono le scelleraggini, ch’elle a tutti i tempi ' 
CODvnettono, degne di. vie maggior pena, che non fu quella, che 
allora ebbe Camilla. E si sarebbe di ciò lungamente favellato, • 
' seFabio non avesse detto ad Grazia, che seguisse. La quale disse: 

La narrata novella mi ha ritornaf;0 a, naéjnoria un caso ch’avvenne " 
a Palestrina, il quale, per essere molto piacevole,. vi narrerò vo- 
lentieri • 

Fu nel dettp luogo una giovane fiorentina,- la quale com^ delle 
bellezze del corpo era molto ornata, cosi non avea nell’animo 
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punto di durezza. Ma studiava ella di usare questa sua piacevo- 
lezza con gentilissimi è piacevolissimi giovani, e si aveva eletto 
più tosto di guadagnar meno, ed. essere con tali", cbe trarre da 
altri molto 'utile, e dispiacere a se stessa. Si accese di costei (la 
qual Bice avea nome ) un giovane,- che Panfilp si chiamava, vago 
e gentile, e degno di essere amate da qualunque gran donna. 

E ‘a questi coll’armiìn mano si valoroso, che pochi-erano coloro 
ch’ardissero di venire coirlui a contesa ; e come era di tali qualità 
ornato, così sarebbe stato abbondevole de’ beni della fortuna, se 
suo padre, per uno omicidio, non avesse perduto ciò ch’egli aveva 
nel mondo. Ma non avendogli tolto la povertà il nobile ànimo, 
sosteneva quella ingiuria, che la fortuna gli avea fatta, con quella 
maggior riputazione che gii era possibile.. Innamoratosi adunque 
egli di Bice , quantunque si conoscesse povero , non si perdette 
di animo, e conosciuta la natura di cqstei, pensossi che, se colla 
borsa non poteva egli conseguire il suo desiderió, lo potesse al- 
nien conseguire eolie doti, le quali gli avea date la benignità della 
natura. 5i diede adunque egli a salutar Bice , a sollecitarla con 
ambasciate , a visitarla con doni di picciolo prezzo, ma vaghi e 
gentili, si diede a seguirla a’ templi ed aliereste, e agli altri luo- 
ghi ove ella- si diportava. Entrò un giorno in su una festa in bailo 
con lei, e come tra. le cose che avvengono negli amori , non ve , 
ha alcuna più atta a riscaldar gli animi, 'di quelle che occorrono 
ne’ balli, essendo in libertà dell^una ejdelfaltra parte il toccarsi 
la mano, lo stringérlasi , ed il ragionare nella danza, come og- 
gidì veggiamo fare nello feàlO di privati cittadi.nj, e in quelle delle 
più onorate corti ; avendo il gióvane Bice per la -mano , e strim 
gendogliele, disse; Deh non vogliate, madonna, che per amarvi 
mi raùoia. A queste parole ridehdo Bice : Non nacqui io, disse, 
di ima fiera, che voglia che chi mi ama se ne muoia amando ; e 
non- so onde voi vi abbiate questa opinione di me, la quale non 
diè mai materia di così -dolersi a chi mi ha amata. Nè meno sono 
per darla a voi, pur-che conosca che veramente mi amiate; anzi, 
perchè non vi moriate, vi dono inaino d’ora l’amor mio. Ringra- 
ziovjjiifinitamente, soggiunse Panfilo, e vi farò vedere di giorno 
in giorno / che vi amo al par» degli occhi miei. Finita la festa, 
accompagnò Panfilo Bice insino a casa, e fingendo volersi partire, 
le disse : Madonna, vi prego a conqscer’la servitù mia, e a darle 
mercede degna della cortesia vostra. La giovane , invaghita della 
bellezza e delle cortesi maniere dello amante, tutta ridente ri- 
spose-; Mi vergognerei. Panfilo, che con nome di servitù mi 
amaste; ma accetto bene l’amor vostro , come di mio signore , 
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al quale sono io sèmpre per volen tieri servire. E perchè veggiate 
ch’avete avuto a torto opinione di me crudele,- voglio che questa 
sera ceniate, con esso meco. Non poteva venire alle orecchie del 
giovane cosa ch’egli avesse più desiderata dì questa. Egli, adun- 
que accettò lo invito, ed essendo già ogni cosa apprestata-, si 
misero a tavola, e . ragionando ora di una cosa, ora di un’altra , 
finiano tutti i ragionamenti del giovane in parole, per le quali 
mostrava di desiderar di védere Teffetto dglla cortesia che gli mo- 
strava Bice. Finit» la cena, e datisi a gtuócare a tavole, tanto vi 
dimorarono, ch’era-passata una gran parte della notte. Ed ecco, 
che in'quell’ora cominciò a cadere ujia minutissima e spessa 
pioggia dal cielo, e venne così lurbido l’aere ed oscuri, ch’era 
una maraviglia. Onde pigliò argomento Panfìlo di dire, che, per 
l’ora che fosse tarda , egli non si rimarrebbe di andare a casa , 
ma che il buio, accompagnato da così gran pioggia, gfi- metteva 
spavento, e perciò la pregava a degnare d’albergarlo pej quella 
notte. E per questa e per altre, rispose Bice, sarete sempre con 
meco, che a voi sarà a grado di. esserci. E voglio, quando a voi 
così piaccia-, che in questa sera siano fra noi gittati Jondamenli 
di perpetuo e di fedele amore. E chi non amerebbe questa bel- 
lezza e questa cortesia ? rispose Panfdo ; e così dicendo, gittatole 
un braccio al collo, le diede un mollo affettuoso bacio, dicendo : 
E così voglia che sia come voi detto avete, vita mia dolce. E con 
questaamorevolezza spogliatosi, e andatisi a ietto, presero insieme 
incredibile piacere. E-da indi innanzi l’ebbe-setbpre Bice per caris- 
simo amante, e n.on solo diè ella licenza a lutti gli altri, ma ciò- 
che da tutti avea tratto, cominciò a spendere largamente in ser- 
vigio di Panfilo. E spendendo ella mollo ,- ed avendo da Panfilo 
0 nulla, 0 poco, cominciarono a mancare i dariari ; ed accortasi 
ella deli’errore, e non volendo per ciò lasciare il giovane, vide 
che per mantenimento d’ambidue, l’ergbisogno d’altra, che dèlia 
grazia e della bellezza dell’amante. £ posto ch’altri- vi fossero, e 
giovani^ e vaghi, che la sollecitassero, ella nondimeno non ne vo- 
lea preporre alcuno a Panfilo, nè anche piglìarlosi con. lui com- 
pagno in amore , sì perchè ella molto l’amava , sì anco perchè 
egli si era fatto in guisa signor di lei, che le aveva detto più volte, 
che se mai 4 a ritrovasse' con altri, gli taglierebbe ambiduea pezzi, 
senza un riguardo al móndo. E sappiendo ch’egli era per natura 
valente , e fiero quando montava in ira , molto temeva che cosi 
non facesse come detto le aveva. Erasi innamorato di. costei un 
giudice della città, uomo àttempato, ma ricco , il quale , quan- 
tunque avesse moglie, era talmente invaghito di quest’aura , che 
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quasi ne impazzava. E già segretamente con alquanti doni l’a- 
veva sollecitata , i quali erano di non picciolo valore. E richie- 
dendola pure di essere seco, diceva ella di non potere, per la gran 
tema ch’avea di Panfilo, il quale, tantosto che il sapesse, l’ucci- 
derebbe; ma se avvenisse per avventura ch’egli si andasse fuori, 
che non gli sarebbe scarsa,della sua persona. E con questo trat- 
tenendo messere lo giudice; e pascendolo di vento, si pigliava 
ella nondimeno' spesso da lui altro che ciance. Fu bisogno in 
questo tempo a Panfilo di andare a Napoli, ove disse d^ avere a 
stare per due, o.tre mesi. Ma prima che si partisse, pregò Bice 
a mantenerlo nella grazia sua, e insino al suo ritorno servargli 
fede ; acciocché, altrimente facendo, non gli desse materia di far 
cosa, ch’egli rtial volentieri farebbe. Ed avendo ella e promesso 
e giurato di cosi fare, il giovane so n’andÒ; ma non si tosto fu 
egli fuor di PaleStrina, che furono mille giovani alla coda a co- 
stei , e il giudice altresì non mancò a se medesimo, veggendo^ 
per la partita di Panfilo, levata la scusa, colla quale si era insino 
allora Bic,e vietata. Ora non volendo ella darsi a giovane alcuno, 
sappiehdo che la gioventù non tace, si dispose a far goder di lei 
questo buon giudice, àmandó vie più la sua borsa, che -sempre 
piena di danari le portava', che lui.; oltre ch’ella era sicura che 
avendo egli moglie, ed essendo déH’età che era, e per la dignità 
deli-ufficio che tenea, verrebbe a lei tanto segreto, che solo egli 
ed ella lo saperebbe. Stette Panfilo per lo 'spazio di due mesi in 
Napoli, e per tutto questo tempo, quando ;i’aveva il comodo, 
messer Io-giudice, dando ad intendere alla moglie bisognarli an- 
dar fuori-delia terra per occorrenze dell’ufficio, si godette Bice. 
Panfilo , che sapeva , che tanto amano queste femmine gli uo- 
mini, quanto essi son loro innanzi, e ch’esse ne’ loro amori sono 
vie più che le frondi mutabili, si slava in Napoli con molta ge- 
losia, ed avea sempre Ja mente alla sua amata. Per la qual cosa, 
tocco da acutissimi stimoli, alla sprovveduta a Bice sé ne venne; 
ed entrato nella contrada, cou un fischio, secondo il suo costume, 
diè segno a Bice ché gli aprisse. Era per avventura quella mat- 
tina il giudice con lei; e tosto che sentì l’amante nella strada, 
tutta si smarrì. Il che veggendo il giudice; Che cosa hai , disse, 
che così isvènqta ti sei? messere, rispose ella, è venuto Panfilo, 
ed è quegli, di cui sentito abbiamo il fischio; e se ci ritrova in- 
sieme, n’ucciderà entrambi , tanto è egli feroce, e tanto a sde- 
gno si avrà di ritrovarmi -con voi. E cho.jion lo scacci tu da to? 
rispose il giudice, e noi mandi alla malora? non sei Indonna di 
te? Non sono, disse ella, chè-sua mi son fatta ; e quando anco 


Digitized by Googl 



DECA TEHZA 


32 

così non fosse, noi farei, che son sicura che qualora mi ritro- 
vasse, mi ucciderebbe; e perciò bisogna, messere, che si prov- 
veda, ch’egli qui non vi ritrovi , che rilrovandoviei , siamo am- 
bidue morii ; e temo molto che qualche cosa sentila non ne abbia,, 
poiché cosi sprovvedutamente egli è venuto. Mentre che cosìdi- 
cea Bice, ecpo che Panfilo impetuósamente picchia la' porta, o 
dice con alla aocó ; CJie tardi ad aprire? vuoi tu ch’io getti l’u- 
scio a terra? Bice, tutta tremante, procurò che il giudice si na- 
scondesse; ed egli, già impaurito, non sappiendo che farsi; Ove 
vuoi tu^ disse, ch’io mi nasconda, essendo questa tua casa tanto 
picciola, che solo un giro d’occhio la scuopre tutta? Mentre erano 
ambidue in timore, picchiò di nuovo Panfilo ; onde accrescendosi 
all’uno e all’altro la paura, Bice ascóse messere lo giudice cen 
tutti i suoi panni , in un Cofano ch’ella aveva in casa, ch’era di 
un suo vicino, ch’ivi l’avea messo in sicuro, 'te'mendo che i mi- 
nistri del giudice non gliele levassero , per una sentenza data 
conira lui ; e messovolo, ló vi chiavò dentro, acciocché, se forse 
Panfilo vi ponesse mano , non lo aprisse, e vi ritrovasse dentro 
il messere nascoso. Ciò fatto , andò ella in camiscia ad aprire a j 
Panfilo; ed egli cruccioso le disse: che' ha voluto. dir tanta di- 
mora? Ella prontissima alla risposta: Non mi raccordava, disse, 
ove iersera avessi messa là cTiiàve della porta, ed ho penato tanto 
a ritrovarla, che vi ho quasi ^Ito adirare, signof mio. E con 
questo, baciatolo e glttategli le braccia al collo : Vi siate, disse, 
il ben venuto ; vi giyro chej)OCO avea, quando mandaste il primo- 
fischio, che mi sognava che venuto eravate, e rend,o molte gra- 
zie a Iddips che il sogno non è stato sogno, ma visione.- A que- 
ste così calde carezze acquietatosi il giovane, e gittato l’occhio 
al cofano, disse: Che cosa è questa così grande, che. qui hai? 
non ce l’avevi già tu qoando quindi io mi partii. Ce l’ha messo, 
disse ella, il ìiostro vicino, perché teme che la ragione non gliele 
lievi. Deh 'dammi, disse Panfilo, la chiave, che voglio che veg- 
giamo che robe vi son dentw». Lascio ne) giudicio vostro il con- 
siderare quaf fosse l’anime del giudice, quando udì Panfilo così 
dire ; io mi credo ch’egli si tenesse, del tutto morto,* Ma Bice , 
fatto buon viso ; E che credete voi , disse , ch’io avessi tolta la 
chiave^ Grtaffe, non l’avrei fatto;; per quanto iq sdh cara a me 
medesima, che non avrei voluto, che poscia avesse pigliata il 
vicino occasione di dire ch’io gli avessi imbolata qualche cosa, 
e mi avesse data briga: io non 1’ ho- voluta prendere, ancora, 
ch’egli dare la mi abbia voluto. Bene .facesti, disse Panfilo; e 
ridendo egli, poscia so n’andò disopra colla sua Bice. La Por- 
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tona, non sazia ancora del giuoco che si avea pigliato di questo 
infelice giudice, gli apparecchiò vie più strana ventura. Avea 
messer lo giudice, il giorno avanti, commessa Conira il vicino, 
che la cassa aveVa in, casa di Bice, l’esecuzione della sentenza 
già data da lui.' Per la qualcosa, essendo andati gli- esecutori a 
casa sua, e non vi avendò ritrovata' còsa alcuna^ ylerò ch’egli 
avea già votata la casa, e dispensata- la roba in vari luoghi, se 
ne ritornavano indietra tutti mal contenti, quando incoatràtlsi 
nel creditore, egli disse loro : E che vuoi dir che ve ne venite 
senza pegno? Non abbiamo; risposero essi, ritrovalo in casa 
altro che le mura'j del che tutto tristo se ire rimase il creditore, 
e anch’egli se' ne partiva. Ma una malvagia vecchia* della vici- 
nanza, ohe male volea al debitore, ed avea veduto porre il co- 
fano in casa di Bice, disse ; E che volete voi darmi, uom da bene, 
s’io vi mostro ove costui abbia fatto portare parte'della roba? 
Quel che àia opesfo, rispose il creditore. Ed ella Datemi due 
giulii, che lo vi mostrerò.' Ed egli, messa mano alfa scarsella, 
gliele diede. Ed ella: Ha' messe, disse, qni in càsa di Bice un 
cofano molto grande, nel quale mi istimo io che vi sia dt molta 
robaf, ed è egli giuso nello entrarer in casa. I ministri, ciò inteso, 
per non essere andati indarno,; ritrovato l’uscio aperto, su il 
quale era già Panfilo, che toltosi dalle braccia di Bice, si voleva 
uscire di casa, gli dissero : Uom" da bene, abbiamo commissione 
da messere lo giudice, di pigliare questo cofano, giudicato in 
pagamento a questo uomo (e mostrarongli il creditore], e di por- 
tarlo a palazzo; però sarete contento'di laapiarloci pigliare. Il 
giovane, che già avea inteso da 3ice come la cosa stava : Piglia- 
tecelo, disse loro. Ma ella, che iien' sapeva che ivi era dentro, 
scesa la-scala; cominciò loro ad opporsi, e dire ch’ella non volea, 
che le robe ch’erano in casa; sua, si-' levassero; e che non cre- 
deva cbe cosi avesse commesso .il giudice-, e che, prima che il 
cofano movessero, voleva- mandare ad intendere sè ciò eredi sua 
intenzione; E già vi si era pósta a seder' sopra,' per non ìasciar' 
portar via, perchè vedeva, che se il cofano- andava a palazzo, 
si sarebbe scoperta quello; òhe Sarebbe stelo perpetua infàmia 
al giudice, ed 'a lei pericolo di morte. Messer lo giudice, ^che il 
tutto intendeva,' pregava tacitamente Iddio, cbe tanto operasse 
Bice, che via se n’andassero coloro, che della sua sentenza erano 
esecutori. Ma negando Bice dirdarglièle, ed Instando essi di averlo, 
Panfilo con .Bice mezzo adirato: A che, disse, fer correre a re- 
more' i vicini? lascia che la ragione 'abbia il stio luogo'. E volta- 
tosi verso i sergenti: Pigliatelovi', disse, e portatelo ove avete 
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commissione di portarlo. Io* non so se sia qui alcuno tra gli 
uomini, cui desse II cuore di poter dire jijual fosse in quel punto 
l’animo del giudice, il quale era.qùindi punto dalla vergogni) che 
gli si apparecchiava, so a palazzo era portato, ove fosse pubbìi- 
caraenle scoperto, c quindi dal timore della morte, tenendosi 
certo, che tosto che Panfilo ciò sapesse, lo dovesse uccfdere. 

Ma qual vi credete \^ói,. donno, che fosse il cuor di Bice, veg- 
gendo che potea sicuramente dire, chh il suo fallo a Panfilo fosse 
scoperto , e che, subito ch’egli saputo l.’avesse, fosse per essere 
uccisa? Credete certo, che le parea di avere un coltello su il 
collo , e avrebbe voluto aver l’ ali , per potetesene andare a volo 
in lontanissima "parte. Ora èssendo e quegli , e questa , come io 
stimo, in grandissimo timore, i ministri posono il cofano in spalla 
a quattro facchini-, e sentendolo molto pesante, si pensarono che 
vi fosse dentro roba .dì molto ‘prezzo , e con questa speranza lo 
portarono a palazzo. E aspettavano che venisse il giudice al tri- 
bunale, per sapere ciò ch’egli voléa-che si facesse, a sodisfa- 
zione e de’ sergenti, e del creditore. Ma non .comparendo il giu- 
dice, passata che fu l’ora- della ragione, voleva il creditore che 
la cassa si aprisse, e si facesse, per mano del notaio del banco, 
lo inventario delle ròbe ch’egli credeva che yì fossero dentro. 11 
che udendo mésser lo giudice, era tocccKda cosi crudele affanno, 
che non so io stimare come egli non si morisse -di ambascia. 
Ma, nel volerlo aprire, si raccordarono^ che non aveano avuta la ■ 
chiave; onde andarono a Bjce.per averla, ma ritrovarono che 
ella se n’era andata con Panfilo in contado. Ciò inteso il credi- 
tore , volle che il cofano , per, più sicurezza delle robe , fosse 
raegso nella camera del giudice,_e consegnato a sua raogliew. La 
quale- l’accettò. volentieri; e dimanda’ndo il creditore che fpsso 
del giudico die non era comparse', disse ella, ch’egli era ito 
fuori della,terra sopra alcune. differenze. Tolto il cofanò nella 
camera-^. la donna chiuso diligentemente tutti gli usci, e in una 
altra càmera se'n’andtfa desinare, e desinato ch’ella ebbe, andò 
ad alcune moDach®,-fi'a le quali era una gua sorella, ed ivi si 
stette insino à ^era.. Messere lo giudice, stando rinchiuso., non 
lasciò cosa .a fare per vedere se , per suà felice »sorte , poteva 
aprire' la serratura; e quando colle spalle .tentava di. levartì il 
coperchio, quando co,’ piedi e colte riiani spingeva in. questa, ed 
in queiraltra sponda. Cercando se gli potea venir fatto di aprirlo 
in qualche parte, e celare alla moglie 'quante erà accaduto ; per- 
chè uscifOne, ed "avendo -la' chiave con seco della stanza, se ne 
sarebbe andato fuori*, ed avrebbe finto essersi ritornato nella 
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terra. Ma con quanto seppe egli fare , nOn gli potè venir fatto 
ciò ch’egli desiderava. Oiuk si stette ad attendere che la mo- 
gliera si venisse a Iettò, però ch’élla in quella cantera dormiva. 
E, benché si pensasse di doverne avere un gran romore, pure 
rese grazia a Iddio che , dopo tanti pericoli di rimanersi affatto 
vituperato, si avesse- a palesare solo alla móglierà, confidandoei 
che devesso essere tajita. la sua . prudenza , ch’ella sola sei sa- 
prebbe. Ililornata la donna dalje monache, essendo già fatto seca, 
si mise a cena; e poscia, indi ar poco, se n’andò sola nella ca- 
inera'ove era il cofano, per andarsene a lètto. Ma.cpme ella fii 
nella stanza-, e si fu tratta la-carftiscia per entrarsene nel letto, 
fu. tocca da. un feminil desidèrio di veder ciò che io quella cassa 
era; e pigH andò, delle sue chiavi or questa, or quella, ne ritrovò 
finalmente una, fra le-’altre, che aperse il cofano. • Brasi , vinto 
dai dolore; dalla fatica, e dal lungo fastidio, addormentato il 
giudice nella cassa; e all’ alzare ehe fece il coperchio la donna, 
egli sì risentì, e-si mosse impetuosamente. Onde la' donna fu 
soprapresa da tanta. e così gran jfeura,_cheTà misera isvenne 
senza pur poter mandar fuori piccipla voce , e, come morta in 
terra cadde. Veduta il'giudice in quella guisa la mogliera, uscito 
del cofano , si rivestì , e la .prese in braccio , e ritrovatala senza 
moviinenlo alcuno, e qua# gelata, la tenne mòrta, e cominciò a 
dolersi estremamente ; e toccàndo alla donna or'questa parte , 
or quella, gli venne messa la, mano al cuore, e sentendo'pur ivi 
alquanto di polso, tanto la'scosse, e tanto la stropicciò, che ri- 
chiamò, insieme coll’ànima, gli spiriti al loco' ufficio. Ritornata 
la donna in sè, e vedutasi nelle braccia al marito^ conobbe su- 
bito ch’egli quegìl-era che nel cofano stava rinchiuso, E'alquanto 
statasi tre pSura-e maraviglia, raccopdgssl ehe una vicina detto 
le aveach’egfi a Bice se a’andava; e benché prima creder non 
l’avessè voluto, avendo ora inteso da’ sergenti, che il cofano era 
stato levato'di casa-di colei, tenne ceho che cosi fosse, come la 
vicina lé disse. È voltatasi a lui, gli disse .' Qhal cosa^ messere, 
vi ha fatto entrare, misera me'l.qui entro?. È egli Stata Bice, che 
vi ha finalmente condotto à tanto vituperio? che se si -saprà ciò 
che avvenuto v.i è-^ siete per rimanervi il più vituperato uomo, 
che mai nascesse. Voi vecchio, scienziato, giudice, e con mo- 
gliére, vi avete lasciatb condurre a tal termino ad una mere- 
trice? Deh fosse piaciuto al cielo, che. io, come all’ aprire*. del 
cofano tramortii. 4 rimasi, così mi fossi rìmasa del tutto morta, 
acciocché non avessi veduto, nw dirò quanto poco mi amate, *ma 
questa vostra infinita '-vergogna, la quale vie più mi duole, che 
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doluta non mi sarebbe’ la morte. Messer lo giudice, conoscen- 
dosi avere il torto; ascoltò pazientemente ciò che la moglie gli 
disse, e cercò con una sua favola farle credere, che non amore 
ch'egli portasse a'Bice-, ma sprovveduto accidente l’avea fatto 
andare in quella casa, e finalmente entrare’ in quel cofano, per 
salvarsi la vita'. Ma ancora ch’egli la sua favola avesse bene or- j 
dinata, e con. lei portasse’ apparenza di verità, non le credette 
pmjto la donna , é gli disse ì Potteste ben voi far ciò credere a 
• fanciulli; ma a me noi • darete' giarnmai ad intendere. Credete 
voi, ch’io non mi èia. più. volte avveduta ,^-che uscito vi siete di 
casa colla borsa piena di danari, e che con essa vuota ve ne siete 
torna'to a casa? e se bene mi dicevate di a’verne pagati. Credete 
voi ch’io non vegga ora, che il'creditor vostro era la meretrice, 
che vi scorticava insin sul vivo? MS perchè, coti cjuanti ol- 
traggi mi capete fare, non posso io fare che non vi armi, voglio 
che'la bontà mia vinca la vostra poca fede. Però*, lasciando di 
tessermi favole, che anco gli sciocchi non le crederebbero, di- 
sponeteci ,• vi prego, ad essere, per k) innanzi, altr’uomo, che 
per addietao non siete- stato che se noi fate , ove ora io vi ri- ^ 
metto ciò che avvenuto è, e -ringrazio Iddio che, per sua bontà, 
vivo e libero da infamia mi vi ha serbato, vi giuro alla croce di 
Dio, che se altra volta mi lascerete per altra donna, paleserò le 
' vostre cattività ad ognuno, e me n'andrò' a casa de’ miei, amando 
pili tosto di’ vivermi sola-, che starmi in queste angoscie .oon voi. 
Messere lo giudice molto si contentò di veder tanta bontà nella 
•moglierej e .stringendolasi al. seno ;.Voglio^ disse-, moglie mia, 
che tu mi creda tanto esser- vero, quaiUo io ti ho detto, e che, 
lasciate le querele; viviamo questo tempo,' ch'e ci avanza, con- 
cordemente insieme; e ti pTomètto e manterrollofi , di esserti 
sempre cosi fedele ed amorevole, che non ayrai cagione. di do- 
lerti di me.' Non voglio, diss» élla', -munto mio, che mai quello 
che a voi piace, a me dispiaccia, e tutto quello creder vi voglio 
che a voi piece eh’ iò vi creda. Vi ìprego betìe ad essermi tale, 
quale or mi vi promettete, chè coSrfac'endo.’ci goderetoo quella 
pace, che tra nlacito -e moglie ha statuita iddio. E còsi rappaci- 
ficatisi insieme., se lie andarono di comune ‘concordia a letto, e j 
con amorevoli abbracciamenti conchiusero la pace. Poscia, le- ^ 
vatisi la mattina per tempo, acciocché 11 - ooTano avesse il suo 
pesò,. e non fosse il ritrovarlo leggiero cagione di fomore, iritro- 
vandosi essere uno sacco di rena nella cucina , per cagione di 
forbire il peltro, e far belle l’altr§ stoviglieria messone nel co- 
fano, e la moglie lo rinchiuse-colla chiave, coli'a quale aperto 
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l’gveva. E messere lo giudice, uscitosi tacitamente di camera, 
prima Che altri della famiglia si levasse, scese le scale, e picchiò 
la porta, ùngendo di venire di fuori. -Venula l’ora della ragione, 
si j’idusge egli a.banco, e il creditore fe’ portare il Cofano avanti 
il giudice, e' chiamato tino magnano, il fece aprire j «'cpedeudò 
di ritrovarvi' dentro di molla roba, vi ritrovò la rena, che in 
vece del giudice vi era stata postai onde se ne riniase dolente. 
Pure fe’ vendere il cofano^ e ile'prese quct che più potè. Nè mai 
si seppe questo caso, «e non dopo la morte del giudice^ sì per- 
chè Bice' non fu ardita mai di, parlarne, temendo di Panfilo; sì 
perchè la moglie stimava più fonor del marito, che la propria ' 
vita. Poi, volendo la buona donna consolare col suo esempio una 
parente obesi rammaricaya< ohe il suo marito ad altre donne at- 
tendesse, le’ narrò quesla’sioria, confortandola a noH.si arrecare 
ad ingiùria così fatte cose. E da costei poscia si sparse per .tutta 
la.terra tal qual io la Vi ho narrata.- /' • . - 

• - -NOVEfX.\- IV. ' . . . • 

Adorno prende Calonìa per moglie. Ella si dà ad amare un. altro.' Viene 
ciò a Bot'izia al marito , ed esso invece dell’aHMinte con lei si 'giace ; c 
gastjga sì la moglie, cji’ellà poscia onestissima sifvvve. ’ 

* , ’* ’ * 

• Appena si potrebbe dire iu quante guise la npvelta di Ofaiio 

toccasse i cuori. delle donne, perchè ora sperano date alle risa, 
per gli accidenti avvenuti al giudice, ora aveano avuta' compas- 
sione, veggendolo in tanti mudi fatto giuoco della fortuna, in così 
picciolo spazio.di tempo. Ma molto lemettero, cb’avehdolo ritro- 
valo in tal guisa la moglie, ella non ne facesse tanto rpaiore, ché 
non pure la ca^'; ma tutta la vicinanza corres^ alle grida , e . 
palesasse- ella, quello , che la sorfp con •ogni studio s’ era . inge- 
gnata di celare., E poscia che videro tanta essere stala la pru- 
denza della donna , che rpazienlemonte passando la ingiirria ji- 
ceviila, era rimasa col maiito in pace ;''non si poleano veder 
sazie di lodarla; o dissono di concordia; che così devrebbero far 
tutte te sagge, peCdonundo a’ ior.mariti quello* per lo quale nop- 
possoRQ venir con loro, senza- gran remore, e’ con niùnq guada- 
gno, a tenzone. Finito il parlar di Ciò, disse Livia, ch’ayeva il 
carico di ragionare ; fo potrei molto acconciamente, favellando, 
seguire l’orflineohe insino ad ora si. è osservato intorno alla*poca 
fede di alcunrmarili; ma perchè non voglio che si giudichi che 
io non creda, che, come si ritrovano delle mogli verso i loro ma- 
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riti cortesi, cosi non vengano anco da’ mariti verso le lor donne 
cortesie, le quali paiono quasi incredibili ad udirle, io intendo di 
mostrarvf, che la fede di un marito apportò tal compenso al 
disordinato appetito delta sua donna, ch’ella non solo non com- 
mise l’adulterio, Til quale -si era apparecchiata, ma Adisse tutto il 
tempo dell? Sua vite pastissimamente. 

Adorno fii in Ragugia cittadino nobilissimo, ó cortese e gen- 
tile^ mollo, tanto perule sue virtù da ognimo amato, quanto mai 
fosse uomo alcuno, di quella terra. É perchè egli era bellissimo 
del corpo, e di lodevoli jmanlcre ornato, non era donna’in quella 
'crUà, che volentièri non Tavcsso avuto, più d’ogn’ altro, per ma- 
rito. E tra’ suoi cittadini, molti vi furono che le figliuole loro gli 
vollono dare con, amplissima dote ; ma pgli, che -amava. la libertà, 
non si voleva ad alcuna per matrimonio congiungere,‘.parendogli 
che il. sottomettere jl collo a sifn.il giogo, fosso cosa da sé' così 
gravo e pericolosa, per quello che élla gforn^ta- avvenir sl.vede, 
che yi fosse da pensarvi sopra nnolto, prima cfie l'uomo, nò da 
bellezza nò da ricchezza si lasciasse in^ur/e a 'ciò. 

Ma-i parenti e gli amici tanto lo stimolarono, ch’egli al fine si 
lasciò consigliare 4 prenderò- moglie ; e fra le mplle ne elesse 
una, della quale era. egli stato per' alcun ténapo innamorato. La. 
quale, quantùnque non fosse per aiUteo parentado nòbile, come 
egli era, era” nondimeno' or^tamcnte nata, e' non meno bella fra 
le dònne, .che .fos,se ilgiovarre fra gli uomihj. La qual bellezza 
era cagione che moki di lei s’mfiammassero olire modo; e ve 
n’erano molti, i quali aveano grande invidia ad Adorno, che fosse 
venuto dr tahta bellezza posseditóre. Questi, i) quale avea la 
moglie, die -Ca Ioni a aveva ‘nome, tanto cara, quanto ella era 
bella, non, per4onaya a posa alcuna, ch’egli peiisasse che le do- 
vesse essere cara. L’era e.gli largo de’ piacéri, de’ soHastzi,, e, so- 
pra ogn’ altra la mandava pooiposamcute vestita, dilettandosi di 
accrescere là naturai bellezza della donna coìja leggiadria .del^ 
l’abUo. La’qual cosa era Pagione ch’egli di giorno in giorno più 
di lei si innamorasse. Ma la donna, nutrita negli ozii e nel pia- 
cere, ove devea,. per la cortesia di Adorno, rispo.ndergli in amore, 
ai mise' ad amaro un altro giovano, che soleva conyersarè asgai 
famigliarmeiite in casa del maritcr, e poscia se n'-era rimasto, per ' 
alcuno parolè nate fra’ lui é Adurno; il qudl giovane non era 
però nè più nobile, né più ricco, nè più bèllo (U Adorno. E tanto 
oltrd ella si lasciò spingere agli stimoli della carne, 'che si pensò 
di noa poter v.ivere, ^e non godeva di. costili; Laonde, posto ,da 
parte il rispetto del suo onore, 0 l’onore del marito ^altresì, co 
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rainciò seco a pensare come ella potesse ritrovar via, per . la 
quale succedesse reffetto del -suo desiderio; e parendole che una 
sua balia deve'sse essere atta a condurre a fine questo suo amore, 
gliele palesò; e‘la pregò che, sella non la volea veder morta, 
non le negasse il suo soccorso. Ladjalra, che donna onesta era, 
ed alla quale pareva che l’ampre e la cortesia* di Adorno' non 
meritassQ che la moglie gli facesse ingiuria, le disse: Figliuola 
naia, l’onore^è la prima cosa ch’abbia.la donna- in questa mondOj 
ed ò egli di tanta jnaportanza^ che non merita di essere delta.donna 
colei che .se ne. lascia privare ; e -come che il conservarlo appar- 
tenga ad ogni donna', appartiene egli maravigliosamente alle donno 
maritate, e per rispetto di Iqc medesime, e ppr l’onor del marito, 
e per gli figliuoli, cha he*nascono', il rispetto de’quali figliuoli 
non deve es^r l’ultimo die si xqnsideri; perchè ò pur troppo 
sconcia cosa-, é troppo biasimevole, che, insinoche essi vK’anQ, 

■ possa essere loro rinfacciate su gli occhi, che di disonestà donna 
siano nati, e che alle figliuole passi talmenle ta infamia dell» ma- 
dre, che non si ritrovi chi per moglie' Je voglia*, per timore che 
alla madre non divengano simili. Aggmngesi a questo, che ''se 
donna. maritata d’altr’uomo s’^àngravula, come pilo di leggero' av- 
venire, partorisco gli altrui figliuoli jn casa del marito, e toglie 
a’iegittimi ih patrimonio, facendone partecipi i non -legillimi. I^a 
qualcosa lantp gravò è, che appena io mi credo che Iddio, quan- 
tunque pietoso,. perdoni mài sirail peccalo a donna che lo com-' 
metta, -^i che per l’onor Itìo,- figliuola mia, per quello del tuo 
marito, per quello de’ figliuoli è delle figlinole lue, ed ultimamente 
per timore d'iddio, é per Salute' dell’anima tua, voglio che tu 
lasci questi follie disonesti pensièri, e ch’esseiido tu nata ‘di 
onesta e pudica madre, .tu tt preponga la sita, onestà per duce, 
e volga il tuo animo a t.uo marito, il quale è uno di belli giovani 
che abbia il mondo, non che Ragugia, e il qual tanto ti ama, 
che tiha per' la metà ‘delKanima sua. Calonia, che srera dala in 
preda all’appetito, fe’ quellcf che sogliono fafe-gli a'njmi oppressi 
da non ragione.volo passlon d’amore; però che senza da«j orec- 
chio a’, bupni consigli della balia, le'risposo, ch’a lei; che vecchia 
era, poteà parere cosa agevole l’oppórsi agljslinaplid’amore, pe- 
rocché gli anni le aveano cosi raffreddati gli spiriti, ch’ella se 
n’era divenuta gelo; ipa che se Tosse giovane, couie ejla era, 
vedrebbe anch’eHa, che forza. abbia face amorosa in cor giova- 
nile. E dissele ch’ella avea più " volte desiderato di èssere, come 
ella, -vecchia, per non essere incorsa In cosi faltorporisierò, e che 
•ella avea tutte le cose, ch’ellà avea dette, molto ben considerate, 
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e perciò si ora opposta allo impeto amoroso quanto più ella avea 
possuio, non una volta, ma molte» per. restarne vincitrice, ma 
che quanto piq ella s’erà provata a voler spegnere tal fuoco, 
tanto si era egli, di giorno in giorno [atto più gagliardo e più ar- 
dente, onde era costretta. a Hmaherse vinta; e che avvenìsso'ili 
questo suo amore ciò cho avvenire ne •potesser; ella, era ferma 
di volersene compiacexe, più tosto che morirsene incenerita dalle 
fiamme che la.coceano nel fiore della sua età; Vna che era 
bene §tata tanto gelosa de’ll’onqr suo, e di quello del marito, 
dia non aveva voluto conimunicape questa sua gravò, e quasi 
mortai passione, con altri, che con- lei j acciò che altri, che 
ella ed il giovane con cui sì giacesse, non avesse a saper cosa 
alcuna: Allora la balìa le disse, di’ella n\ale istimava, perchè, 
posto ch’ognuno tacesse, non ^tacerebbe colui che si pigliasse 
piacer di lei, perchè pare a’ giovani di'hon aver goduto compiu- 
tamente di una dolina, so non me parlano co’ loro compagni. E 
passando la cosa di' vocìi in voce, speàso ne viene in' notizia il 
marito, il quale "non- possendo poscia tolerare la vergogna, s’in- 
sanguina le raaìy nella fhoglieraj per levare jn quella guisa la 
macchia, ch’ella aveva impressa peU’onore' colla sua disonestà. 

E che, volendo ella fuggirei) iporir'si giovane, non volesse per tal 
fallo .mettere il coltello in mauo.-al marito, che J’ucci9esse. Ca- 
lonia, deliberata di' saziarla Sjia voglia, le diss^ che quando 
pure il giovante volesse non tenerla segreta, e-p.er ciò dovesse 
rimaner morta, volea più tosto dio ìt rparito. la uccidesse,- o go- 
dersi del giovane, che-morhsi di desiderio, non ne.godendo; o 
che se a.lcj non caleva di se .medesima, noh no devea tener più 
cura là balia, ch’ella' istessà* si tenesse, E quivi rfscaldatasi 'jn- 
credjbihnen'.e, Je disse che" s’ella non voleà compiacerla, ritro- 
verebbe altri mezzi, per .li ‘quali avrebbe qtiello ch’qllà deside- 
rava, et cfie quàndo-ogn’altra cosa le venisse meno; non verrebbe 
ella mepo a. se m^desjma ; perciò, che-iji fuggirebbe -dal rpàrito, 
e se n’àndrebbe al giovane amato, avvenisse di tei ciò che/àv- 
venir potesse. Ea balia, che accorta 'era, voggpndo quanto 
caldi avea 'costei gli sproni al fianco, è che, ricusando ella, 
di far queéto, ,si potrebbe di leggieri ritrovare altri òhe lo fa- 
rebbe, 0 che la gìovane, noh temendo scandalo alcuno, se he 
potrebbe, cniifte olla aVfca detto, fuggi rp ; acciocché colei, che 
ell^ coinè figliuòla mltricgta avea, ngn tscarresse 'in- infamia 
e in pericolo di morte, le promise di far sì, ch'ella si goderebbe, 
del giovane, E datale questa speranza,* d^ lei si diparti, e piena 
di noioso pensiero, .discorrendo molte cose colla mente, si risolse 
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che, a volere levare la giovane da vergogna, e parimente da pe- 
ricolo, bisognava ingannarla, e prima ch’altro avvenisse,- farne 
consapevole il marito. Per la qual cosa, dando ella parole a Ca- 
lonia, e fìngendo di portarle ambasciate dal giovane, la trattenne 
tanto, che ella si vide commndo tempo xli poterne parlare accon- 
ciamente con Adorno. Trovatolo- adunque un giorno solo, ed 
ozioso, essendo andata Calonia a casa d’una sua sorella, ella così 
gli disse : Adorno, sono fra gli uomini alcuni, che tosto che odano 
qualche cosa che loro non piaccia, vengono in ira ed in- furore, 
e fanno strepiti e romori; co’ quali, ove devrebbono cercare dì 
porre acconcio alle cose che loro spiacciono, lefannodivenire più 
acerbe e più spiacevoli, con lor danno, e spesso anco con poco loro 
onore. E quando io mi pensassi che tu uno di quelli ti devessi es- 
sere, ti dico che io'mi tacerei, e lascerei andar l’acqua allo in giù. 
Ma perchè io mi stimo, per la tua molta prudenza, altrimentedi te, 
mi dispongo a dirti quello, che mi pajce che non ti si debba celare, 
acciocché, mentre le cose sono in buono stato, tu, col tuo con- 
siglio e col tuo sapere, pigli provvisione agli sconci accidenti 
che potrebbono avvenire; è se cosi mi prometti di fare, ti dirò 
cosa, che ti darà ampio argomento di usare quella maturità, che 
io ho sempre conosciuta in te singolare. E promettendole Adorno 
di tale essere, quale ella lo 'desiderava, gli aperse ella l’amore 
di Calonia; e- gli disse, che questo nón era male da curare nò 
col ferro, nè col fuoco, acciocché più non si inacerbisse, ma da 
usarvi tale empiastro, che si sanasse la piaga. E che perciò non 
bisognava qui venir nè a mal viso, nè a romori, nè a battiture,, 
nè a strette custodie, nè ad altri simili fatti, pecchè tanto di fu- 
rore' ha in sò una donna stranamente innamorata, che non è 
così terribile là tempesta del mare, quando più freme, come ella 
si mostra ; e che perciò, quanto più fossero violente le provisioni, 
tanto più diverrebbe impetuoso il furore. Per la qual cosa, era 
da ritrovar modo agevole ed acconcio, per lo quale ella dolce- 
mente rimanesse in forza di chi l’aveva a reggere. A queste pa- 
role, disse Adorno, ohe gli pareva cosa maravigliosa udir ciò 
della sua donna, amandola egli, come l’amava^ e compiacendola 
in tutto qùello che a grado l’era. Ma la balia gli disse, che 
non si maravigliasse, perchè questi erano de’ frutti che produ^ 
ceva l’ozio e gli agi, e la' troppa licenza data alle donne , però 
che tali cose sòno le vere producitrici della lascivia, e ch’ella ciò 
non gli avrebbe detto, se non ne fosse certissima. Adorno, co- 
noscendo la bontà della balia, si credette che fosse vero, quanto 
ella gli avea detto, e le disse, che vi penserebbe sopra, e poscia 
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le direbbe quanto avesse deliberato di fare, promettendole non- 
dimeno di non provedere a ciò se non con amorevole cortesia. 
E pregolla che, in questo mezzo tempo, non lasciasse che più 
oltre passasse l’amore di Calonia. Gliele promise la donna, di- 
cendo che le pra altrotanfo a cuore l’onore di lui, quanto la vita 
propria. Venne, fmito'questo ragionamento, Calonia, e tosto le 
disse, s’ella aveva da dirle nulla del suo amato giovane. Anzi sì, 
rispose ella: mi è occorso uscir di casa, e mi ha ritrovata, e 
infinitamente ti si raccomanda, e dice che non attende altro, se 
non che venga quell’ora, che egli possa essere con esso teco in 
amoroso piacere, e però aspetta che tu l’agio glie ne dia. Andò, 
in così fatto modo per alcùiii giorni la eosa, prima' che'Adorno 
altro dicesse alla balia di quello ch’egli aveva deliberato di fare. 
Perchè volle anco, oltre le parole della donna, vedere s’egli si 
potea megfio certificare se. così fosse, come ella detto gli aveva ; 
e posto mente agli atti, alla. maniere, al parlare, al procedere 
della moglie, al fine conóbbe che la balia il vero detto gli aveva. 
E risolutesi di quanto- iiitendea di fare, disse alla balia, dalla 
quale egli sapea di giorno in giorno ciò che avveniva, che dovesse 
dire a Calonia, clip il giovane le avea detto ch’egli si sentiva 
, struggere, e che non potea tolerar lo indugio, e però la pregava 
a tentare ogni possibil via, perchè si potesse essere con lei. E 
perchè egli mai non ardirebbe "di venirsi a lei, mentre il marito 
fosse nella twra, la supplicava a tener modo, che Adorno se ne 
andasse a’ suoi poderi in contado, e poscia gli facesse far motto ; 
ch’egli di subito a lei se ne verrebbe, e che la pregava a far si, 
che la partita del marito fosse più tosto che possibile fòsse ; per- 
chè, s’ella troppo a lungo andasse, egli se ne morrebbe. Portò 
questa finta ambasciata la balia alla giovane, la quale le fu ca- 
rissima ; e domandone che, modo ella dovrebbe tenere, a far che 
Adorno se ne andasse in contado. La balia, che già l’ordine con 
Adorno dato avea di quanto si devea fare, disse: Poi che ho 
condotta insino a qui la cosa, voglio jinco ch’ella abbia il fine 
die ragionevolmente deve avere. E così, venuta l'ora del desi- 
nare, disse ad Adcfrno la balia : Messere, abbiamo già dieci giorni 
di giugno, nel qual tempo i lavoratori cominciano a tagliar le 
biade : sapete quanto essi si siano scelerati ; però mi parrebbe 
bene, quando così a voi paia, che ve n’andaste a’ poderi vostri, 
0 provvedeste che non si rimanessero le rendite vostro in preda 
a’ villani. Adorno fe’ sembiante che la balia bene lo consigliasse, 
e mostrò di volervi andareìl giorno seguente. La moglie astuta, 
per coprire lo inganno ch’ella già aveva apparecchiato di volergli 
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fare, finse che le fosse grave-ch’egli si partisse da lei; e gli disse, 
ch’égli avea in contado i suoi ministri, e perciò non era di rae- 
sfiero ch’egli vi andasse. Ma Adorno, che là finzione ottimamente 
conobbe, le disse che, l’occhio del signore era a’ servitori, come 
lo sprone al cavallo ; e che, per tal cagiono, egli voleva andare, 
ove non starebbe più di otto giorni. ‘Come, domine, 'otto giorni? 
rispose la donna-; mi ritrovereste morta al vostro ritorno, se tanto 
tempo mi steste lontano: saranno pur troppo due giorni. E due 
giorni siano, rispose Adorno. E méssosi in arnese per cavalcare, 
la mattina seguente finse andare in contado. 

Calonia, subito che vide il'marito fuori di* casa, disse. alla ba- 
lia', che, la Iddio mercè, era venuta quell’ora, ch’ella tanto avea 
desiderata, e ch’era tempo ch’ella n’andasse al giovane da lei 
amato, o lo conducesse da lei. La balia, chacon Adorno avea' 
dato discreto órdine a quanto si devea fare, si uscì di casa, e fin- 
gendo al suo ritorno di essere stata 'dal giovane, le disse ch’egli 
alle due ore di notte vi verrebbe. A queste parola fu, fuori di 
ogni opinione, lieta .Calonia, e le parve che più tardi dell’usato 
se ne fuggisse il giorno, tanto era il desiderio ch’ella avea di go- 
dersi colui, che cotanto desiderala. Adorno, come era ordine fra 
la balia e lui, sonate le due ore, venne eflla porta tutto pieno di 
odori, e tutto, corno oggidì diciamo, profumato; e dato il segno 
ch’era* tra lor posto, la ialia-scese e gli aperse', e lo condusse in 
una camera terrena, ove Calonia di sua ma'no avea messo in 
punto un bene agiato letto, acciocché nulla mancasse alla gioia 
ch’ella sperava di' devere aver col desiderato giovane. Andata la 
balia -disopra, lo disse che il giovane l’attendeva. Calonia.tutta 
lieta, fgttò accendere un lume, essendo già ognuno della fami- 
glia addormentato, scese le'scalè,^e se ne andò alla camera, nella 
quale era Adorno;. e aperto l’oscio,' neU’entraré si -lasciò cadere 
la balia la lucerna, la quale si spense. E mostrando la bàlia di 
aver ciò a male, brontolahdo, come che cosa spiacevole Je fosse 
avvenuta, fe’ vista db volere ritornarsi ad accenderla ; ma la gio- 
vane le disse, che non voleva, acciocché non si destassero quei 
che dormivano, e non si venisse a palesare quél ch’era segreto. 
Adorno, che di corpo era somigliantissimo sii giovane da Calonia 
amato, uscito del letto, finta la voce dell’amante, come colui ehe 
a ciò fare era molto.atto, esselidovisi avvezzo insin da fanciullo: 
Anima mia, lo disse, venuta è pur quell’ora, tanto lungamente 
desiderata. E recatalasi in braccio, però che ella, nello entrare 
della camera', la camiécia si ayca tratta, ed era rimasa tutta nuda, 
la portò nel letto; e dandolo mille bàci, cominciò a scherzare, 
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ed a trastullarsi con lei, come Se n\ai più non fosse stato seco. 
E poi che lungamente ebbero preso piacere l’uno deiraltro,€a- 
lonia, messo il suo capo sul petto ad Adorno, gli disse : Conosco 
veramente, signor mio, ch’io faccio grandissimo torto a mio ma- 
rito, il quale tanto mi ama, quanto più si {lossa amar donna; ma 
tanta è stata la potenza della bellezza vostra, e la forza dell’a- 
mor che vi porto, che sono stata costretta, per non mi morire, 
condurmi a quel ch’io sono, per voi ; il che nondimeno ho fatto 
non senza gran cordoglio, per l^ltraggio fatto al marito. Ma po- 
scia che la necessità, a che mi ha. condotta Amore, è stata vie 
più possente di ogni mio proponimento, ed a voi mi ha congiunta, 
vi pregò per questa mia cortesia che vi ho usata, e per quella 
gentilezza Vostra, che mi vi ha fatta soggetta, à tenermi segreta 
sì, che ciò non pure non venga alle orecchie del mio marito, ma 
nè, anche di alcuno altro, acciò che dal mio sviscerato amore non 
mi avvenisse o morte, od eterna infamia, la quale più graverai 
sarebbe che là morte. Adórno, a queste parole, deliberò di sco- 
prirsi; «ripigliando in un tratto la -sua natia' voce (Vi prometto, 
donne mie care, ch’jo son tocca da tal ribrezzo, in devervi nar- 
rar quel che mi avanza, che mi sento' tutta raccapricciare, con- 
siderando qual si devasàe allora rinianere Calonia, quando in 
vece deH’amante, si senti in braccio al marito)'. Non dubitare, 
disse, Calonia, che nè da tuo marito avorài tu morte, nè'da al- 
tri infamia, perchè con altri, che col tuo Adorno, tu ti sei gia- 
ciuta.. A queste parole, fu «osi occupata in Calonia ogni virtù, 
e perdette in guisa' ogni vigore, che, jiOn pure-le mancò la voce, 
ma come morta- si rimase; e più tosto avrebbe- voluto essere 
stata* sepolta viva, che ritrovarsi in quel letto, col marito. Ma 
Adorno, che non aveva altro bene nel mondo che lei, re'calalasi 
stretta nelle braecia, le disse l'Cònfor tati, Calonia, che per ciò 
' non sono io per averli punto men cara, che ti abbia avuta insino 
ad ora; che sebbene io* non merito, come tu dianzi hai detto, che 
tu mi facci, questo tìisonoré, so che'Je donne, alle Volte, per la 
fragilità loro, .sono. arrendevoli agli stimoli della carne; però vo- 
glio perdonare questo tuo errore, per questa fiata, alla debolezza 
del luo_.sesso> e cosi gliele perdonò. Oca bastiti, in quanto a te, 
avere sodisfatto a quel desiderio che tanto ti stimolava, e per lo 
innanzi fa’ che tu mi sii quella moglie, che vuole lo infinito amore 
che io ti porto; perchè, facendo altrimente', ove ora mi- hai ri- 
trovato .piacevole, mi proveresti allora tale, che vedresti che l’o- 
nor mio mi è a cuore; e qui si tacque. L’svuta paura raffreddò 
in guisa in Calonia il 'fuoco, per lo quale deU’araato giovane ar- 
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deva, che non ve ne rimase viva favilla, perchè lo si levò ella 
di modo deH’animo, che in oblio lo pose, come se mai veduto 
non Tavesse. E ripigliato alquanto di spirito, per la molta bontà, 
che conqscea che le aveva, fuori d’ogni sua opinione, usata il 
marito, dal quale ella attendea certissima morte, le chiese umi- 
lissimamente perdóno: e gli promise di essergli sempre tale, 
quale questa "sua incredibile benignità, e l’àmore, col quale si 
vedeva essere amata da lui, voleano che ella si fosse; assicu- 
randolo ch’ella più mai non gli darebbe cagione se non di amarla, 
e di averla carissima ; e disse-, che s’egli altrimente ritrovasse 
mai, le ne desse quelgastigo, chea lui paresse più' convenevole. 
Il marito allora abbracciatala, ed astrettalasi caramente al petto, 
la baciò, e le disse: Così dèi tu fare, moglie mia, acciocché l’a- 
mor nostro, da costante fedo accoi/lpagnato, non pure si rimanga 
fermo, ma di giorno in giorno divenga maggiore. E amorevol- 
mente addormentatisi insieme, così se ne stettero mstno all’ap- 
parir del giorno : all’apparir del quale. Adorno volle che la donna 
se n’andàsse alla sua stanza, ed egli, uscitosi tacitamente di casa, 
per non dare sospetto ad alcupo de’ suoi, ritornò a porsi in abito 
di cavalcare, e, come di contado si venisse, se ne ritornò a casa. 
E per tutto il rimanente della^sua vita, se ne stette la giovane 
legata in fedp amorevolissimamente col suo marito. "E ricono- 
scendo da quale errore ella fosse stata levata, rese molte grazie 
più fiate alta balia, che, col suo senno, avesse operato, che si 
fossero l'n lèi spénte le disoneste fiamme, che a divenire adul- 
tera condotta l’aveand. 

NOVELLA V. 

Consalvo, pigliata Agata per moglie, s’innamora di una meretrice. Si de- 
Ubei^ di avvelenare Agata. Uno scolare gli dà invece di veleno polvere 
' da far dormire. La dà egli alla moglie , la quale , oppressa dal sonno , 
è seppellita per morta. Lo scolare la trae del sepolcro, e se 1a mena a 
casa. É'condannato il marito a morte: ella lo libera dalla morte, salva' 
la sua onestà. 

' . ‘ 

Venuta Livia al fino della sua novella, disse Sempronio: Le 
donne debbono' molto guardarsi di dar materia di essere cosi ga- 
stigate da’ lor mariti; chè non puote essere, che il marito, quando 
aiico fosse tale, quale ci ha mostrato Adorno la novella di Livia, 
ciò veggendo, non conosca l’animo della sua donna poco pudico, 
sebbene^non incorre in vergogna col corpo; la qualcosa puote 
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essere cagione che il marito abbia sempre qualche sospetto di 
lei, e perciò vie mono l’ami. Lo stirinolo dell’onore dee cosi op- 
porsi nelle donne alla femminil fragilità, che non si lascino vin- 
cere da’ disonesti appetiti, e la fede data a’ mariti, le débbe far 
divenir costantissime. E tale costanza si vedrà dà quello, che 
son per narrare, in una' nobilissima donna, la quale, ancora che 
fosse gravemente irigioriata dal marito, ed egli si inducesse a vo- 
lergli dar morte, ella nondimeno, vincendo il mal voler di Jui, 
colla Sua molta fede lo liberò da vituperosa morte. 

Fu in Siviglia, nobile città di Spagna, un géntiluomo, che Con- 
salvo avea nome, il quale più lascivo e più mutabile era,'.che a 
nobil uomo non era convenevole. Questi, innafnoratosi di una 
gentildonna, che Agata era detta, usò ogni diligenza per averla 
per moglie, e perchè ella era> povera, ove Cpnsalvo era ricchis- 
simo, i parenti gliele diedéro, parendo loro di fare un gran- gua- 
dagno. Ma appena si finì l’anno, che egli, sazio di' lei, mostrò 
quanto fosso cosa poco giovevole alle donne aver marito più ricco 
che savio, e quanto sia meglio dar le donne agli uomini, che alla 
robba. Perchè, essendo andata ad abitare in quella contrada 
una cortigiana e ricca, e bella, ché con milParti e mille inganni 
si facea prigioni gli animi degli uomini che, come semplici, non 
vi si sapeano opporre, Consalvo tu uno de’ primi che ne’ costei 
lacci incappò,, 0 fuori di ogni credenza di lei si accèse;' ed era a 
tal termina giunto, che non avea mai bene, se non quando era 
seco. Ed essendo ella sopra ogni femina dissoluta «d avida del 
guadagno, non a Consalvo solo, ma a quanti si andavano a lei 
con copia di danari, largamente si dava. La qual cosa tanto do- 
leva-a Consalvo, quanto si può pensare ognuno, che dolga ve- 
dere molto amata donna nelle mani altrui. Era nella città uno 
scolare di medicina, e di nobil casa, e che molto conversava con 
Consalvo, il quale si era così innamorato di Agata, che non bra- 
mava altro che godersi di lei ; ed avendo commodità di anelare 
in casa, per la domestichezza ch’egli teneva ool marito, non la- 
sciava cosa a fare pérch’ella l’amasse ed il compiacesse di sè. 
La qualcosa, ancor che fosse noiosa alla donna, e perciò avesse 
voluto ch’egli si fosse rimase di andarle in casa, nondimeno, co- 
noscendo ella il marito uomo di poca levatura, e molto dilettarsi 
deiranaicizia dello scolare, tollerava la molestia ch’egli le dava, 
levandogli nondimeno ogni speranza di poter mai conseguir da 
lei cosa men che onesta. Questi, per porle il marito in dispetto, 
fe’ che una vecchia, ‘che era molto atta a piegargli animi delle 
donne a’ desiderii de’ loro amanti, le spiegò, come se fosse mossa 
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a compassione di lei, Tamoro die Consalvo alla meretrice por- 
tava, mostrandole che«indegnamente ella gli era tanto fedele. E 
d’una cosà passando ad un’altra, le disse finalmente, ch’era 
grande sciocchezza, che pigliandosi piacere il marito di altre 
donne, ella, cotne melensa, se ne stesse a disagio. Agata,- che 
saggia era, ed amava il marito., le disse^ .ch’ella volentieri ve- 
drebbe i.l marito tale, quale egli dovrebbe essere, e quale ella 

10 desiderava; ma poscia ch’egli pure di .altro animo era, non 
gli voleva ella tórre quella libertà, che o la mala usanza del gua- 
sto mondo, o privilegio, che tra loro si avessero fatto gli uomini, 
avea lor data;- e che ella.non eca mai, facesse con altre donne 

11 marito ciò ch’egli si volesse, per violar quella fede che data 
gli avea, nè per scemare il desiderio di conservare l’onore, che 
naturale deve essere negli animi delle dobne, e che le face de- 
gne di lode in tutte le parti del mondò; e che tanto più doveva 
ella ciò fare, quanto non avea. dato altro di dote al marito, che 
l’onestà., onde non voleva ella mai da questo pensiero' levarsi. 

E poscia, alquanto turbatetta, le soggiunse, ch’ella si mara- 
vigliava molto, che essendo ella vecchia di tale età, che dovrebbe 
riprendere le giovani, s’elle' a ciò fare'si piegassino, le desse cosi 
fatti consigli, i quali l’erano t£^nto noiosi, che s’ella fosse mai più 
cosi ardita, che di cose tali le dicesse parola, le farébbe provare 
quanto simili ragionamenti le fossero spiacevoli-. Riferì la vecchia 
allo scolare ciò che Agata detto le aveva, e ne rimase egli.molto 
tristo. Ma non restò perciò di amare la donna , avvisandosi che 
non era cosi duro cuore, che, amando, pregando, lagrimando, a 
lungo andare non gi ammollisse. Conversando costui con Con- 
salvo, gli disse egli , che acceso era cosi della meretHce , come 
lo scolare della Agata, e che non gli increbbe mai tanto di avere 
moglie a lato, quanto gli rincresceva allora; perchè non avendo 
egli Agata, si piglierebbe la impudica Asel^a ( che cosi era ap- 
pellata la meretrice) per moglie, però ch’ella sola era quanto di 
bene egli avea nel mondo : e vi aggiunse, che se non tèmesse il 
gastigo della giustizia, le darebbe morte. A queste parole, disse lo 
scolare phe ad ogni'modo era grave soma unamogliera, che fosse 
venuta a fastidio al marito , e che s’altri cercava di liberarsene, 
tentava cosa degna di scusa. E ragionando una volta ed un’altra 
Consalvo seco di questo suo desiderio , e ritrovandolo tuttavia 
favorire là parte sua, prese tanta baldanza con lui, che un giorno 
gli disse: Tu mi sei queH'amico che mi sei, e questa nostra ami- 
cizia mi fa credere che t’incresca non meno Che a me, ch’io mi 
ritrovi in questo travaglio, nel quale tu mi vedi, per non poter 
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pigliarmi per moglie Aselgia. E però persuadendomi di potere 
avere, poi che medico sei, compenso alifiio male, ti voglio dire 
quello che mi è venuto in mente, e quello similmente in thè io 
mi voglio servir di te. Io mi sono deliberato, quanto prima.potrò, 
di far morire Agata, ed ha più giorni che io mi vólgo questa cosa 
per Tanimo ; ma mi baratto soprastare il non sapermi rittovar 
modo di farla morire, che a me non'sia poscia imputala la sua 
morte. E sapiendo che tu sei medico, e per lo lungo studio che 
hai dato a questa arte , immaginandomi che tu sappi di molte 
cosa che sarieno atte a compire questo mio desiderio , li prego 
ad essermi 'in ciò cortese , che-te ne sarò sempre obbligato. Lo 
scolare subito che udì così dire a Consalv.o, conobbe che quindi 
gli si potea scoprire la via di potere, col mezzo flel suo ingegno, 
avere Agata nelle manf; ma lenendo nell’animo chiuso il suo pen- 
siero, disse a Consalvo'; Che egli era Vero che non gli mancavano 
modi così segreti di far morire le persone oon segreti veleni, che 
non sarebbe alcuno msii che si potesse accorgere ch'e di veleno 
si morissero quelli che lo pigliassero ; ma che due cose lo ritrae- 
vano da compiacerlo ; l’unp perchè i medici erano al móndo, non 
per levare la vita ad -altri, ma- per conservargliele; l’altro che 
porrebbe a troppo gran pericolo la vita sua , qualunque volta a 
ciò fare si disponesse. Perchè potrebbe avvenire, come pare che 
voglia Iddio ch’avvenga in simili casi,’ che per non pensato modo 
si saprebbe ciò che fatto-si fosse ^ e che non meno sarebbe egli 
condannato a morte , che Consalvo. E che per lo primo rispetto 
non si voleva egli dare a far cosa'che fosse contra la professione 
sua, e per lo secondo* non volea porre a rischio, per cosa tale, 
la vita sua.Llonsalvo ciò udendo, disse, che le leggi dell’amicizia 
non vietavano che uno amico non si partisse dall’onestO'per ser 
vigio deiraltro ; e che perciò non doveva egli mancargli in questo 
suo desiderio : nè li due rispetti addotti h) deveano rimovere da 
ciò, perchè tanto oggidì era tenuto medico chi ilccidea gli uomini, 
quanto colui che gli sanava; e che essendo ciò segreto fra lor. 
due soli , non era da temere che mai si devesse sapere ; e che 
quahdo anco avvenisse ch’egli fosse incolpato di avere avvele- 
nata la moglie , gli prometteva egli di non dir mai che da lui 
avesse avuto il veleno. Lo scolare gli disse , che poscia ch’egli 
così gli prometteva, preporrebbe Tessergli amico al diritto della 
medicina , e che lo compiacerebbe. E lasciato Consalvo tutto 
lieto, so n’andò a casa, e compose una sua mescolauza di polvere 
da far talmente dormire, cli’altrj sarebbe giudicato morto. E l’al- 
tro giorno portò la polvere a Consalvo, e gli disse: Mi fate far 
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cosa, Consalvó, che non farei per me medesimo, ma poscia che 
più ha possuto in me Tamor ch’io vi porto, che il giusto e il do- 
ver mio , vi prego a mantenermi la fede , e non palesar a per- 
sona giammai , che'questo- veleno da me abbiate avuto. Così gli 
promise Consalvo di 'fare ; e presa la polvere, dimandò in' che 
modo egli la decesse usare. A cnirdisse egli, che la sera glielè 
ponesse gentilmente nel mangiare, e che mangiata che fasi avessè, 
così acconciamente Agata se ne morrebbe, che parrebbe ch’ella 
dormisse. Presa Consalvo fa polve, e venuta fa sera, fa pose nel 
mangiare dell’Agata; la quale, mangiata che l’ebbe, Sentendosi 
tutta sonnacchiosa, se n’.andò nella sua camera (però ch’ella con 
Consalvo non si 'giaceva , se nòn quando egli l’addfmandava , il 
che era di rado) ed entrò nel letto, e non passò l’ora, che fa 'prese 
cosi profondo sonno, che pareva veramente morta. Consalvo, 
quando tempo gli parve, se n’andò anch’egli a letto, e stando tut- 
tavia coda mente travagliata, aspettò con grandissimo desiderio 
il giorno , lenendo certo di ritrovare la moglie morlà. Fattosi 
giorno, egli si levò, e se n'andò fuori di casa, e vi stette per lo 
spazio di un’ora ; poscia si ritornò a casa, e dimandò alla came- 
riera di Agata, che fosse-di lei. Nbn si è ella ancor mossa, ri- 
spose. Ed egli ! Come^ disse, dorme ella tanto istama'ne? suole es- 
sere levata avanti giorno, ed ora son passate due ore dèi dì, eancora 
dorme? Va tosto, e risvegliala, che voglio ch’ella mi dia alcario 
cose, le quali sono sotto le sue -chiavi. La camériora presta al 
comandamento, se n’andò alfa madonna, e chiamatala una e due 
■ffat^i, e ndh rispondendo ella, le po^e le mani addosso, e toccan- 
dola genfdmente, le disse: Levatevi; madonna,- che il messere vi 
domanda. Ma non rispondendo ella, le prese fa giovane un brac- 
cìò, e scotendola assai gagliardamente, e -non rispondendo la 
donna , nè movendosi pupto, se n’andò a Consalvo, e dissegli : 
Messere, io non posso far risentire madonna, per' cosa che iole 
faccia. Constìlvo, allora lieto : Va, disse, e scuotila tanto, ch’ella 
si risenta^ Ritarnóla cameriera, e fe’ quanto le avea detto Con- 
salvo, ma tutto fece in vano. Onde ritornatasi n lui,, disse ch’ella 
credeva certo che madonna fosse morta , tanto l’avea ella ritro- 
vata fredda ed insensibile. Come morta? dissfe egli ; e ciò disse, 
come maraviglioso e pieno di spavento: ed andatosi a letto, la 
chiamò, la scosse , la- strinse fortemente colle mani, le torse le 
dita e delle mani e de’ piedi, e al fine, non sentendo cosa alcuna 
Agata, cominciò a gridare, a dolersi, a rammaricarsi, a percuo- 
tersi, ed a maledire la sua fortuna, che l’avesse così tosto privo 
di cosi fedele ed amorevole moglie. Ed avendo scoperta tutta , 
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e rivoltata la donna, e non veggéndo cosa alcuna per la sua per- \ 
sona , la quale avesse a dare ad alcuno indizio di veleno, volle 
mostrare di compire ogni ufficio di amorevole marito. Per la qual 
cosa fece. egli chiamare quanti medici eràntì in Siviglia, i quali 
venuti, ed usati tutti quegli argomenti che-loro parvero alti a far 
risentire persona viva, e ritrovandola pure immobile ed insensi- i 
bile, giudicarono chinila da sub'ila.morte fosse stala occupata, e 
per morta la lasciarono. A questa loro risoluzione , benché fra 
sé ne fosse lietissimo Gonsalvo, fìnse nondimeno di sentirne estre- 
mo dolore, e pareva che non volesse piu vivere, morta la mo- 
glie. Sì che, fece chiamare i parenti della donna, e con loro si 
dolse infinitamente del caso aw'enuto ; e poscia fece apparec- 
chjare belle ed orrevoli esequie, e la fé’ con molta pompa sep- 
pellire in un avello , ch’aveva Consalvo fuori'della terra, net ci- 
mitero de’ frati dell’Osservanza. Lo scolare, che.il luogo molto 
bene sapeva, ed aveva in contado una sua casa, non molto lon- 
tana a quella chiesa, se n’era la sera gito fuori di Siyiglia, e la 
notte, quando tempo gli parVe, pigliata con esso lui una lanterna 
cieca, aU’avello se n’andò; e perchè egli era giovane e di buon 
nerbo, avendo portato con seco alcune cose atte a potere levare 
la pietra che chiudeva il sepolcro, l’aperse, ed entralo in esso, 
si recò la donna in braccio, la quale essendo già finita la forza t 

della polve, si risenti tosto ch’egli la mosse. E veggendosi ella ivi ; 

tra stracci ed ossa di morti, *e vestita come se morta fosse : Oimè, 
miserarne, disse, .ove Sor^^io? Chi mi ha, dolente me, qui messa? 

Il vostro infedele marito, rispose Io scolare, ilquale avyelpnat^vij^ 
per pigliarsi Aselgia per moglie, ‘vi ha fatta qui seppellire ; e sou ) 

10 qui venuto, mosso a compassion della vostra sciagura, co’ re- 
medii opportuni per vedere s’io’ poteva richiamare la vostra fe- 
lice anima agli usati ufficii, è quando ciò non avessi potuto, mo- 
rirmi qui a canto il vostro corpo, e lasciarlo in questo avello con 
lui congiunto, itìa poscia che, in questo vostro grave.periglio, mi 
è stata di tanto favorevole il cielo , che la virtù de’'rirnedii, che 
fatti vi ho, hanno rattenuta la vostra gentirànima congiunta al 
vostro bellissimo* corpo,, voglio, vita mia cara, che quinci cono- 
sciate qual sia stata la fede del vostro malvagio marito, e qual ' 
sia là mia, e qual di noi due merita essere amato da voi. 

La donna,- ritrovandosi in quellp avello, vestita dadonna morta, I 
si credette quanto lo scolare detto le aveva, e le parve che fosse 

11 suo marito più d’ogni altro misleale o crudele. E rivoltatasi 
allo scolare, gli disse ; Risti.(clie così aveva nomo egli), negare 
non vi posso , che infedelissimo non sia il mio marito , nè posso 
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non confessare che voi non siate amorevolissimo. E forza mi è 
dire, poi che, misera me, in questo luogo tra’ morti e da morta 
vestita mi veggio, che io conosco la vita da voi. Ma perchè, se 
.il mio marito mi ha.rotta la fede , io però intera ho serbata e 
serbo la mia , se vòle'te che questo vostro pietose ed amorevole 
ufficio Itti sia caro, e cara mi sia la vita c’he data mi avete,, vi 
prego, che vogliate avere raccomandata l’onestà mia, o non vo- 
gliate, coir usarmi atto villano (la qual cosa non nri posso pen- 
sare che mi debba avvenir mai da tanta cortesia), far meno lo- 
devole questo vostro cortese alto, il quale, ponendo voi freno al 
concupiscibile desiderio, ed aHo sfrenato appetito, si rimarrà il 
più virtuoso e’I più degno di onore,' che fosse mai fatto da cor- 
tese gentiluomo. Risii volle con efficaci ragioni farle vedere' che 
il marito non avea più in lei ragione alcuna , e che quando ve 
ne avesse anco, tanto era stato sozzo questo suo atto, col quale le 
avea datò cosi certo pegno del mal animo Suo,' che deveva es- 
sere sicura della morte, qualunque volta ella gli ritornasse nelle 
mani ; e che perciò ella non devea tenere piu stima alcuna di lui, 
ma devea mostrarsi grata del ricevuto Éenificio, ed essergn tanto 
benigna , che ella consentisse che potesse godere il frutto delle 
sue fatiche. E con.queste parole si piegò verso lei, por darle un 
bacio.'Lo rispinse la donna, e gli' disse : Risii, so il mio inarìlo 
ha sciolte colla sua poca fede le ragioni del matrimonio, non le 
ho sciolte io, nè scipglierle mai ‘voglio, insin che mi durerà la 
vita. Oell’andargli allò mani, mi voglio appigliare al vostro con- 
siglio, non perchò noA vi andassi volentieri, quando' lo potessi 
ritrovar di miglior pensiero, ma per non incórrere allrà volta in 
così grave pericolo.. Quanto a dare degno guiderdone a questa 
vòstra lodevole fatica, il maggiore non vi saprei io dare, che re- 
starvi eternamente obbligala. E so questo vi basta, mi' resterò 
in questa paia angoscia tanto corrtenta, quanto comporta il mi- 
seBo stalo, in .eh’ io mi ritrovo ora. Ma se voi forse voleste che 
la perdita dell’ onestà mia Vi devesse èssere mercede, uscite, vi 
prego" di questa sepoltura, e chiudetemici dentro, chè io voglio 
più tosto ricever morte dalla crudeltà del marito mio, con sal- 
vezza del mio onore, che da tale pietà aver la vita, colla perdita 
della mia puefierzia. Conobbe à tali parole il liberatore della Agata 
la àua bontà, e- posto che gli fosse grave di ritrovarla di così fe- • 
dele e fermo animo, che. nò la morte istessale potea far mutar 
pensiero, purOi avvisandosi che il tempo potesse vincere il pro- 
posito della donna, ^le rispose, cjie rirnanea contento di vederla 
di sì buon animo, e ohe perciò egli non voleva allro da lei, che 
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quello ch’ella gli voleva dare. E con queste parole la trasse della 
sepoltura, e la condusse a casa sua, e raccomandolla ad una sua 
vecchia , e se ne ritornò in Siviglia , lasciando la cura a quella 
donna di disporre l’Agata ad essergli piaceyole. 

Consalvo, dopo alcuni giorni , mostrando di non poter star 
senza donna, 'si prese Aselgia per moglie; la qual éosa parve 
molto stanai parenti di Agata, e se ne stettero tutti coiranimò 
sospeso, Standosi Consalvo colla nuova mogliera , gli avvenne 
quello con lei, che a lui con Agata era avvenuto. Però che es- 
sendo costèi usa non ad un uomo, ma alle centinaia, ed- a vi- 
vere in quella licenza , nella qual vivono le simili a lei , tenen- 
dola Consalvo con quella diligenza ,* che gli insegnava la gran 
gelosia ch’egli ne aveva, .le venne egli a tanta noia, che noi po- 
teva veder vivo, e conobbe allora Consalvo che differenza fosse 
fra r amore di onesta donna; e di una meretrice. Dicendole 
adunque Consalvo del poco amorfe ch’egli conosceva in le/, e 
rispondendogli ella orgoliosamente , venne in tanto furore, che 
egli le, disse : Scellerata^ per godermi te, ho avvelenata Agata, 
ch’era la più amorevole donna, che mai per matrimonio si con- 
giunse ad uomo; ed il guPderdone che me ne vuoi rendere, è il 
dimostrarmiti- tuttavia più dispettosa' e più spiacevole. Aselgia, 
ciò inteso, si vide aver ritrovata la via da sciogliersi da Consalvo. 
Per la qual cosa, indusse un suo drudo a rivelare a’ parenti di 
Agata, che il marito avvelenata l’aveva. Essi, che di ciò avevano 
avuto qualche sospetto,, ciò inteso, andarono al podestà, e gli 
fecero a sapere quanto colui aveva )or detto. Il podestà di su- 
bito fe’ prender Consalvo e là meretrice, per intendere la verità 
del fatto. La vecch*ia, in questo mezzo, ch’era con Agata, non 
mancava di tentarla continuamente , per indurla a compiacere 
allo scolare che liberata l’aveva ; ma non potendo Agata tolle- 
rare quella molestia, disse un giorno alla-yecchia : Dite a Risti, 
che alla sepoltura mi torni ,. ch’ivi minor ‘noia mi Qe morirmi , 
che rimanermi in questa seccaggine. La qual cosa intendendo, 
lo scolare, aveva deliberato di venire alla forza, poi che nè be- 
neOcio ricevuto, nè preghi, nè ninna altra cosa potea far mutare 
pensiero ad Agata. Jn questo tenvpo confessò Consalvo, avere 
avvelenata la mogli.e con veleno, ch’egli avea tenuto molti anni 
in casa (ché in ciò- egli mantenne la fede allo scolare), e per ciò 
fu condannato alta morte. La qual cosa fu carissima a Risti, 
perchè egli si’ pensò, che morendo il marito, egli si rimarrebbe 
della donna signore. Venne il-giorno, nel quale doveva essere 
tagliata la testa a Consalyo; e ciò pervenuto allo orecchie di 
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Àgata, BÌ deliberò ella di voler far vedere al suo misle^l marito, 
in questo estremo, quanta fosse la sua fede. Ed uscitasi incon- 
tanente di casa di filsti,.con tosto passo alla città se n’andò, ed 
entrata in corte del podestà, gli si fece innanzi, e gli disse: 
Messere, Consalvo è da .voi ingiustamente, dannato a 'morte, 
perchè non è vejo che la sua moglie uccisa egli abbia, aftzi è 
ella viva, ed io sòn essa : però non lasciate che proceda più ol- 
tre la sentenza data da voi, essendo ella, come chiaramente 
potete vedere, ingiustissima. A queste parole, il podestà, che 
la teneva morta, rimase come fuori di se, ■© non la potè mirar 
senza qualche ribrezzo, pensandosi, di vedere non una dontia 
viva , ma una fantasima, però ch’ella xia in abito dimesso, e 
molto afllitta.pér lo grave affanno che la premqva, per lo caso 
avvenuto primà a sè, poscia al marito. Fra questo tempo,- i 
sergenti condussero Consalvo avanti al podestà , acciocch’egli 
secondo il costume di quel luogo, commettèsse a’ sergenti, che 
il roenassino alla morte. Ma non fu si tosto Consalvo veduto da 
Agata ,, ch'ella , colle lagrime sugli occhi, a braccia ape/te, lo 
corse ad abbracciare , e pendendogli dal collo, gli disse: Ahi 
marito, mio, ove vi veggo io, per la vostra follìa, condotto? Ec- 
covi la vostra Agata,"non morta, no, ma (là Dio mercè) viva, la 
quale, vi si vuole anco in questo punto mostrare quella muglierà 
ch’ella sempre vi è stata. Il podestà, ciò veggendo, lo fece su- 
bito saperé al signore, il quàle pieno di grandissima maraviglia, 
e ciò a gran pena crédendo, si fe’ condurre dmaYizi Consalvo e 
la moglié, e volle sapere come ciò si fosse , che essendo stata 
sepolta per morta Agata, ella ivi si ritrovasse viva. Consalvo 
non sapeva che si dire altro; se non ch’egli^ per l’amorjB che ad 
Aselgia portava, avvelenala avea la moglie; ma,. come ella si 
fosse ritornata viva , ed ivi si ritrovasse, non ne sapea di cosa 
alcuna. Ma la donna gli disse come lo scolare, -con suoi argo- 
menti , l’avea liberata dalla morte ; ma come ciò si aves^ egli 
fatto, non sapeva etla dire-. Il signore, fatto Venire Risti, intese 
come, in vece di veleno , egH la polve alloppiata dafta gli avea , 
per lo singolare amore ch’egli portava.alla donna ; e vi soggiunse 
ehe, quantunque la donna avesse veduta Jà crudeltà del marito, 
ed egli levata l’aveàso dalla morte; non avea però mai potuto 
rimoverla dal fermo proposito di conservare, colla slia onestà, la 
fede al marito. Conobbe il signore, che_ in donna ònesta può 
molto più il rispetto dell’onore, che tutte le ingiurie, e com- 
mendò molto l’astuzia di Risti, c la fede e l’amor della donna. E 
voltatosi poscia verso Corisalvo, gli disse: Non meritavi cosi 
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falla mogliera, e sarebbe ben degno ch’ella più loslo di fti'sli, si 
fosse, che tua; nè • meriteresti , ancora ch’ella sia .viva, minor 
pena, che quella che apparecchiata ti s’erà, però che, in- quanto 
a te, hai questa gentilissima donna uccisa.' Ma voglio che di 
tanto, giovamento ti sìa la bontà o la fede della moglie tua, che 
tu te ne rimanga vivo*, non per te che noi meriti, ma per 
non dare a lei qnell’affanno , che so ch’ella avrebbe della tua 
morte. Ma li giuro bene, che se mai mi ve.nirà alle orecchie, 
che tu meno che amorevolmente tratti, ti farò provare quanto io 
sappia punire così fatti delitti. Consalvo, imputando al suo poco 
conoscimento ciò ch’egli aveva fatto, tanto promise al signore di 
fare, quanto egli gli aveva imposto. E qui fatto fine, lasciò Con- 
salvo la meretrice, che egli per moglie si avea presa, o si vìsse in 
pace con Agata, la costanza della quale fe’clie, ove Risii per 
l’addietro per la sua beltà l’aveva amala, egli per lo innanzi, per 
la sua'onestà, quasi come santa l’adorasse, parendogli che mag- 
gior bontà e màggior fede non si potesse ritrovare in nfórlal 
donna.- ' ' ■ • . ' . 

- NOVELLA VI. - 

Una gentildonna .fiorentina ama ano di vii condizione, 'e si gode di lui; un 
servitore antico' se ne-avve'de, e lo palesa al marito. Egli' eoa astuto 
w modo salva la -donna, q fa rimanere l’accusatore scornato. Dopo alcun 
tempo , more l’adultero , e la donna similmente porta la pena 'dell'ol- 
traggio fatto al marito. . ' 

Piacque maravigtiosamente a tutta la brigata la raccontata 
novella, e dissero le donne; Sempronio, se il vostro ragiona- 
mento mostrò fede in Adorno verso Colonia, non l’ha mica punto 
meno mostrata', in questa di Livia, Agata verso Consalvo. E vie 
meglio sarebbe stata accoppiata questa con Adorno, che Colonia 
non fu, chè non gli sarebbe statò bisogno di gastigarìa', come egli 
ne gasligò la moglie, per mantenérla in vita onesta'. E dopa alcune 
cose sopra' ciò dette-, Porzia , che Sempronio seguir devea : Mi 
apparecchio , disse , cortesi .giovani , .a Tarvj'conoscere , che tal 
donna ihgstra di fuori èssere una santuzza, che poscia 'è di 
animo impudico e nimico di wiestà; la qiial cosa tanto più vo- 
le'ntieri vi racconterò, quanto vci, considerando le vere e chiare 
virtù vostre, e fra le altre, -il pregio che tenete dell’onestà, non 
vi conoscerete di tal pece macchiate , e vi troverete tanto più 
degne di lode per la vostra vera pudicizia, quanto costei, di cui 
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son per ragionare, sarà sempre biasimata per la sua finta onestà, 
la quale si risolse finalmente in vituperoso adulterio. 

Bevete adunque sapere, che in Firenze; nobile città della 
Toscana , nel tempo che Lorenzo de’ Medici la teneva tutta in 
fede colla autorità sua e colla sua 'molta prudenza, fu un no- 
bilissimo gentiluomo, che per le singolari sue virtù teneva ono- 
révole luogo tra’ magistrati di Firenze. Questi avóa per moglie 
la più bella donna òhe fosse in que’ tempi nella città ; la quale, 
come da tutti era per la bellezza lodata, così era, per comune 
opinione, tenuta la più savia e la più onesta donna che mai fòsse. 
Ma avvenga che ella fosse riputata tale, e paresse che in lei fos- 
sero con molta pace fcongiunte la beltà e la pudicizia, che sogliono 
essere così gran nimicho , nondimeno non mancarono di quelli 
che, invitati più dalla bellézza della donna, che impauriti dalla 
sua onestà, la sollecitavano quanto più^poteano, per piegarla ai 
lor desiderii, avvisandosi che , essendo queste due cose quasi 
per natura contrarie, non potessero stare .lungamente in lei 
congiunte. Ma, con tutto quello che sapeano fare, non poteano 
ammollire quel cuore-, che parea che fosse armató di ghiaccio 
centra le faci di amore, e di diam'ahte cqntra gli suoi strali. Di- 
ceva costei tutto il dì male, npn pur di quelle donne, che ad 
altri che a suo marito lascivamente si davano, ma con Sguardi, 
o'con cenni soli nutrivano onesto fuoco.' Ora, passando un giorno 
per la strada ove costei staya, un giovane più tosto di bassa con- 
dizione che no, assai vago e gentile, essendo la donna alla fi- 
nestra, gli pose ella gli' occhi addosso, éd egli a lei, ed ebbero 
tanto di forza nell’uno e neU’altro i primi sguardi, che nel cuore 
del giovane s’impresse la immagine della donna, e in quello della 
donna quella del giovane. E i primi raggi degli occhi dell’uno e 
dell’altro accesero tanto di fuoco ne’ cuori loro , che ardevano 
incredibilmente ; e tanto aveano pace , quanto ^olla mente 
(qùando'coi corpf non poteano] 'l’uno all’altrD se n’andava. Con- 
tinuò il loro amore -molti dì sènza alcun' frutto , ma solo, cogli 
sguardi nutrivano le lor fiamrpe. Or qui fe’ veder costei, che la 
castità mostrata dianzi erà tutta fìnta, 'C ch’era nata alla lascivia ; 
però che , temendo ella che il marito non pigliasse del giovane 
sospetto, gli disse, che questi era innamorato della fante; il che- 
senza fatica persuase al marito, come a colui che conosceva il 
giovarne di basso stato, e la fante’ pieghevole agli amori ; nè po- 
tuto avrebbe pensar mai che l’animo della sua donna, che parfea 
che sprezzasse e nobiltà, e sangue, -e calde preghiere, e ricchi 
doni, e' amore ardente, si dovesse mai lasciare indurre ad amar 
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molto più saggia di lei questo mododi parlare ingannalo avrebbe), 
e far bene si pensava, promise di' farlo e pigliò la lettera dal 
giovane ; ed ella, 'fattale la coperta di sua mano col soprascritto, 
*co1tt5 certe sue erbucce ed alcuni fioretti, e postavi sotto la let- 
tera, alla dòrti)a la mandò, per quelle.istesse mopaclie cfie a lei 
solevano andare. Tolta la donna- la lettera, e lettala e cpno^cendo 
che ramante gliele majidava, molto secoiolodò, clie-per tal via 
le avesse il'suo anaor significato, e giudrcollo ngn meno accorto 
ohe saggio; e disse alle suore, le quali portata réveano : Direte 
alla sorella vostra, che le rendo molte grazie, e che userò ogni 
diligenza, perchè ella rimairga soddisfatta di quanto mi scrive; 
e che,, se io sapessi cosi scrivere com’io so leggere, le avrei dato 
ora la risposta ; ma che mi sforzerò di fargliclè scrivere, e di- 
mane, ‘so vói per essa .verrete,, ve hfdarò.- Paf.tile che si furon 
le suore, la donna, cui disordinalo e libidinoso -desiderio faceva 
usare'sottirmente lo ingegno al male,- chiamò a sè la fante, la 
quart Shita.avea nome, e motteggiando di questo giovane, cóme 
soleano, insieme (però ch’ella arfatamènte a\ea fatto credere a 
costei, che il giovane di lei fosso innamoralo) : Che ti par, disse, 
del tuo àniante, Ghita.? pati ch’egli li .ami? Ti ha egli mandala 
questa lettera ; ma il messò, male accorto , credendo me' te, a 
me l’ha data. Voglio che* la’ leggiamo, E dopo queste parole, 
la donna, insieme colla fante, rilesse la lettera, e conae che di 
lui si ridesse fella, se ne prese lungarpente piacere. Poi la donna, 
considerando che l’era òhiusa ogu’altra via di potergli rispon- 
dere con salvezza cfella sua fama : Per niia fè, disse, voglio che 
questa volta -il messere li sia bancellieri a scrivere a costui, e 
che diamo pastura a queslo'ùccellaQcio,- il quale veggehdosi al- 
quanto bello, si istima di deversi avere tutte le donne. Tanto 
abbia egli-fialó, d»se Ghi'ta : sapete ben voi, madonna, che ho 
io messo l’animo mio in quel ricco setaiuolo, ch'avete detto di 
darmi per mhrilo. Ma se vhpare.che ci pigliamo giuoco di questo 
semplice, sia fegli come vi piace. .Co$i, -venuto che fp il marito, 
ambedue ingiemCj ridendo, l’andarono a ritrovare, e gli dissero, 
che l’amante avea mahdala una lettera. a Ghita, e gliold diedono 
a leggere. Era il gentfluomjo tutto » festevole onde, lettala, si 
risò; e disse : Certo merilérebbo questo tuo amante, Ghita, che 
cè ne pigliassimo giuoco. Deh faccfamlo', - di grazia, disso da 
donna ól marito ; io vi jn ometto,, che se io avessi così saputo 
scrivere, come io non so, gli avrei'per Ghita' fatta la risposta. 
Ma fie .bene che gliele facciale voi, acciocché, poi che costui 
vuole impazzare, egli ritróvi apparecóhialà la via. Il marito, che 
V. I. — 5 G. B. GtRAUBi {Novellieri!. X.) 
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giovane era e solla«zevole , g già si avea cominciato a pigliare 
spasso di tale amore, fu contento di rispondergli, e come la 
moglie gli disse,' così- formò la risposta, ed a Ghita la diè, di- 
cendo ; Te’, poi che questi vuole essere beflàto,' beffalo tu da • 
dovere. Partito jl it^sefè, disse Ghita alla fnadonna:-E come 
abbiamo a fa.r noi conque'sta Ietterà?- Dallàmi, rispose ella, che 
devendo ritornare il. messo che ha già mè per' te preso, gliele 
darò io, e sarò la condottrice' di questo "giuoco. .Yehuerq il di' 
seguente le suore, ed ella lóro die la lettera, ed-611e’allét,monaca 
ve la portarono, la quale 'all’a'mante la die'de. E così molte fiatò 
l’uno scrisse, e l’altra rispose; facendo pur sempre il marito 
(vedete astuzia inusitata, e malvagia) ruffiano di sé medesimo, e 
l’amante la monaoà ruffiana della sua amica. Parendo adunque 
aj giovane che la cosa andasse come egli desiderava, con gran- 
dissimo diletto deH’amata donna, che di* lui riscaldata 'strana- 
mente era, e con .giunco della fante, che punto non l’amava, 
frequentava la contrada. Ed avendo egli inteso qn giorno-, che 
l’anrdta si apparecchiava di andare al monastero di queller mo- 
nache, egli,, prima della donna, vi andò, e fe’ dimandar quella, 
che sua -parente era, con lei si mise a ragionare. In questo 
mezzo venne la donna, e veggendola la monaca, che molto ben 
la conoscevi, disse; Patente veggo die viene la moglie di qud 
gentiluomo, con cui aye'te briga; vi tascèrò io favellar *cqn' lei, 
acciò che ne possiate .concliiudere la pace. Anzi, disse egli, 
voglio che anco voi \i sialé, cbè forse’ il vostto ftiez?.o potrebbe 
far quello,, che. io per me non farei. Si* misero adunque tutti e 
tre a ra’gionare insieme (che sola. -non volle iplla col giovane par- 
lare, por non dare sospetto 'di sé)*, e la monaca con amorevoli 
parole pregò la donna-, che volesse compiacere il suo parente, 
in fargli guadagnare la grazia dèi suo marito; ch‘elja farebbe 
opera grata a Iddio, e della nobiltà di lei dlgnissima^ La donna, 
chb nitro sentimento dava alle paròle., della monaca,, che quello 
col quale ella le proferiva, rispóse che inolto volentieri ella fa- 
rebbe cosa grata a quel giovane, pure che il-modo o l’occasione 
le si oflerisse. E cosi diceva ella, perdiè^ià, per-segrefé lettere 
deH’amanle, aveva inteso cpn qual Cnziune egli usasse il mezzo 
della monaca. Ma soggiunse, che suo marito era più di suo capo, 
ch’altri ndn si pensava; pubiche se dava l’animo al suo parente 
di ridursi nella loggra'ch’è nel giardino, là in verso sera, si che, 
lei presente, potesse egli parlare 6ol marito suo, e si dispo- 
nesse ad usargli quella umiltà che si conveniva, ella opererebbe 
tanto,, e cosi efiìcacemeot» col marito,' che prima ch’egli indi si 
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partisse, si chiudcr.ebbe la pace. Il giovane, che ben conobbe 
quel. che importasserò le parole della donna, a questo faro si 
mostrò molto 'dl^poslò: Cosi, non parole -da àmbiduo loro sola- 
mente inteso, mostrando che importassero altro i lor ragiona- 
menti, cheTeffetto che ne devea se.giiire, diérono ordine ad es- 
sere insieme. -Ed essendo SDpr avvenuto -nella repubblica cose di 
molta imporfàiize, stava il mgrifo, nel' tempo della state, come 
fosse di -verno, 'In consiglio cogli 'altri, insino alle tre ed allo 
quattro ore di notte; a'cercare di provvedere al bisogno dello 
cose ch’erano occorsi. Andò -la sera'seguente il. giovane a- un 
lato del giardino,, luogo tanto solingo, che mai persona non vi 
passava, e 'vide che indi -la donna gli avea ^mandata gin dalla fi- 
nestra un'a scala- di fune, 'per là quale egli si potesse a lei sicu- 
ramente salire,- e per quella sali il giovane} e nelja Camera se 
n’entrò, alla quale, fingendo la donna voler dire le sue orazioni, 
con l’officio 0 con un lume -in mano se n’andò'; e ritrovatovi 
ramante,- fu molto contenta, .ed amorevolissimamente lo rac- 
colse. E dopo gli affettuosi baci, andatisene ambidue nel letto, 
lunga.'pezza insieme si solàzzaróiìo ; ed indi, 'dato discreto ordine 
allo avvenire, il giovane, scende.ndo per. la medesima scala, se 
n’andò, ^ontinuaì-ono molli giorni questo giuoco^ senza che per- 
sona ihai Sé ne avvedesse. Ora volle- la fortuna, 'dishirbatrice 
degli altrui dilètti, o pure Iddio (come è più da credere), -al 
quale era* giunto il lezzo d’eirpltraggio‘che.con .tante insidie, fa- 
ceva costei al suo marito, il qua( piu che la sua vita'ramava, 
che un antico famigliar ^di casa vide un giorno che madonna si 
trastullava in camera con costui ; e (^me fedéle, e goloso del- 
l’onore del suo signore, appena si rattenne, che non facesse vil- 
lania alla donna,. che tal torto facesse.,al marito, e noh cercasse 
di. uccidere l’adultero. Ma sappiendo'egli che li vino spesso gli 
toglieva 11 cervello, é che, per le pazzie ch’egli' faceva e diceva 
ebbro, jiQn gli era/ poscia creduta cosa .che si dfcosse sobrio, 
ancora che verissima. ella* fosse, seco deliberò cho’l signore 
istesso, a questa'volia^ ritrovasse la gallina suiruova. E andò 
con questo. pensiero al consiglio,. e- fece a- sè .Chiamare il suo si- 
'gnore,-e gli disse, con infinito suo dispiacere, quel che egli di 
madonna avea veduto, -è gli soggiunse, che s-’egli non,indugiava 
molto a venirsene a casa, troverebbe die il vino non gli facea 
dire a quésta volta le maraviglie. E il marito disse tra sé: E pur 
ora bisognerebbe ch’ebbro le maraviglie ti avessi veduto, e non 
fosse vero ciò che tu mi df‘? Fu- durò al marito il credere ciò 
della sua donna^ la, quale teneva egli che fosse non solo onesta, 
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ma santa ; ed essendogli spezialmente detto da tale, quale era 
costui, ne stava molto dubbioso. Pur, poscia che se l’ebbe. fatto 
dire una e due volle, pcfrendogli di vederlo con .mente sana,* de- 
liberò di non volere che potesse 'tanto appresso di lui l’opiniun 
della fede.. ch’egli aVea 'della, sua donna, che non volesse chia- 
rirsi di questo fatto. Ma-prima disse al famigliare rTu'sei ubriaco, 
e non ti crèdo nulla^Ed egli rispose: Mi.peqs'ava’' ben io che 
così mi direste; ma so vi-affacciate, vedrete quello che io non 
avrei voluto vederb. Mal per te, disse .égli, so.io vengo a cdsa, 
e non ritrovo vero quel che detto mi hai ; -per mia fò ti trarrò il 
vino del capo. E affermando pure egli che costerà : To', disse il 
signore; questo coltello (e diegli una spada di quelle dell’Biricio) 
e vattene a casa, e ponti a piè della' scala, onde si scende alla 
porla ; 'e 5e questi scende, pii nia ch’io arrivi, uccidilo senza ri- 
guardo'alcuno ; se hoìi scende, non' far movimentg, alcuno, o 
aspettami. 11 famigliare se ne ritornò a casa ; e andato di nuovo 
alla camera cheto cheto, senti lo schiamazzio che faceano insieme 
i duo amanti: E veduto che vi era anco l’adultero, ritornò alla 
scala col coltello, pter fare, se-Jjisognò* fosse, quanto il signore 
detto gli avea; o ad a Uro non attendea, so -non ch’egli tòsto si 
ritornasse a- casa. Il gentiluomo, -da contrari ■pensieri combat-, 
tuto, de’ tjuàlì alcuni lo spronavano a non po,ter credere che la ^ 
donna^ ch'^Bgli aVea per-ortesìissima, a si sozzo fitto si-fosso ri- 
dotta, alcuni io-induceano a credere al famigliar suo, che con 
tanta cóslanza ciò gli affermava, deliberò di andarsene fi casa, 
apparecchiato e all’una e all’altra fortuna; e andatosi a questi 
maestri cIk) fanòo le funi, .0 sappiemlo quanta fosse l'altezza 
dalla* fmestra »1 basso nel giardino, tanta i‘une,comperò, quanta, 
fallile alciini groppi da potere salireo scéndere,' gli parve di bi- 
sogno e con eèsa, -nascosta sotto il mantello, *a cash 'se n’andò. 
E- ritrovando il famigliare- che Tallendcva, dimandò sè colui vi 
foMe. Messer si, che vi è, rispose. Tórnavi, disse if signore, 0 
guata bene, che non t’inganni. Andbvv.i,^è al signore ritornò, e 
disse che Vi era,* ed erano abbracciati insième fnadunna 0 lui 
nel letto. Lasciò il gentiluomo.il famigliare a piè della scala col 
coltello in mano, colla medesima commissione di uccìdere l’adul- 
lèrOr è’egli scendeva, e so n’andò alla camera, ed entratovi, ri- 
trovò la sua donna in bVadciò alt’araante. Sarebbe malagevole 
il narrare qual_ d’essi maggiore affanno sostenesse, 0 gli amanti 
veggendosi sopra il gentiluòmo; e spezialmente la donna in tal 
fallo dal marito ritrovala', od il marito, veggendosi cosi aspra- 
mente offeso, ed èssere stato egli U ministro (però ch’egli incon- 
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taHente Conoblie l’adultero), nel ricevere e noandàr le lettere, 
della sua vergogna.* NeU’atfann© di ambedue le pstrti, i due 
amanti temendo della, vita, per 'vedersi colli nel fallo, cui solo 
^ideyéa per gastigo la morte, erapo poco meno che morti'; laonde 
gìttatìsi ambidue a’ piedi<leì genliluomo.siipplichevolmente, colle 
lagrime agli occhij gli- cjiiesero mercè per Dio. 11 gentiluomo, 
che saggio' era ed accortó, e che, alle prime, parole del servo, 
avoa tra sè composto quanto di fare inteadeva,- non Tq’ còme 
molti fanno, che a’ rumori',.^lle grida, alle busse; ed alle palesi 
mol ti si danno, e* fanno ad ognuno saper quello, che con ogni 
studio (se fosse 'in loro punto d’ingegno) devrebbono tener ce- 
lalo;. ma 'Voltatesi al.giov’^ne che tutto tregmava nel sub cospetto, 
gli disse: L’oltraggio che fatto mi bai, malvagjOf.meriterebbo 
che 'io ti levassi la vita, msi voglio che questo fallp, per mia 
bontà, -perdonato li sia, pur .che due cose a far ti disponghi : 
l’una che tu mi prometta .di' mai npn parlare di ciò a persona ; 
l’altra, che per questa fune (e cosi dicendo, gli' mostrò la fune 
ch’egli' sedè portala avea), da questa finestra tacitamente ti cali 
nel giardino, oyia te ne yadi, per non ritornare qui mai per 
lutto il corso della \ua vita. E* se .queste due cose di far non ti 
piaccia-, raccomanda Tauìma'a Iddio, e acconciali a ricevere or 
.or la mprte.' ■ ’ . ' ' . ' 

Il giovane, alla priina 'proposta Si mostrò molto, disposto, e 
giurògli.di cosi fare come egli>glr imponeva. Dell’altra si mostrò 
egli pauroso, e .temendo che irgentiluomo nomgli avesse a tener 
4 fedo, per: esser si gravemente' offeso, se "per la fune scendeva, 
gli disse:' Me ne andrò io, signore, quando cosl vi piaccia, per 
quella scala, onde io qui son salito, la qual anco pènde dalla 
finestra. Conobbe allora il gentiluomo, che nou'per l’usoio, corno 
egli si avea pensato, nia per la finestra eràpàlito l’addltera alla 
donna, e 'gli disse che Se n’andasse, con proposito di tener ciò 
.in perpetuo silenzio. 'Partissi il giovano, e il gentiluomo rivolta- 
tosi alla moglie che tutta trerrianlè diroUamoBtQ piangeva, e chie- 
deva pie!là e perdono del suo fallo, la prese per la roano, e dis- 
sele: L'amore che jo ti .porto', nioglio, non meritava già ch’io 
ricevessi tale ingiuria da te ; ma poscia, che èontra ogni devere 
cosi è puro avvenuto, sia questo' fallq della tua giovanezza, o 
imputisi al tuo, non aver conosciuta più oltre» Sarà bene debito 
tuo non incorrer piu in sìmile errore, perchè non mi ritroverai 
sempre tale, quale tu mi ritrovi ora. Asciuga adunque le lagrime, 
e racconsolali, nè ti pigliare per ora maninconie di ciò, come se 
tu errato non avessi. E con queste parole, fintamente dette, rac- 
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chetò la donna: e fattak rassettare in maniera, che non paresse 
nè dolente, nè turbata, la fo' sedere, coH’officio in mano-, in 
abito di orare. E composte le cose in qjiesta guisa, ascosa la 
scala, e- la fune altresì, in luogo segretissimo, e ;che' egli sapeva^ 
solo, scese al jsuo famigliare, e, come ritrovato non avesse l’a- 
dultero, gli dimandò, s’cgli forse fosse.-venuto giù, perchè, per 
molto Che cercato ne avesse, non l’aveva inr luogo alcuno ritro- 
vato. Rispose il famigliare, ch’pgli sceso non era. Dimandò il si- 
gnore, s’altl-a via vi era, onde egli* potesse uscire eh casa;se non 
la porta. 11 famigliare rispose che no, e soggiunse -che non po- 
teva essere, ch’egli non fosse in capa. Il gentiloomo, veduta la 
co^ui perfinacia, la quale nondimeno ]procédeq -dalla verità del 
fatto, volle ch’egli istesso a cercare tutta la casa'andasse,-e dis- 
segli: Se tp lo ritrovi, fammi cenno, perchè io collo mie mani 
uccidere lo, voglio ; e s’ egli forsf scenderà ppr qui,-doVe mi lasci, 
l’ucciderò: è così si pose a piè. della scala, col còùéllo fn mano. 
Questi, andato disopra, e vedutala donna tutta fìeta, néll’abito 
ch’abbiamo detto, rimase sopra Vh sé, e datosi a cercare pe'r.tutfi 
i luoghi,' e. per tuttM pànlpni, ne’ quali gli pareva che -Colui si . 
fosse potuto nascondere,. e libu-Jo vi ritrovando, scornato fé’- 
ritorno al suo signore., e gli disse :' Siguòrs', cosrmi aiuti Iddio, 
come colui nella camera era con madonna, quando voi veniste 
a casa, e allora che mi mandaste disopra' ve lo ritrovai; ma per 
qual via si sia egli uscito di. casa,, non mi po io pensare, non ci 
essendo altra yia, ehe.qyella di questa porta. Allora il gentifuomò, 
con mal viso si voltò versò lui, egU disse : Ubriacò, npn so a che 
mi tenga, ch’io non li dia tanto di -questo còllello su la testa, che 
ne traggali yiiio, e che non t’insegni di aprire un’altra volta tanto 
gli occhi, che tu non trasveda. Bestia insensata che tuseiy- vammi • 
fuori di' casa alla malora, e fa’ che tu nop' solo noti dichi. mai di 
ciò palmola,, ma che non mi venghr più mai dinanzi agli ecclp, che 
ti farò dolente:- e datigli que’ danari ch’egli avanzava con lui, 
subito, come fosse stato ubriacò, via lo mandò. Si parti il fami-' 
gliare tristo e dolente, avvedendosi con 'suo danno. qiiqnto sfa 
meglio tacere, veggendo cose tali; che,, dicendole, traQggere’gli 
aqimi.di coloro, che vori;ebbOno che fosse loro piò tosto appor- 
tata la morte, che udire e vedere cosa di tanto cordòglio. Con- 
servato adunque il gentiluomo il suo onore e quello della donna, 
almeno in apparenza, levandone il mormorio, che ne avrebbe 
potuto nascere, non si dimenticò perciò l'onta fattagli; anzfser- 
vandolasl dentro* il cuore, senza farne dimostrazione alcuna, 
aspettava che.il tempo gli apparecchiasse comoda occasione alla 
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vendetta, e deU’adultèro e della moglie. Ma sprovveduto caso 
■ gli levò l’adultera 'dinanzi ; perchè essendosi egli, poco dap'oi, 
andato a bagnare in Arno, vi si affogò' miseramente. Sola rima- 
nea' ia donnd da essere punita, come meritava il delitto com- 
messo; eiavei)do intéso il marito che l’adultero si era affogato 
' in Arno: E tu ancora, disse tra sè, moglie scellerata e infedele, 
andrai neirondè dell’Arno a giungerti con lui. E dopo alcun 
giorno, disse alla móglie, che voleva che il primo di luglio am- 
bidue se-n’andassero in contado, ad urt podere molto' gentile, 
oVe soleano-diportarsi sovente nel tempo della state. E, come 
ebbero-'questo insìbme deliberato , fe’ tenere una mula a sola 
biada forse per otto gio'rni, senza farle dar mai gocciola di acqua 
a bere, fingendo chele fòsse venuta infirmtlà, che a questo modo 
fosse bisogno curarla. Venuto il giorno destinato, fe' porre ad 
ordine ogni cosa ch’era necessaria al viaggio, -e domandò egli alla 
donna se forse su ’!• cavallo ella volea montarfe. Mi monterò io 
sulla mula, colile soglio, rispose ella, come più agiata e più de- 
stra per Jtne; che i cavalli non sono. Sono,, riprese egli, alcuni 
giorni ch’abbiadata* ella è, e senza bere è stata; non vorrei che 
■ qualche male ve né avvenisse. Non avverrà, .rispose ella. Mon- 
tati adunque a cavallo, la donna sulla mula, conaè usata era, ed 
egli sopra un 'suo corsiero, lè’diede. a custodia sua un palafre- 
nieri, e im^segli ohe non si dovesse partire tialla donna. E an- 
dando cianciando e motteggiando lungo Amo, giunsero in un 
luogo ove era 'diroccata la ripa, -e l’acqua profondissima, e restò 
t il gentiluomo dietro à tutti gli altri, come egli un non so che 
far si volesse, e posta la mano sull’arcione, come quegli che agi- 
lissimo era, Ritrasse fuori di, sella, e fihse-di essere caduto, come 
il corsiero a terra gittate l’avesse:- il Che fu tanto più agevol- 
mente creduto, quanto, sceso il gentiluòmo, iL'corsiero si mise 
su’ salti, ed a correre. Ciò veduto, i servitori corsero ài lor Si- 
gnore. Il palafreniere ch’àttendeva alla mula, ed era a custodia 
della donna, si diede a correr diètro al cavallo per fermarlo e 
prènderlo. La naula, che di sete ardeva, tostò che le si. tolse di 
appresso' il palafrenieri, preso il freno condenti, cOn tutta la 
donna, di un salto si gittò nel fiume’. La donna, nel correre che 
fe’ la mula verso il fiume, si diede a gridare. Il marito che sentì 
la voce : Che è egli ciòTdisse; e rispondendogli i servitori, che 
la mula àvea portata madonna nel fiume subito commise che 
ognuno, lasciando lui .{che fmgea non si poter movere, come 
nel cadere da cavallo si avesse fiaccate l’ossa), ad' aiutarla an- 
dasse. Ma non prima vi potè giungere alcuno per soccorso, che 
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la donna, che caduta delia mula era, si annegò; della quale cosa 
si mostrò fi marito sopr^mmodo dolente, e fe’ g-r a n -remore, come 
ciò avesse avuto a male,. col palafrenieri, cui commesso avea la 
cura della donna, che da lei partito si fosse. La mula, scaricata 
del peso della donna, aH’altra riva salva so n’andò.. Il marito, 
fingendo non poter, più vivere, poic-he-Ia sua carissima muglierà 
avea perduta, mostrò di sentirne infinito dolore, e vesti sè e 
tutta la famiglia di abito lugubre ; o fatto cercare del corpo, e 
ritrovatolo, lo fe’ seppellire con pompa fùuerabile; Così in un 
medesimo fiume ebbero il guiderdon del lor male operare, l’a- 
dultero e la infedel moglie, per gfustizia diwia, per avere egli 
ingannata persona religiosa,, e fattasi col-mezzo syo la via al pec- 
cato. E la disonesta donna', per aver ingannalo il marito, n'ebte 
allora la pena, ch’ella si pensava. di più.che mai gioire; come 
anco il marito, allora che più che mai fedele la sj credeva, -in 
adulterio la ritrovò ' ' ... 

NOVELLA VII.- ‘ - 

Un capitano Moro piglia per mogliera una cittadina Veneziana : un suo 
alfieri l’accusa di adulterio al marito : ■•cerca che l’alfieri uccida colui , 
che egli credea l’adultero. U capitano uccide la n^oglie : è accusalo 
dall’alfieri. Non confessa' il Moro , ma essendovi chiari ifldizii , è ban- 
dito ; e lo scellerato allìéri , crederido nuocere- ad altri , procaccia a sè 
la morte miseramente. . . 

■ Avrebbono avuta- gran pietà le donne hi caso della Fiorentina, 
se l’adulterio da lei commesso non gliel’avesse fatta parer degna 
di ogni gran pena; e parve loro-che la pazienza del gentiluomo 
fosse stata più che grande. E furono d’opinione, che a gran fa- 
tica si sarebbe ritrovato un altro, che,,veggendo la moglie in 
tal termine, non avesse data morte all’uno e all’altro. Ma, con- 
siderato poi più m.aturamenle tutto il processo, giudicaronoch’egli 
prudentissimamente avesse -fatto. Fra questi ragionamenti, Cur- 
zio, al quale miravano* tutti gli altri, aspettando ch’egli desse 
principio alla sua novella : le non credo , disse, che sia in libertà' 
nè degli uomini, nè delle dònne il fuggire la passione amorosa; 
perchè la umana natura è a ciò così disposta, che spesso negli 
animi nostri, nostro mal gradoj si fa -potentissima sentire. Ma, 
con tutto ciò, credo io bene che' sia in arbitrio di onesta donna, 
quando si sente di tal fiamma accesa, voler più tosto morirsi, 
che per disonesta voglia, macchiare Quella pudicizia, che deb- 
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bono osservare le donne, come un candido armellino, senza punto 
di iriacchia. E credo che meno errino quelle che, sciolte dal 
santo legamo del matrimonio,, espongono ,i forpi loro a diletto 
di ognuno, che dorfna maritata che, con un solo, adulterio com- 
metla. Ma come questa ricevette d(!gna' pena della sua colpa, 
cosi avviene talora che, senza colpa. Mele ed amorevole donna, 
per insidie' tesele da an^mo Qtialvagio, e per leggiérezza di chi 
più crede, che non bisognerebbe, da fedel marito jiceve nàorte; 
come da quello, ph’orà vi son per raccontare, manifestamente 
vedrete. , • ' 

Fu già in Venezia un Moro molto valoroso, il quale, pér .es- 
sere pro"^ della persona, e per aver dato segno, nelle co^e della 
guerra, di gran prudenza e di vivace ingegno, era molto caro a 
que’ signori,,! quali, nel dar premio agli atti virtuosi, avanzano 
quante repubbliche fur mai. Avvenne che una virtuosa donna, 
di riiaravigliosa bellezza, Disdemona chiamata, tratta non da apr 
petito donnesco, ma dalla virtù del Moro, s’innamorò di lui, ed 
egli, vinto dalla bellezza e dal nobile pensièro della donna, simil- 
mente di lei si acceso, ed. ebbocó tanto favorevole Amore, che 
si congiunsero insieme per matrimonio, ancora che i parenti 
della dònna facessero ciò che poterono, perchè ella altro marito 
si prendesse, che lui; e vissero insieme di sì concorde volere, 
ed in tanta tranquillità, mentre furono In -Venezia, che mai tra 
loro non fu, non dirò cosa, 'ma parola -men che amorevole. 

Occorse- che i signori Veneziani fecero mutazione delle genti 
d’arme, ch’essi sogliono tenere in Cipri, ed elessero per capi-, 
tano dei soldati che là mandavano, il Moro; il quale, ancora 
che molto lieto fosse dell’ onore che gli era offerto (però che tal 
grado di dignità non si suol dare', se non ad uomini e nobili, e 
Mti, e fedeli , e che abbiano mostrato avere in sè molto va- 
lore), sf scemava nondimeno la sua 'allegrezza , qualora egli 
si poneva innanzi la lunghezza e la malagevolézza del viag- 
gio , pensandosi che Disdemona ne dovesse rimanere Offesa. 
La donna , che altro" bene non- aveva a} mondo che il M'oro, ed 
era molto contenta del testimonio ch’aveva avuto il marito della 
sua virtù, da cosi possente e nobile repùbblica, non vedea l’ora 
che il marito colle.sue genti , si mettesse in cammino, ed ella 
andasse seco in compagnia in così onorato luogo; ma le dava 
gran noia il vedere il Moro turbato. .E non ne sapendo la cagione, 
un giorno, mangiando, gli disse,: Che vuol egli dir, Moro, che. 
poi che vi ò stato dato dalla- signoria così onorato grado, ve ne 
state tanto manincooico? A Disdemona disse il Moro : Turba la 
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contentezza del ricevuto onore l’amore che' io ti porto, perchè 
io veggo di, necessiti delle due cose dovernè avvenir l’una , ov- 
vero che io ti meiM con psso meco a’ pericoli del mare, ovvero 
che, pér pon ti dat questo disagio, ti lasci in Venezia. La prima 
non mi potrebbe ossere se non grave, percliè ogni fatica che tu 
ne sostenessi, ed ogni pericoli che éi sopravvenisse, mi róche- 
rebbe estrema molestia: la' seconda, dovendoti lasciare, -mi sa- 
rebbe odioso. a me medesimo, perchè, p^rténdomi da te, mi 
partirei dalla mia vita. Disdemona; ciò inteso- Deh, disse, ma- 
rito mio, che pensieri son questi che vi vJnno per l'animo? a 
eh? lasciale che cosa tal vi turbi? Voglio io venire con voi, 
ovunque andefeté, sebbene così dovessi passare in camicia per 
jo fuoco, come son per^'enire per acqiia cori voi , in sicura* e 
ben guarnita nave./ E se pure vi sarahno pericoli -e fatiche, io 
cou voi ne voglio essere a parte, e mi terrei d’essere poco amata 
da voi,' quando, per non ini avere in* compagnia nei .mare, pen- 
saste di lasciarmi a Venezia , ò vi persuadeste che più to.sto mi 
volessi star qui sicura, ch’essere con voi in uno istesso pericolo! 
Però voglia che' vi apparecchiate al viaggio, Qon tutta quella al- 
legrezza che merita la qualità del grado che teìiete. Gittò allora 
le braccia al collo, tutto lieto,- il Moro alla mogliera, e, con uno 
affettuoso bacio^ le'disse: Iddio, ci conservi lungamente in que- 
sta amorevolezza, moglie mià cara. £ indi a poco pigliati gli 
suoi arnesi, e messosi'ad ardine per lo òanunirio , entrò colla 
sua dònna e con tutta la compagnia, nella galea, e dete le vele 
al vento, si mise in cammino, e cón somma tranquillità.dol mare, 
se n’andò in Cipri. Aveva costui nella compagnia uri'àlfiero di 
bellis'sima presenza, ma della più* scellerata natura , che mai 
fosse uomo del mondo. Era questi molto caro al Moro , non 
avendo egli delle sue cattività notizia àlculia ; perchè quantun- 
que egli fosse di vilissimo animo, *copriva nondimeno coH’alte e 
e superbe .parole, e colla sua presenza di modo la' viltà ch’egli 
chiudea nel cuore, che si scopriva nella sembianza un Ettore, 
od uno Achille. Aveva similmente menata questo malvagio là 
sua moglie in Cipri, la quale era bella ed onesta giovane, e per 
èssere Italiana, era molto amata dalla mqglie del Moro, esi stava 
la maggior parte del, giorno con lei. Nella medesima compagnia 
era anco un capo di squadra, carissimo al Moro. Andava^ spes- 
sissime volte questi a casa del. Moro, e spesso mangiava con lui 
e con la moglie. Laonde lì^donna , che lo conosceva così grato 
ài sue marito , gli dava ségni di grandissima benivolenza ; la 
qual cosa era molto cara al Moro. Lo scellerato altiero, non cu- 
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rando punto , la fede data aUa^gua moglie, nè amicizia , -nè fede, 
nè obbligo ch’egli avesse al Moro, s’innamorò di Disdemona ar- 
denlissimamente , e voltò tutto il suo peijsierò a vedere se gli 
poteva venir fatto di godersi di lei ; ma non andiva dì dimostrarsi, 
temendo che so if Mòro se ne ^avvedesse, non gli* desse subito 
morte. Cercò egli con vari modi, quanto più occultamente poteva, 
di fare accorta la donna ch’egli J’amàva; ma ella ,- ch’àvea nel 
Moro ogiii suo pensiero, "non pensava punto nè allo alQero, ne ad 
altri, ^utte le cose ch’egli . facea. per accenderla di lui, non più 
operavano, che se fatte non le ave8se..Onde_s’immaginò costui che 
ciò- avvenisse , perchè ella fossA accesa del capo disquadra, e 
pensò .volerlosi levar dinanzi gli occhi. E non ‘pure a oiò piegò 
la mente, ma mutò l’amoré;. ch’egli portava alla donna, in acer- 
bissimo odio; e si diè con- ogni 'studio a pensare, corneali po- 
tesse venir fatto che, ucciso il capo di 'squadra”, se non potesse 
goder dèlia donna, il Moro ahcò noane godesse. E rivolgendosi 
per l’ailimo varie cose, tntte scellerate e malva^é, alla fine si 
deliberò dì volerla accasare di adulterio al maritò., e. dargli ad 
intendere che raduHero èra il càpo di squadra; ima sappiendo 
costui l’amore singolare che portava il Mero a Disdemona , e la 
^ amicizia ch’egli avea col capo di squadra, conosceva apertamente 
che, se con astutk-froda non fàcuva inganno al Moro, era impos- 
gibile dargli a 'vedere nò l’uno nèTaltro. Per -la. [qualcosa si 
mise ad aspettare che il tempo ed il luogo gli aprisse la via. da 
entrare a cosi scellerata impresa. E non passò molto, che il Moro, 
per aver messa mano alla spada il capo di squadlra, nella gùar- 
dia, centra un soldato, e dategli delle ferite, lo privò del grado ; 
la qual cosa fu gravissima a Disdemona, e molte volte aveva' .ten- 
tato di rappacificare il marito con lui. Tra questo mezzo, disse il 
Moro allo scellerato alfieri, che la moglie gfi-dava tanta seccag- 
gine per lo capo di squadra, che temea fìhahnentedi non essere 
astretto a ripigliarlo. Prése da ciò il mal uomo argomento di poi 
mano agli orditi inganni, e disse: Ha forse Disdemona cagione 
di vederlo volentieri. E peróhè? disse il Moro, lo non voglio, ri- 
■ spose l’alfieri, por mano tra maritp.e moglie ; ma se terrete aperti 
gli occhi, vpi stesso lo vi vedrete. Nè per diligenza che facesse 
il Moro, volle In alfieri j)iu oltre passare; benché lasciarono tali 
parole così pungente spina neH’animo del Moro, che si diede con 
sommo studio a pensare ciò che volessero dire tali parole, e sq ne 
stava tutto HÌaniiiconioso. Laonde, tentando un giorno la moglie 
di ammollire l’ira sua verso il capo di squadra, e pregandolo a 
non volere mettere in oblìo la servitù e l’amicizia di tanti anni, 
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per un. picciolo fallo, essendo marinamente nata pace fra il sol- 
dato ferito ed il capo di squadra, venne il Moro in ira, e le disse: 
Gran cosa è (|Hesta, Dis^mona, che tu tanta cura ti pigli df co- 
stui ; Jion è però iiò tuo fratello, nò tuo parente, che. tanto ti 
debba essere a cuore. La domia^j tutta cortese ed umile ; Non 
vorrei, disse, che vói vi adiraste con meco;'altró nonmi muove 
che il (folermi di vedervi privalo di cosi caro amicO|jqual so', per 
lo testimonio di voi medesmo, c"he vi è' stato il capo, di squadra. 
Non ha però egli commesso si grave errore , che gli debbiate 
portare tanto odk). Ma voi Mori siete di natura tanto caldi , che 
ogni poco, di cosa' vi move ad 4ra ed a vendetta.- A queste parole 
più irate, rispose il Moro :.Taleio potrebbe provare; che non sei 
crede; vedrò tal vendetta delle ingiurie che mi son fatte, che 
ne resterò sazio."^ Rimase la donna tutta isbigotlila a queste pa- 
role ;’e veduto, fuor dòl Suo costume, il marito coqtra lei riscal- 
dato, , umilmente disse: Altro che buon fine a parlarvi dì ciò mi 
ha indotta; mà perché più non vi abbiate dl' adirar meco, non 
vi dirò più'roài di ciò. parola. Veduta il -Moro la ìnstanza che di 
nuovo gli avea fatta la moglie ih ‘favóre del capo di squadra , si 
imaginò ohe le parole- che gli avea dello Talfieri, gli - avessero 
voluto signifieare,- che DisdemOna fosse innamorata di lui , e se 
n’andò a quel ribaldo tutto maninconioso,- e cominciò a tentare 
che egli più apertamente gli parlasse. L’alfieri, intento al danno 
di questa misera donna, dopo Tavéro finto di non voler dir cosa 
elle fosse per dispiacergli, mostrandosi vinto da*^prieghi del Moro, 
disse : io non ppsso negare, che non mi incrésca incredibilmente 
di avervi a dir cosa, òhe sia per esservi più di qualunque altra 
molesta; ma poi, che pur volete ch’io la vi dica', é la cura che 
io debbo avere deU’ona'r vostro, come di mio signore, mi sprona 
anco a dirlovi,^ non voglio' óra mancare nè àfla vostra dimanda, 
nè al debito .mio. Dovete adunque .sapere che non per altro è 
grave alla dònna vostra il veder il capo di squadra in disgrazia 
vostra; che per lo piacere che ella si piglia con lui, qualora egli 
in^casa vostra viene, come colei a oui.già è venula ancia questa 
vostra nerezza. Queste parole-passarono il cuofe al Mòrolnsino 
alle’ radici ; ma, per saper più oltre (ancora ch’egli credesse vero 
quanto avea detto Talfìeri, .per lo sospetto che già gli era nato 
neU’animo), (fisse, con fiero viso : Non so io a che ini tenga che 
non ti tagli questa lingua tanto audace, /he-ha avuto ardire di 
dar tale infamia alla donna.mia. L’alfieri allora: Non ibi aspet- 
tava, disse, capitano, di questo mio amorevole ufficio altra mer- 
cede; ma, pol'che tanto oltre tni ha portato il debito, e il desi- 
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derio doll’onor vostro , io vi feplico ^"^che così sta là cosa come 
intesa l’avete, è se la donna , col mostra'r di'amarvi, vi ha cosi 
appannati gli occhi, che non* abbiate veduto qiìei che veder dc- 
vovate, non è mica per ciò che io non vi dica il vero. Perché il 
medesimo capo di squadra 1-ha aetto’à me,'Come quegli, cui non 
pareva la sua felicità coqipiuta, se non ne’faceva alcuno altro coiv 
sapevole.Egli soggiunse: E se ioiwn avegsi temuta l’irà vostra, 
gli avrei jdato, quando ciò mi disse, quella mercede, coH’ucci- 
derlo, della quale’egli era -degno.. Ma poscia che. il fa^vi -sapore 
quello che più a voi .che a qualunqCie.aUró appartiene, rr.énf>fa 
avere così scon.veneyole g^iiderdone, me ne vofrei essere stato 
cheto, che non sarei, tacendo, incorso nella disgrazia vostra. 11 
Morb allóra lutto cruccioso so non ibi fai, disse , vedere cogli 
occhi quella die detto mi hai, viviti sicuoo'^e tl faràconoscere, 
che meglio per te sarebbe che tu fossi nato .mutolo.' Agevol mi 
' sarebbe stalo questb, soggiunse il malvagio, quando egii in casa 
vostra veniva; ma ora òhe, non pér quello che bisognava, ma 
per vie più lieve cagione, l’avete scacciato, non mi potrà essere 
so non Ynalagevole ; che ancóra ohe io stimi , óli’egli Disdemona 
si goda, qualora voi' gliene date l’agio, molto più cautatneùte lo 
deè'fare ora, che si vede essersi, venuto in òdio, che non làcea 
di prima. Ma anco non perdo la speranza di potervi far vedere 
quel che creder non mi volete. E con queste parole si diparti- 
rono. 11 misero Moro, come tocco da “pungentissimo strale,* se. 
ne andò a casa, attendendo che venisSò il giorno, che Talfieri gli 
facesse vcder quello che lò devea far" per sempre misero. Ma 
non minor noia dava al malàJetlo alfièri la castità, ch-’egli sa- 
peva che osservava là donna^ per cjie gli parea non poter ritro^ 
var modo a far credere ài Moro qùellb che falsamente dotto gli 
aveva; e voltato in varie parli il pensiero, pensò lo scellerato a 
nuova malizia.. Andava sovente la moglie del Moro, come ho 
detto,^casa della moglie dcll’^alfìerì^ c se nettava con lei buona 
parte del giorno; onde .veggendo costui ch’ella' talora portava 
seco uii pannicello da naso, ch’egli sapeva cWle avea donalo il 
Morof il qòal pannicello era lavorato alla moresca soltilissirnà- \ 
mente, ed ora carissimo alla donna, o parimente al Mora, si I 
pensò di toglierle secretamenle, e quindi apparecchiarle l’tillimo J 
danno. Ed avendo egli una fanciulla di tre anni , la quale era 
molto anfiata'da Disdemona , un giorno, che la misera donna a , 
casa di-questo reo si era andata a stare , prese egli la fanciulla 
in braccio, ed alla donna la porse; la quale la prese e seia recò 
al petto. Questo ingannatore , che eccellentemente giocava di 
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mano, le levò da cintola il pannicello cosi accortamente , che 
ella punto non se n’avvide, e da lei tulio allegro si dipartì. Dis- 
i demona, *ciò non sappiendp;. se ne «andò a casa, e occupala da 
altri pensieri, non si avvide del pannicello. Ma, indi ad alquanti 
giorni,, cercandone, e noi “ri trovando, stava tutta timida che il 
Moro non gliene chiedere, come egli sovente facea. Lo scelle- 
rato alfieri, pigliatosi qonoodo tempo, 'se he andò al Capo di squa- 
dra, e Qon astuta malizia gli lasciò il pannicello a capo del letto, 
nè se ne a.vvide il- capo di squadra se non la seguènte mattina, 
cho levandosi del letto', es^emlo il pannioello caduto in terra, vi 
poso il piede .sopra; nè sapendosi imaginare copie in casa l’a: 
vesse, -conoscendolo còsa di '-Disdemona, deliberò di dargliele, e 
attendendo che il Moro foSSo uscito* di-casa , se n’andò all’uscio 
di dietro, ed ivi picchìè. 

Volle la fortuna, che parea che coll’àlfieri congiurala si. fosse 
alla morto della meschina,. che-in quoll’ora appunto il Moro si 
■ venne a casa, e udendo picchiare Tusciò, si fece alla finestra, e 
lutto cruccioso disse : Chi picchia là? Il capo di sqijadra, udita la 
voce del Marò, gémendo, ch’egli non scendesse a danno suo, 
senza risponder parola si diede a fuggire. '11 Moro, scese le scale, 
e aperto l’uscio, usci nella slra.da, e cercando di lui noi ritrovò; 
onde entrato in casa , --pieno dì oial talentò, dimandò alfa moglie, 
chi fosse colui chp laggiù picchiava. La donna rispose, quel che 
vero era, che noi* sapeva r ma il Moro disse : Mi ha egli paróle 
il capo di squadra. Non so io, disse ella, se sia stato nè egli, nè 
altri. Ralténne il Moro il" furore, jquàntiinque d’ira. ardesse, nè 
prima volle far cosa alcuna,- ch'e parlasse coiralfieri, al quale 
subilafnente se’ n’andò, e gli disse quanto era occorso, e lo 
pregò ad intendere, dal ca(io di squadra tutto quello ch’egli po- 
teva intorpo a ciò. Egli, lieto di cesi fatto avvenimento, gli pro- 
mise di farlo. £d al capo di squadri parlò un gicp-no costui, che 
il Moro era in luogq, onde-gfi potevo vedere insieme 'ragionare; 
0 parlandogli dingn’altra cosa chedella donna, facea le maggiori 
risa del mondo, e' mostrando di maravigliarsi, facondi molli atti, 
e col capo e colie mani, come che udisse cose maravhgliose. Il 
Moro, tosto che gli vide parliti, andò verse l’alfieri, por sapere 
ciò che colui detto gli avessé. Questi, dopo aversi fatto lunga- 
mente pregare, al fin gli disse : Non mi ha egli celata cosa al- 
cuna, e mi ha detto che si ha goduto della moglie, vostra, ogni 
volta che voi, coll’esser fuori, gli ne avete dato tempo <■ e che 
l'nllima fiata ch’egli è stalo con lei, gli ha ella donato quel pan- 
nicello da naso, che voi quando la sposaste le deste in dono. Il 
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Moro ringraziò l’alfieri, 0 gli parve che se ritrovava che la donna 
non avesse il pannicello, potesse essere chiaro che cosi fosse, 
come gli avea detto l’alfieri. Per la qoal cosa, un gicyno dopo 
desinare, entrato in varii ragionamenti colla donna, le chiese il 
pannicello. La infelice, che di'questo avra molto temuto, -a tal 
' dimanda divenne nel visò tutta fuoco; e per 'celare il rossore, il 
quale molto bone notò il Moro, 'corse.- alla càssa/ è finse di cer- 
carlo; e dopo molto averlo cercato: Non so, disse, com’ora non 
lo ritrovi; l’avreste voi forse avuto?. S’avuto lo avessi, disse 
egli, perchè te lo .chiederei io'? ma ne cercherai jmù agiatamente 
un’altra vòlta. partitosi cominciò a pensare corbe devesse far t 
morire la donna, e insieme il capo di sq’uadrg, sì che -a lui non " 
fosse, datala colpa della sua^morte. 'E pensando giorno e notte ' 
sopra ciò, non poteva fare che la donna non si avvedesse ch’egli 
non era quegli, che verso lei per addietro essere soleva. E gli 
disse 'più. Volle: Che cosa avete voi, che così vi turbi? che ove" 
solevate essere H pju festoso uomo del 'mondo, siale ora il più 
maninconico che viva? Trovava il Moro-varie cagioni di rispon- 
dere al|a donna, :ma noii nò 'rimanev'a ella punto- contenta.. E 
postò ch’ella' -sàposso ohQ per ninno suo noisfatlo non devesse 
essere così turbato .il Moro, dubitava nondimeno chà per la 
troppa copia ch’egli aveva di. lei, non gli Tosse venuta a noia. E 
talora diceva colla moglie deH’alfieri : Io non so che mi dica io 
del Mòro; egli soleva essere vèrso me tutto amore, ora, dd.non 
so che pochi giorni in, qua, è'diveìuito un altro. -È temo mollo 
di non essere io quella che dia esèmpio alle giovani, dlnon ma-, 
ritarsi contra il voler de’ suoi; a che da me -le donne italiane 
imparino .di non si àccompagnaj'e con uomo, cui la.nalura, e il 
Cieló, e. il modo della vita-disglunge da poi. Ma perchè iasoche 
egli è molto amico del vostro marito, e comunica con lui le co'se 
sue, vi prego che, se avete intesa.cosa.alcnna da liy, della quale 
mi possiate avvisare, che non mi manchiate di aiuto; e tutto ciò 
lo diceva dirottamente piangendo. La moglie deU’alfleri, che il- 
tutto -sapeva (cèrne colei, cui il làarito aveva voluta usare per 
mezzana alla morte della donna, ma non l’aveva ella mai voluto 
acconsentire, e teme'ndo del marito, non ardiva dirle cosà alcuna), 
solo le disse; Abbiate cura di non dare di voi sospetto al marito, 
e cercate con- ogni Studio ch’egli in. voi conosca amore e fede. 
Ciò faccio le, disse dia, ma nulla mi gioya. II Moro, in questo 
mezzo tempo, cercava tuttavia di più certificarsi di quello che 
non avrebbe voluto ritrovare, e pregò l’allieri, che operasse di 
modo, che potesse vedere il pannicello in podestà del capo di 
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squadra ; e benché ciò fosse grave al malvagio, gli promise non- 
dimeno di iisai'e ogni diligenza; perchè egli di ciò si certificasse. 
Aveva il .capo di sqmrdra una donna in casa, che maravigliosi 
trapunti faceva -sulla tela di rensa; la quale veggendpquel pan- 
nicello, e- intendendo ch’era della donna del Moro, e ch’era per 
esserle reso.^prima ch’ella ravesse,'si uiisc a farne un simile; e 
mentre, ella -ciò faceva, s’avvide l’alfieri ch’ella appresso una fi- 
nestra si stava, e da -chi passava per la strada poteva essere ve- 
duta ; ondo fece egli cip Vodereal Moro. *11 quale ténrio certissimo 
che l’onestissjnpa donna fosse in 'fatto adultera, e conchiuse ccd- 
l’alfieri di uccidere tei ed il capo di squadra. Trattando ambidue 
tra loro come ciò si de.vesse fare, lo “pregò il Moro ch’egli volesse 
essere quegli. che il capo di squadra uccidesse, pronrréltendo di 
restargliene'obbligato eternamente. E ricusando egli di volere 
far cosa tale,- come malagevolissima e di mollò pericolo, per es- 
sere il capo di squadra non .meno accorto che valoroso, dopo 
molto averlo pregato, datagli buona quantità di danari, lo indusse 
a dire'chc proverebbe di tentar la fortuna. Fatta questa risolu- 
zione, uscendo una sera il capo di squadra di éasa di una .me- 
retrice, colla qifale egli si sollazzava, essendo-la notte buia, gli 
si accostò- l’altìeri con la spada in marió, e gli dirizzò un colpo 
alle -gambe, per farlo cadere, ed avvenne ch’egli gli tagliò la de- 
stra coscia a traverso, onde il misero cadde. Gli fu adde.sso Taf- 
fieri,- per finire di ucciderlo; ma svéndo il capo di_ squadra, che 
coraggioso era ed avvezzo nel sangue e nelle moKi,- tratta la 
spada, e,, così fèrito come egìfera, dirizzatosi alla difesa-, gridò 
ad alta voce:' Io Sono assassinato. Per la quaj cosa,' sentendo 
Talfieri eorrer gente, e alquanti de’ Soldati ch’ivi attorno erano 
alloggiati, si mise a fuggire, per.nonr^i essere cólto ; e data una 
volta; fe’ vista anch’egli di essere corso a remore. E ponendosi 
tra gli altri, vedutagli mozza la gamba, giudicò che se bene non 
era morto,- morirebbe ad-ogni modo di quel colpo; e quantunque 
fosse di ciò lietissimo, sì dolse nondiméno col capo di squadra, 
come s’egli'suo fratelló- fosse stato. La màltina la cosa si sparse 
per tutta la .città, e andò'auco alle orécchie’ dfDisdemona; onde 
ella, ch’arhorevole era, e non pensa.va ch’indi le devess.e avvenir 
male, mostrò di avere grandissimo dolore di così fallo caso. Di 
ciò fece il Moro pessimo concetto, *o andò' a ritrovare. Talfieri, o 
gli disse: 'Tu sai bene che l’asina' di mia . rhoglie è in tanto af- 
fanno per Io caso del capo di squadra, ch’ella è per impazzare. 
E come potevate, disse egli,, pensare altrimenti, essendo colui 
l’anima sua? Anima sua, oh ? replicò il Moro ; fo le trarrò ben io 
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ranìma del corpo, che mi terrei lìoo essere uQmo, se non logliessi 
dal mondo questa malvagia. ,E discorrendo l’uno con Taflro, se 
di velfeno h di co'Ueflo si devea far morir la donna,. nè accettan- 
dosi questo nè quello da loro, dissei’alfiero ; Un modo mi è egli*, 
venuto nella mente, che vi sodisfarete, e non se ne avrà sospètto ( 
alcuno; ed égli è tale; La’cas5i.ovoc\'QÌ state è yecchissirpa, e il \ 
palco della camera' vostca ha .di molte' fessure ; voglio che con | 
una calza piena di rena peréotiam'o DiSdemona, tanto ch’ella ne , 
muoia, perchòrnon appaia in lei segno alcuna di battito H’a; morta i 
che ellar’sartf, faremo tadcre parte-, del' palco, o romperemo il 
capo alla. donna, fingendo ’che una trave nel 'cadere frolla gliele 
abbia ed uccisa, e a quc'sto. rtvodo'non sarà- persona che di voi 
pigli sospetto *alcunOj*stimando o.gnuno la sua morte. essere ve- 
nuta a- caso. Piacque al Moro’il crudel cpnsiglfo; ed aspettatoli 
tempo che convenévole gli parve, essendo egli una notte con tei 
nel letto, eil avendo, già nascoso rajfieri àn un camerino, die 
nella camera entrava. -ralfiero*- fecondo l’ordine tra lor datò, fe’ 
nbn so che strepito nei camerino, e sentitolo, subitame.qte disse 
il liforo alla mogliè ; Hai tu sentito quello Strepito-? Hollo_ sentito, 

, disse ella. Le vati,. sèggi unse il Moro e vedi che oosa Le\<ossi 
rinfelice Disdemona, etostofcb’ella fu appresso il camerino, n’usci 
l’alfieri, il qu*ale. essendo forte e. di' buon nerbo, colla calza, che 
in pùnto aveva, le' diede una crédei percossa, nel mezzo della 
schiena, ondo la donna subito cadde, senza poter trarne appena ' 
fuori il jìàto, Ma con quella. poca voce che potè ayére, chiamò il > 
Moro, clip l’aiutasse. Egli, uscito del letto, le disse ; Sederatis- 
sima donna, la mercede hai della 'tua disonestà ;. cosi si trattano 
quellqche, fingendo di amare i Jèro mariti, pongono loro te corna 
incapo. La jniseraT donna, ciò udendo,, ». sentendosi giùnta al 
fine (però che l’alfierò un a.ltró colpo-dato le avea), disse, che in 
testimonio della sua Jjede, ella .chiamava la giustizia divina,, poir 
chè quella del mondo veniva meno ; e* chiamando ella Iddio che 
l’aiutàsse, sopraggkihgendo la terza percossa,, rimase uccisa dal- 
l’empio' alfieri. Poscia messala nel letto, e speiizatate la lesta, 
fecero egli edjil Moro Cadere,' com'e aveano ordinato fra. lorp, il 
palco della carnera, e cominciò il'Moro a chiamare soccorso, cho 
la casa cadeva"; alla voce del quale corsono i vicini, a scoperto 
il tetto, Irovarono'la donna sotto lo trjiVi morìa.’ La qual cosa, 
per la buona vita della donna, increbbe ad ognuno. Il giorno 
seguente fu Disdemona seppellita, con -uniyersal dolore di quel 
popolo. Ma 000 volle Iddio, giusto -riguardatore degli ànimi al- 
trui, che così gran sceleraggine se ne rimanesse senza la dicevole 
V. 11. — C G. B. Giraldi. (Novellieri T.X.) 
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pena.. Imperocché jl Moro, che la donna aveva amata'più che gli 
occhi suoi, veggendpsene privo, cominciò ad avere tanto desi- 
derio di-lei, che l’andava, come fuori di sè,*cerc*ando''per'tutti i 
luoghi della casa: e-coftsiàerando tra sé. clfe l’alfieri'era stato 
cagione ch’egli a'vesse perduto colla sua donna tutto il dolce della 
vita, § anco so medesìmQ; gli venne lo scelerato in tanto odio, 
che non aveva occhio col qirale-vqderlo potesse ; e se non avesse 
avuto.timore della inviolabilé giustizia de’ signori veneziani, l’a- 
vrebbe palesemente ucciso. 'Ma non potendo far questo, con sua 
salvezza, gli levò 4a insegna, o più' nol^’olìe nella corhpagriia; 
onde nacque' tanto aspra nùnicizia tra J’uho e l’altro, chejion 'si 
potrebbe imaginare la maggiore 'nò la più grave, Porja qital 
cosaJ’alfiej’o, peggiore di tutti- gir scelorati^ vóltò tutto il pen- 
siero a’ danni del Moro, e. r'tlrovalo il capo di squadra, che già 
era risanato, è con ima gamba di legno se n’andava invece della 
tagliata, gli disse: Venuto è il- tempo che. tu possi far vendetta 
della tua tarlata gamba,; e quando tu voglia venire con esso 
meco a Venezia, io ti dirò chi e stato il malfattore, che qui nòh 
ardirei di dirloli, per molti 'rispetti ; ed io ne farò pòrte testimtmio 
in giudrcio, Il capq'dj squadra„che sì ritrovava fìerà mente offeso, 
e non sapeva perchè, ringraziò rajfieri, e seco a Venezia se no 
venne. Ove giunti 'che furondt, gli disso-che'il li^oro'era statojque- 
gli che gli avea tagliata la gamba, per opinione che gli era nata 
nella testa, ch’egli si giacìésse con'Oisdemona * e che, per q-uesta 
medesima cagione, egli'aveva uccisa lei’, e poscia data voce che 
il paleo iCaduto uccisa l’avesse. If capo, di squadra, inteso ciò, 
accusò'il Morq.alla Signoria, è della gamba-a lui tagliata, e della 
morte -della donna, e indusse per .testimonio^ l’alfieri, il, quale 
disse <Jhe l’uno e ràitro era vero, perchè H Moro,aVea il tutto 
comunicato séco, é.ravea- votolo indurro“a fare l’uno e -l’altro 
maleGcio ; e che avendo poscia qccisa la [fioglie, per bestiai ge- 
losia che gli era nata nel-capo,^li stvea narr.ata la maniera ch’e- 
gli avea tenuto in darle morte. I signori veneziani, intesala eru- 
deltà usata dal* bàrbaro in una Idr efttadin^,’ fecero dàr* delle 
mani addosso al.Moro in Cipri, e condurlo a Venezia, e con molti 
tormenti cercarono di-ritrovare il .vero. Ma vinéendó egli, col 
valore dell’animo, ogni martorio, il lutto negò cosi costantemente, 
che non se ne pqlè mal trarre cosa alcuna. Ma -sebbene, ’per la 
sua constanza, egli schifò . la mofte, non fu peròxhe, dopo lo 
essere stato mòlli giorni in prigione, non fosse dannato a per-pe- 
luo esilio', nel quale' finalmente fu da’ parenti dèlia dònpa, come 
egli meritava, uccìso. Andò Talfieri alla sua patria, e non volendo 
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egli mancare del suo cóstome; accusò .uno sue compagno, di- 
cendo, .ch’egli ricercalo l’avea di ammazzare- ua suo nimico, che 
gentiluomo era; per la qual. cosa fu.preso colui, .p messo al mar- 
torio. E negando egli* esser vef« quanto diceà" l’^cusatoce, fu 
messo al mstftorio anco l*alfreri per paragone ; .ove* fu taitnente 
collato, che'gH si córroppero le interiora, ónde, uscito di pri- 
gione, é cohdotlo-a casa, miseramente sc'rte mòri; tal ferfe Iddio 
vendetta dejla innocenza di Disdenàoira, E tutto questo successo 
nafrb Ip móglie' deH’alQeri, dd fatto consapevole, ^oi ch’egli fu . 

morto, ‘come io lo vi hp‘ narrato. * ‘ _ 

• 0 • , • * 

• * • . . • 

I . ' PSQVELU vili. , 

. Licoride ritrova il maritp con una fante: senza far molto ' provvede ciie la 
fante s’esce- ^ucasà, ’e dice ai marito che se n’è fuggita. Conosce’. il 
marito la* ,prudenza e la bontà della, donna, e più che prima le se(ba * 
fede. % ' ' * . • • . • ’ ' 

. . : V ' ' . ' 

. Parve maravigliosa cosa ad Ognuno, che' tanta malignità si 
fosse ritrovata in uman* cuore, e fu piantò il caso della misera 
donna, biasimando il padre, che le avesse po'sto notne.'d’rnfelice 
augui’lo. E si determinò tra la brigaia, che essendc il nome il 
primo dono- che dà il padre, al figliuolo,, devcebbq irnpbrgliele e 
magnifico, e fortunato’,* come che "bène e grandezza cosi .gli vo- 
lesse indovinare. Nè fngno fu biasimato' ih Moro; che troppo fol- 
lemente avesse’cceduto. Maf lodarono tutti Iddio,' che i malfat- 
tori ne avessero av‘uto*degnq gastigo. Ejde^epdO Virginia la sua 
novel la. raccon tare *v;volta tasi verso Fulvia, -disse; Se la materia - 
proposta vi diè, Fulvia, cagione, e ragìòiierolmente, di- dolervi',' ■ 
in tanto debbiamo e'ssere. tutte liete, che ìjisino .ad ora si sono 
trovali più uomini che donneiessere mancati di fede;.»ed io, con 
una. piccola”. e piacevole novella, intendo di mostrare la prudenza 
di un.T cortese donna,’ la quale avendo ritrovata il marito rom- 
perle la' fedo, 'sènza-- dir. paròla aUrhaVito, previde con nfolta pru- 
denza;- che-più tal cosa -ribn avvenissd. . 

•Fu già in Messina un cavaliero .mollo ^gentile' do'.Buonincon- 
tri, .chiamalo Vàliefo, il quale aveva per moglie una bella e no- ' 
bil giovane,” detta Licoride, luttà_ vaga.ed.’avvènevole*;*e’d era 
tanto l’amore 'dì 'quelle verso questa; e. di lei -verso lui, che pa- 
rea che cercJassern ambidue di vincfersi in amarsi. Era in casa 
una fantè giovane, che attendeva a‘ servigi df Licoride, la. qual 

fante era più tosto utile che beila, come colèi, la quale era di 
• . . - " 
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porsona. grande ,e massiccia, o- di cofoj'ita bianchezza, e tutta 
piena di morbido sugo, ed, era molto cara à Licoride. Avvenne 
che in casa dej[ cavaliero, in una vòlta piena di vaselli di vino, 
sotto' un doglio* 'nacquero "ad «uno istesso tempo gatti e cani', e 
oncora clie.halpralmente sia tra l’una eJ’alt^a spezio di questi 
animiili tale inimicizia, che; -qualora si son'o apprèsso, vengono 
' a rissa.» a contesa, Offrano non^imenp questi -tra loiO così con^ 
cordi, che portati ambone le madri i loro figliuoli" in qn covile 
insieme, come^Btli fossero di una spezie e di 'uria "ma^Jre** me- 
desima, gli nutricavano: 6ra, andando Nepa (che così a.vea 
nome la fante), per servigio di Ijeoride,. nella vòlta, -ritrovò que- 
sta maraviglia; e volendo ella con^ tosto [msso aitare. atla/ma- 
• donna, per fargliele vedere,. rincontrò H cavallaro, che a casibera 
ritornato". E gli (5isse : Messerp, io me ne ‘andava disopra,' per 
faro vedere a madqnna un miracolo. E die? disse il cavaliere. 
*E gli narrò ella qiiella convenienza, che aveva veduta .nel le due.' 
madri ih lattare i figliuoli Tlissimili. 11 cavafiero, pVappena lo 
poteva credere, entrato nella vóltó; Mostrane,- disse; ove essi 
sono. Nepa gli mpstrò il «loglio, e gli disse; Sono essi colà sotto.. 
Traglìmj fuori, disse il cavalière, ch'io gli vegga, Chinandosi Nepa 
per tcargli rndi, fòco al pavaliero una bella naostra di pienezza 
di carne, -e di molla, moi-bidezza, onde di subito si destffin lui 
il conouplscibile appetito’, e parvegli.che molto più di utile fosse 
in . colei, che nella .sua Liceride. Onde,*poi ch'egli ebbe veduti 
gli anfmali i.RipòngU^. (fisse, al-suo luogo, <;he non si sdegnino", 
0 vedi porgli poSì a^oeslcg die. n(»:si avveggah le madri, che 
siano stati mossi._ Or, mfentrg Nepa sltuliava'di adattare gii ani- 
mali, ed ora 'dal lato dèstro, ora" dabsinistr'o^si movea, 'si sco- 
perse ^llà tanto utilg al cavalieco, che mise'fe mani addosso alla 
giovane, o pon mptteggèvdli parole: Que'sti sono, disse, molto 
belli fianchi, Nepa, turni pari tolta godevole.* Ella, mostratasi 
alquanto rilposelta ; Lanciatemi star, "(fisse, e fate qpesti scherzi 
colla moglie Vostra*, *ché con voi nOn ho io a far-millar; e ciò di- 
cenda, venne ella in viso tutta vermiglia. In questi mo'virnenli, 
gtì.ocì?hi rivolse il cavalierò'alle marnmellé, e^Vodutele rilevate, 
e come una tenera bombice bianche, non gli parve ella men 
huona nella sec(inda vista, che.g1i.Xosse panila alla prima;» 
messale 'la màno in seno : Queste son, disse,. (lue* mólto sode b 
morbide poppe," Nepa rispingendo il eavaliero : Non mi tentate, 
disse, messere, che non sonò io cosa da voi". Anzhsì-seitu, sog- 
giunse il cavaliero; e gittatcle. lo. braccia al.collò, e datile non 
so che bacìozzi," mise mano alle arme, ed assalì la giovane, la 
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quale, /nostrando 'di voler contrastare,’ si lasriò d( subito viu- 
cefOv e quantunque "sdegnosa sé:^ne mostrasse^di fuOri, godea 
molto cho'il messere cosi. di lei sj compiacesse. É poteva questa 
cosa essere -passata bene tra l’una e l’altro, ée la fortunqlron si 
dava a voler porre rlpl suo fele in tanta tlélcezfa. Però chè Li- 
coride,'che vide si lungamente dimorare la fante, cominciò, a 
pensare non so che dr male; e .non. le dicendo bene il’qjjere, 
scese le scale, e con sospSsO pàsso sé n’andò allà vòlta. Ed es-* 
sendo l’uscio* così. Socchi uso, senza fasciarsi .vedére, pose roc- 
chio a guatarvi entro, e-vid© il marito e la Nepa jn battaglia, la 
quale non videro' essf,‘ che erano ^ duello, per esséiie'ambidue' 
solamente intenti aJla pugtia. Lieoriije, ancor ‘ch’avesse veduta 
cosa che non le fosse in parte •alcuna' grata, nen si diè,’ come 
forse nw aUre*ti saremmo* date, alle grfòa o alle vilfanie, ma* 
frenando l’ira colla prudenza, chiuse lo sdegno nel pe|to, e ri- 
tornossi alle sue stanze. Levati dalla battaglia i due giierrièrì, 
e fermata la pace oon cari baci, ij cavaliere. n’iyidò-alla mqgtie, 
e la fante agli JuflTicii s*uoi,,tnttariieFa , di aversi guadagnata'in 
quella guisa' Ja grazia del cavaliere, 'parendole di essere arfivata- 
al pari della- madonna'. Ed essendo l'ora del desinare, si misero 
a tavola,^ é Nepa, ‘tutta vaga p snella, ^la mensa serviva. Levate 
le tavole, fu chiamato il'*Cavaliero fuorrdi cesa, onde LiCorjde 
se ne rimase sola, e dubitando ohe i 'baci e la .morbidezza' di 
Nepa non fossero più grgti al marito; che" quelli della moglie, 
penró di levai lasi, non puf di casa,, ma' di Messina. Bd avendo 
il cavaliere in cas’a un servitore,ial quale, pér essere egli molto 
fiero, .era dettò per soprarmme RoijipicolU), ed essendo egli moHo 
ubbidìenj-e allà ma'dbnna, pensò ella di s*erv|rsi-di lui in far tal . 
paura.a Nepa,'cKe' più'mai non .ardisse di venire nel la; ci Uà.* E 
informatolo di quanto égli: avea da Tanè, chiamò'a sè Nepa, la, 
quale,* pensandosi che*m‘adonna nuHa sapesse di quello che^ac- 
caduto era tra il.cavaliero e l*n, v» venne, tutta allegra: Ma >eg-' 
gendo la madonna guatàfia con mal viso, ove 'Je soleva essere 
tutta piacevole,. premendola la conscienza, cominciò a tem.ere 
che qoiàlche cosa avesse ella presentita del suo congiungimento 
col èavaliero, e tutta Dell’animo si commosse.' LicoriJa, oon fiero 
viso, le disse: E che «hai tu' fattq'giù.nella vòlta col messere, 
malvagia femina?,Costei tutta tremante, veggendo ivi Rompi- - 
collo col coltello in mano, subito piangendo; si gettò ginocchionr 
in terra, e disse: \fadonnar a quel fine non era io già andata 
nella vòlta, ma solo per far quello che voi imposto nfi avevate; 
ma il cavaliere, fuori di ogni mio pensiero, mi vi colse, e quel 
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fe’-di me, che voi mostrale di avere o'vec^utd, o inteso^ Però, 
avendo ib 'peccato senza. mia pólpa, vi prego a perdonarmi,, e' vi 
prometto die più maj, non vi.ayrete perlai eagione a dolere di 
me. Lipbride, mostrandosi più terribile che prima; -Ora ora ti 
avvedrai, disse,* .che perdono ti voglio dare; e ciò^ detto, chiamò 
Rompicollo, e gli disse: 'Alza quel- colteljo,,e gitla a cOslei H 
capo _a terra, acciò ch’eli» porti la pena del peccato commesso, 
e della ingmria fattami. iQepa, ''dirotfàmente piangendo, atten- 
deva a chieder mercè,' ma.nuli» giovò. Perchè' presala Rompi- 
collo per gli capelli, e afzato il cpltello,*4n. sembianza di Jevarle 
la teste :^Volèle puf, disse, ttiadonna, ch'òfa ofa-1’ uccida? Anzi 
si vogljn, disse, ella,' è fa’ tosto. Rompicollo allora disse-: Racco- 
ipanda; Nepa, l’anima tua- a Iddìo, chq giunto è i| tuo fine. Nepa, 
tra morta e viva, gittate le braccia alfe ginòcchia della toadonna-: 
Deh, per. I)io, disse, -.donatemi, madonna, la vita; abbiate, vi 
prego, compassione di, me, che conira mia voglia ho cOrpmesso. 
il peqieato,je farttlavi'la jngidria, per la quale, mi volete far dar 
morte. Licftride- allora d'sSe-J’^on è che tu non’meritessi che 
iati facessi trarre il cuore; ma voglie ohe Ih bon^ mia superi 
la tua disonestà. Però, lèvèli su, é ponti ih puB[to di-pariirli di 
Messipa senza indùgio .afCtino.vGosì farò, 4,issé ella. É ove an- 
drai tu? disse Lieoride. Me ne passerò, disse ella, aJ^alermo. 
LicOridé allora contolle-que’ danari, ch'ella avanzava pe/.la sua 
servitù, e disse a Ro'mpiCollo:- Vattene con' costei, e cenducrla 
colà; è se-pi'ù mai qui- in Mèesina la ritrovi, toglile quella vHa, 
che ora io le dono. Kepa.idopo queste paro.le, ‘pigliali i suoi ar- 
neSij 'con Rompicollo si mise '.in via, ed a Palermo se ne andò, 
con fermo proposito df più mai non .venire 'ih Me'ssina., Vémllà 
là sera, ritornò il.cavallerò acesa; e veggen<io'Che non.yi efa 
Nepa, dimandò a Lfcoriffe di fei, ed ella/rispose che non sapeva 
ove'‘si fosse gita; ma thè tosto ch’egli' usci di casa, disse che, 
per ingiuria ricevuta da lui, clip non volea più stare con lei, e 
che l’avea dimandato Rompicollo compagno per uscirsi -di ‘Mes- 
sina, e che-,.’chiedendole la sua.tuercede, ella data gfiel’ave.va, e 
l’avea lasciata girsi con Dio. Ma ch’ella giudicava ben, chèrfusse 
bene cfie i. capi di" casa non si portassero cosi strananjente còlle 
fpnti-loro; che. fossero elle costrette à fuggirsene da loro : il che 
tutto gli disse»ella come ridendo, e cóme col marito scherzar si 
volesse. Pensò il cavàliero,.ciò udendo, che Nepa si .fosse' sde- 
gnata per essersi egli congiuntq epa lei i> e per non dare sospetto 
alla moglie di qupTlo ch’egli fello' si avea con Nepa : Non so, 
disse, che si, dica d’ingiuria questa bestia; s’ ella non ha voluto 
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slàrsi con loco, un'altra to ne piglierài: for^cfie ci^ancano le 
pari a lei^,La mi piglie'rò, disse Licoridé; ma, di grazi'a, pgrla- 
tevi di naaniera, che non sia .anch’ella, per vostra cagitme*, co- 
stretta arlasoiarmi, che tjroppo ip’incresce mutar fante. Cosi farò, 
soggiunse il cavaliere; fe qu^fu lattò fine al ragionamento. Dopo 
alquanti gìoMir rilornò'Ròmpicollo^ o da lùi- voi le sapere il cava- 
liere hai' cagione, pec la quale Nepa se n’era andata, e.dpve fosse 
ella gHa; èd egli gli rispose, ridendo, ciò che madonna. avesse 
fatto e detto terso Nepa.' Onde conobbe il cavaliere,- e la pru- 
denza e' la' modestia 'della* sua moglie verso'lui, e tra sè mólto, 
ne Ja lodò, e Si dispose ad esserle sempre fedele.. Ma la donna 
prodehte^ per levare ài marito roccasiòne di più incorrere in si- 
mile errore, non, volle in casa* fanle> che fosse di minore età di 
quàràn^ anni,, avendo vèdqto pec ispefiehzà, che è troppo perico- 
losa cosa'a donna maritata, averp in casa'fante che giovane sia. 

' > 

■ • . * NOVELLA IX.. • ■ . 

.Nigella è amata da un dottore, al quale ella serve. Non gli vuol Consen- 
tire, e ne fa motto alla meglie df lui ; ella /idi ^uol credere ; la fante 
'gliele ft'vedecè in fatt'o con iscornó deU’amante. <•. . • , 

• ■ . ’ • ’ • 

’ Fu -giudicata Licoridé moltd prudente , .o piacqué ad ognuno 
la co8lanza*-ch’ella aveva usata, e fu opinione tlegli uomini e 
delle donne, eh’ essendo data dal mal uso dof 'guako mondo que- 
sta non xlicevple liberti agli uomini , dcono le sagge donne eosl 
portarsi «e’ior mariti,. §ofne si. portò Licoridé col cavaliero. Per- 
chè la umiltà ed il fingere la donna di noti veifenquel ch'ella vede, 
induce spesso vergpgfta dt se medesimo al marito , e si* rimano 
di dar per tal cagione materia alia donna di rammaricarsi. Ma fu 
avuta in parte cciAipassiohe a Nepa dalle donne, .si perchèparve 
loro che poir volpntariamente-ella 'a ciò s’injjucessò sì per ve- 
derle Ròmpicollo (cbé al nome solo metteva paura) in quella 
. guisa col coltello addosso ; e vi furono di quelle’, 'che si credet- 
tero ch’egli le dovesse levar la .lesta*. £ piacque fìnalgientc a 
' tutte, che Licoridé di vecchie fanti solamente servir si volesse’. 
E messo fine al parlar di ciò, disse Celia: Piacevole 'è stata in 
parte la novella di Virginia, e in parte .Bi terribile, che mi ha 
fatto tutta tremar-èj "ma io ve ne voglio narrare una breve, non 
*da akro che da ridare, per farvi vedere'una fanticella tanto ac- 
corta, che se nè rimase beffato uno scienziato dottore. . 
Ferrara , come he’ ‘giórni passati si è detto, è città mólto più 
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nuova delle^ltre (l’Italia, ma non e ella perciò minore- delle al- 
tre (fascio stare la. grandezza e la magnificefiza delle Virtù, che 
alla ihtelligenja delle cose eterne, ed alla prudenza apparten- 
gono, colla (piale si reggono le civili, mercé de’ sudi 'jjionori 
1 quali pongono ogni lor cura in fare jl for popolo, non imrceiù 
tento, ma ornato di tutte le virtù alte a (Hir nobilitagli uomini 
I ben come cpielli che vi mantengono lo studio delle buono let- 
tere. 11 (jurde studm è cagione, che spmpre siano fra' cittadini 
, uomini dottissimnn ogni sorte di scienza. Nè pur si-servonoque- 
gU rllustri^ssinii signori degli ingegni della patria loro , •Jjcnchè 
^e ne abbiano di molto eccellenti, ma vi conducono anco,. con 
grossi, salari,. degH stranièri,<clie siano di gran nome, accioc(>hó 
SI accendano piu gh afiimPtiei giov'ani aile.virtù.'-Ora , 'essendo 
già stato condotto a rfue^o pubblico ofl’rcio un (Ibttore forestiero 
e di gran niime nella suà professione, 'yi menò-egli anco'la m'o- 
. glie e tutta la famiglia, tra la qualpera una.fdnte vaga, odi viso 
gentile, tutta leggiadra, e tutta sne.lla , di età di quindici anni 
Il filatore, quantunque -attempato fosse e canuto, ed avesse la 
moglie, e -giovane e bella, si acceso della fante incredibilmente: 
e ovunque-gheno veniva l’agio , ora co’scherzi , ora con parole * 
ora (3op toccar di .mano, e quando ad un mòdo, o quando, aci 
un altro, era'attorno, e la' sollecitava ad essergli cortese, e a 
compiacerlo di ìey Nigella- (che tosi era-detta la giovane, per-' 
chè era anzi die n(i, brunetta ) molte volto lo scuccié da sé, di- 
cendogli : Messère, -IO non son pé’r daimi ad.ubmo, per ricco e 
possente eh egli si sia, die noii sia per essermi marito pe però 
lasciale di tentarmi ,. perchè io non son da voi ,^ò voi dà ' 
me, e ben farete a contentarvi della moglie vos'tra, la quale non 
menta che la sprezzi, nè che io questa ingiuriale faccia. Non 
resto, per queste parole, Il dottore di darle'noia, o tanto si as- 
sicuro un giorno, che^ iitrovatala in acconcio' liiogo, le mise la 
inano in seno, e no, rubò un bacìo, dicendole: Jìocoa mia doìce 
se tu mi acconsenti , io ti darò ben cento lire ili dote. Nigella 
dic(jndogh: Dàte puro le cento lire ad un’altra, che l’onor mfa 
voglio ip per me, -tenta crucciosa da lui si parti, e andosseno alla ' 
madonna, o lo disse *ciò che.il dottore detto e fatto lo avea, e che 
non polca- far passo, dio non le fosse egli attorno, a non -le desse 
molestia, e che la pregava a levarle quella seccaggiile da dosso.- 
La ( onna, che .conosceva il nwrito festevole forse più che al grado 
e all età sua non si conveniva, le disse; N'igella , tu sei una 
sciocca : c, -come tu sai, molto festevole jl marito mio, c se scherza 
teco, lo fa per giuoco, non perchè egli v;o'rchi dà te cosa raen che 
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onesta, che nói conosco già io cosi possente gallo', che di due gal- 
line abbia egfi. ad un tratto di bisogno ; troppo^ ha pure égli di me. 
V’ingannate, disse ella, che, se cosi gli volessi 'compiacere, come 
egli me né ricerca, To sarei già vituperala da lui, e. la ingiuria 
' fattavi avrei» aila*,quarte ó^li mi. sollecita. Ma, oltre che. mi é 
taro l’onor mio, .troppo mi sarebbe grave il darvi materia di do- 
lervi, di me per cosi fatta cagione. E vi dico insino ad ora, che 
s’egli così- segue, e voi non cvpigliate altro pa'ftilo, io mipro- 
ved.erò d’aRra madonna , che non voglio io stare in questo con‘r 
tinuo-tedió,.CGn lajito. . pregi udic io deH’jtà mia. Per tutta ciò, 
avendo molta 'fede la donna nel marito, stette pyre in. opinione, 
chdciò che la fante le dicea, fosse più tostò per scherzo, che per 
concupiscibile cfesideriò di luù E djssealla lènte: Nigella, il ma- 
rito mioei piglia'gipoco-di le,- crediloTi me; ma qoando pure egli, 
anco ciò facesse acl altro fine, io ti dico che gli nomini sono uo- 
mini, e le dqnne , donne ; e ehe non hanno gliaomiói dalledonne 
cosSj ch’esse loro non voglinó dare, ejtanfo è bgona una femina 
a difendersi da un'upmo, quante egli è pronto' ad assalirla. Può 
egli più tosto ucciderla, che virarla, quando ella non voglia ; si 
che, figliuola mia, siati attorno il nujssere quanto egli. vuole, e 
diati noia (quando eg^i puriciò faccia) qùapta dar te. ne saprà, 
non. avrà egli mai da le quello che tu dar non' gli vorrai. E di- 
coti che partendoti da me, come, détto .mi hai, potresti agevol- 
mente incapparàin .quelle che tu cerchi di fuggire : però attendi 
ad essere .saggia /che così /adendo, non.-afrai da temeremulla. 
Parve a Nigèlla molto strano, cl)e*la fé- della dònna verso'il dot- 
tore fosse tafej che ove le aftre donne pigliano sovente gelosia 
de’ loro mariti ,'sébbene essi cagion noli ne dàn' loro; pila i che 
cosa udla, che empire la devqa d’.inTinito sospetto, non ne vo- 
lesse creder nulla. E perchè non paresse alla dònna ch’ella va^ 
namente le avesse di ciò favellato^ si diede ad attendere, se il 
tempo forse le parasse via di pbte.r far vedere a madonna, -ìche non 
era. punto meno tji quello, che detto fe aveva ; e perciò solTeriva 
più pazieùtemente che prima il tedio che il messere le dava , il 
quale più cresceadi gioj-no in giorno*. Però, pa.rendo al dottore 
che la pazienza che iisava Nigella, gli 'desse speranza di cornpire 
il sup desiderio, aspettava che la -fortuna gli apprestasse luogo atto 
a ciò. EÒ essepdo salita Nigella in una stanza qve era la farina, 
per abburattarla, e' farne il giornoc seguente il pane, preso il bu- 
ratto, si mise a-trarre fa crusca della farina con assai gagliardi 
colpi. Ed essendo inesser lo dottore colla roba di. scarlatto in 
' dòsso, e col cappuccio in spalla, per andar alle scuole, senti che 
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Nigefla era- disopra , e abburattava; orid’fe^i,' posto la coda’ del- 
l’occhio alla camera , e veduta la sjua.dqnna intentamente occu- 
pata in aTcuni àucti donneschi' favori , gli parve di avere tempo 
e luogo, ond’eglì potesse senza sospetto godérsi di Nigella, e ove 
dpvea silendtì*e 1 q scale, per andare 'alle'scuele f §e n'andò alla 
buratteria; p presa Nigella per lo collo, e datole un bacio, disse 
Anima mìa, ora è tempo che tu più non mi tormenti. E.a chi 
vuoi- tu "dare il -fìdre deità, tua virginità, se a me noi dai,, che tanto 
ti amo^ e cbe son per farti tanto bene'i* Ad ogni mode hai, tu ad 
essere moglie di un ‘ poyero uomo , il qu£|,le ti sfiorirà, e ^i sa- 
ran più care cento lire^più di dote , che ti darck,ió,* che- quanta 
virginità tu gli potesse 'dare ,•• oltre’ che, qualunque volta tljna- 
rfterai, ti darò il modo di acconciacti talmente, ohe parrà ohe tu 
allora allora verone esca del v.entro di tua madre. Nigellavacui 
parevache fòsse- venuto il tempo, di sgannare la madonna, disse: 
Tanto promesse -mi fate^ messere, e tante cagioni np adducete, 
che io a questa volta fi on,,vi §o dir di no , ^ soq pronta a com- 
piacervi ; ma npn- vorrei che, per mala sorte,* madonna, la quale 
scioperata lasciai ‘pella sua stanza^ quando qui venni ,- nqn mi 
senTendo scuotete il buratto, che sapete chp.di là giù come qui 
si sente il remore, venisse disopta, emì ritcovasse con voi, onde 
ne fossimo vituperati ad un tratto e voi ed io. Però piacciavi pi- 
gliare il "buratto, e scuoterlo, jnsino a tanto che io scenda ; e ri- 
trovandola in termine che ip non ne abbia a tdiòero scorno, su- 
bito ma<ie verrò-a voj,'e vi darò di me compiuto p\acere. Piacquer.o 
f al dottore queste ultime parole, e sappiendo'egli in'cbe termine 
avea lasciata la moglie> Ài contentò ch’ella si andasse a(l assicu-. 
rare , pensandosi poscia di potéruè più tranquillamente- godere ; 
onde le disse : -Va’, e tprna'tqsto.,, die io possa "andare agli èco- 
.lari, che mi attèndono che io legga'loro, e porta con effio teco 
la setola, da potermi nettare la" veste dalla'farina che, nello seno-, 
tere che;.farò H burattd, ci verrà Sopra. Così farò, disse ella, -mes- 
sere; e partitasi dal dottoré la malizìosetta, dece la Scala in quat- 
tro passi, andò a ritrovare madonfta,* la qupile veggendpla tutta 
per la 'farina bianca,-e-seritendo. il remore del -buratto, disse : 
Che cosa^ questa., Nigella ,'tu sei’qùi, e il" buratto suona diso- 
pra. AllpraÀisse Nigella: Pregovi, madonna, che vi piaccia ve- 
nir disopra, che voglio che veggiate un nuovo burattino scuotere 
così bene il buratto per trarne la crusca, che non -meno ve ne 
maraviglierete che mi abbia fatto io. E che maraviglia è cotesta? 
disse la donna. Voglio, soggiunse ella, che voi da voi la veggiate. 
Va, disse la donna, che io ti seguo, che ve’ pur vedere che ini- 
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racolo fie cotesto. Mentre>le due donno così ragionavano insieoAe, 
toccrfvji il dollore ij buràllo con forte raafto , c tutto .gongolava, 
partendogli avere.dispoSla 'Nigella a compiacergli, e ad' ogni pic- 
ciolo moto che egli .sejitiva, credeva ch’ella fosse che Ritornasse. 
E sentendo, nel salirexjìe facean le donne» NigèllaLtossiré e spu- 
tare, tosto la.cònhbbe, e,’eci;pla, disse tujto gioHvo. Si rinrase 
addìeUo Nigella, esseudo'gja montata madonna l'ultiqan scaglione, 
e credendo il dottore che fosse la ftmte; Til he verrai par, disse, 
qiiaodn a Iddio piacerà ; io son'già tutto farina, Q^tua sarà la fa-' 
tica'a nettarmene, credito acne. E voltatosi" à dietro', vide la mo. 
gliein vece di Nigella, e veggendosf cesi cèllo da'lei,in un tratto 
tutto §i- svenile. Ma la donna, phe c^ni allra'cosa avrebbe 'pen- 
sata, che ritrovare in quello atto' iljnarilo, rimase come fuori di . 
sè,-e disse; Bene.ist4 ,.maritp mia,, poi «che, di dottore, ch’aera- 
vate, e'signdre della'casa’ vi siete mittato in burattino, e fatto 
servo della vostra fante. Che, domine, avete voi voluto fàre? Il 
dottore venne , ^ queste parolp , più vermiglio in viso , ohe non 
era lo scarlatto, che egli aveva intORrio, è qua.ntunqué.oel leggere 
fosse eloquentissimo ,. si rimase-allora .come mutolo , riprenden- 
dolo la moglie raoflo àspramente. Pure ripigliando e^li spirito, 
con doléi^iriìo pa'role jcefcò di rj^cohelare la moglie, e pregolla 
a perdonare la sua colpa alla fragilità umana, fa quale* j^oco po- 
lca ‘res'istère a 'così fatto, nimicò^ come era amore , quando egli 
si poneva 'ad assalire' altrui qoq ogni sforzò. E scrcosi è, marito 
mio, disse la donna, quanto dev'rei ào.essefjB iscusatà da voi, che 
so'u d’infermo e de^le.Màso, e più altatid essere .vinta che yo.i, 
se io- giovane co’ giovani facessi qaèllo, che voi canuto con Ni- 
gella volevate fare? Disse* il dottóre ;*‘0uesto ndn voglio io, mo- 
glie mia.'p'ensare di to, pefchè so chq tu ti sei {o'pposta a simili 
colpi cpllo.scudo'dell’onore, il.qualù so io "che ti è più caro che 
la. vita; ma'quando par ciò fosse (il chelolga via tddio.che sia] 
ti perdonerei non attrimenle, che- io voglia che tu ora a me per- 
doni.. , ' ‘ * • . ' ' ” 

Sietenra mq^to cortese e molto umano, messere, disse la donna, 
ma' non avetttvoi bisogno :chè. io vi perdoni, che. non a me, ma 
a yoi fatte avete ingiuria. Che io, per me,- ove il vituperio vo- 
stro non ci fosse, non ne- dire] pure una parola', ma mi doglio 
io di ciò, veggendo che voj, che tanto sàppte e iifsegùate.agli al- 
tri il vivere .con ragione , vi abbiate ora'cosl lasciati- appannare 
gli occhi alla lascivia, nella matura -vostra età, chè siate dive- 
nuto giuoco *di una .fentinelta ,*.come se fpste un lavaceci. Mi- 
sero che voi siete, e come volete che più alcuno venga a voi per 
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consiglio nelte Qccorrenze civili^ .veggendo ch’avete iscambiate 
le leggi col buratto? Sé questo sìsapfesse, divierrèsle in talg’uisa 
giuoco do’'faiiciulli, che’non potreste ^appari re •■per la ‘strada, 
'tante sarebbono' e tali le grida, che' vi sarebhioDp ^atte dietro. 
Vedeva il dottore che troppo vero |li dicpCa la moglie r e tanto 
umile le si mostrò, ch’ella usò più tqsfo-la com(lhssÌQne che l’ira, 
,e usciti amb^ue diquel luogo, se nè entrarono nella, carierà, 
.ove la moglie colla scopetta lò nettò'dallg f^rma',. della qyale era 
egli non-altrimente ihibianchito,"che se gli- fosse à^ddosfeo^nevi- 
cato. E mandò a dfce agli scolari ehe,' per sopravvenuto^ acci- 
dente, non poteva leggere quél giorno. La moglie, ancora che- 
lodasse per la onestà ^llgella , nondfmeno , per non avere, negl; 
occhi chi fatta.^ aveva a -suo marito cosi fatta bèffa,^ fattale darla, 
dote» la. diè pec moglie nd-qn fabbro, il .quale a Mantova, che 
sua patria era, la.condiisée, e messa in dimenticanzlàogift cosa, 
si viss’e col marito trànquillissifnamente. . ' . * - ‘ 
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Callidoro .ama Isabella : toglie il frutto dtH’amor suo ;-e mentre con lei si ' 
staj'avAgngoncf alfuni atc.identL che turbano la lor gioia ;»eV}uelli rac- 
chetati; non pure del primo amore, ma di un altro si godè. . . . - 

0 a 

Mosse la jaccDntata* novella a tantp risa .lè* donne, che mai non 
si safebbom# rimase di ridere^ se' Flavio , a- cui toccava L'ultimo 
luogo ,' non dava principio al Suo ragrònajnenlo ,' dicendo •. Seno 
le donne ad ingannare gli uòmini mollo p/onte e molto astute; 
non pure nei leziose simili a questa "di Nigèlla, ma in quelle 
anco che s’apphrlengono a celare i fglli loro quatido'^cp- fede 
serbano a' lor mariti, ‘se forse, per subito e iion.pensato avveni- 
mento^ temono non ricevere degno guiderdone della'loro violata 
fede, come vl-mostrerà quello che ora sòn pèr raccontarvi. 

Non ha guari , che, cotiie un gentiluomo'di Benevento mi disse, fu 
nella' sua terra un nòbil cittadino, chè Onorato sL. chiamava , il 
quale aveva -una bella ’e gentil mogliè; ma troppo più ardita e più 
lasciva, che agli anni d’Onòrato.noa.’si couveaìva, la (}uale Isar 
bèHa aveva nome. Efa ^ato di costei lungamente innamorato un 
gentiluQmo'giovane,. detto Callidoro, nè altro era mancato a con.- 
chiudere il matrimonio fra loro,* che il volere della madre d’isa- 
bella, che vedova era, la quale dicea, ch’era mèglio che le gio- 
vani donne si stessero sotto barba che sotto. bava; e che ella, 
che marito giovane aveva avuto, n&- potea far chiaro testimonio , 
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per le molte an^scie ch’ella avea con lui sofferte'. Onorato, istr- 
mandb che cosi dovesse contenta rimanere Isabella di hii’ come 
egli-di lei si rimaneva, aggiunse’ al. primo errore' di. aver presa 
moglie cos'i 'giovane, *il* secondg opn le' avendo più custodia, c'ho 
s’eglr fosse stato giovanej ed ejla.allempata. E quindi avvenne, 
che conversando ella in vari-luoglii.baldanzosamente, ed esseiv- 
doFe'da '(foloro, che di .libitlinoSa voglia adcésii tendòno alle gio- 
vanr-marilate lacciuoli per tirarle a’ k>r deijiderii, mostrato, .che 
malo aveva disposto la madre in darle CosV^atto marito , desta- 
vano in lei. desiderio di provare qoali fossero le. forze de’' giovani 
nelle battaglie ‘amorgse. Ma, .tra gli. altri, Callidoro, . mentre con 
. lei sulle’feste, si ritrovava, cercava'con .ogrtì diligenza ilL porle 
in disgrazia Onofatò ,- h racoocdandole il sua amore pregayala 
voler ritrot'ar via, esilia lirudenza gna*, per la quale potess.ero 
.e’ssere insième, e godere in qualche parte il frutto-dei loro am'ore. 
Isabella, efie cjò qo.n meno tìesiderqva che CalhìJoro, gli disse, 
ch’era in loro pari il desìo, ma qheìiorvera.micapari il pericolo; 
imperocché, se il marito si avvedesse dVella si -.piegasse a sod- 
disfargli,'era sicura; oltre, la Infamia che glie tic '^ivve'nirebbe , 
che’ n''avrebbg quel gasl^go’chè aC suo fèllo si'convenis^e, e che 
per questo élla' noi! potea'fare aIJ,rcT, che nutrire, il ‘comun desi- 
derio èblla speranza,. e pregare antore, che un giorno^mostrasse 
ad ambìdùe. la via di potersi sicuramente godere ; e che,-iil que-_ 
sto mezzo,. ella non sapéa ‘ad altro medoes'ser con4ui, che col 
pensiero, il quale 'aveva giorno e notte a lui riv'oltb,;e che pre- 
gava aneo lui. a cosj^ fare, e che. tenesse tanto essere aniato da 
lei, quanto piiote ^sere amato' gentilissimo giovarne da donna 
cortese. Crebbe fanto, ia processo di temjpo; la costèi lascivia, 
e l’ardente 'amore ch’ella poetava a CaÙidoro, che era come si- 
cura di aversi a morire , se 'di lui non godeva, E praticando in 
easa sua una giovane maritala, idhé ella invece 'di fanle usava 
talora, che Lisca avea nóme, pensò di servirsi di lei i'in.con- 
dyrr^qiiesto suo desiderio afmó: e chiamatala* a sé un giorno, 
le-rlisse: Lisca, vOol Tamore che io ti ^oi'to, eia fede che ho in 
le, che ia ti scopra, un. mio grji^ve affanno; poela'hdw ferma -opi- 
.nione , che non pure segreto lo 'terrai , ma userai ogni ingegho 
per. tirarmi fuori dei-dispiacere, che giorno q notte mi logora il 
cpore. Promisele LiscaJ’uno e raltro molto’ «ortesenwnte.-; ed 
ella. §egueiido disse ;. Tu Vedi' -Lisca, quanto ìq «ia giovane ,' e 
, quanto malesi convenga colla mia.l’.etàdpL”mlo marito, o quanto 
, egli sfa male allo a soddisfarmi in quelle cose,'che sono, più di 
tutte le altre, dalle giovani donne bramate. E.se, come la mia 
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mala sorte,' per farmi sempre misera , ha volute che, ove io do- 
\^va essere ihogliedì Callìdoro , il qual sai quanto mi amava , 
sia div.enuia nioglie. di' quésto a me tedioso^ecchio, avesse anco 
cosi spente le fiamme che pe/^quel- giO^•ahe mi ardono, io non 
ti- graverei di quanto io sono ora per imporli à .mia salute. Ma 
poscia che -il contrario è avvenuto*, fhe non pure non si sonp 
spente le fìamrne, m'a»sono cresciute in guisa, che me'W Sento 
ijicenerire, non desidero altro, elle con accortOAnodo godeitni di 
Callidoro, irqualoTJon* menò ardo per me , che 40 por lur^mi 
strugga.. E perohè lù mv sei pèrula più d’ogn'altra persona alla 
a condurro-qupSlo mio desiderio a-lal fine, chdV senza timor-di « 
infamia, mi riman^' cqnteiUa, ho voluto comunisare con tecó 
qilesia mia segreta affliziono, acemcchè tii sfi contenta^ colla 

■ prudenza tua, di Irarmetie .fuori. E tf" prego a terierè quanto ti , 
ho detto chiosò ‘pel cuore, con"* quella fede ^ colla quale lo. li Ho 
narrato-; e’ ciò detto, sKacque. Lisca, che piùJelipemenle amava 
un giovane , che Isabella non faceva , ^rò òhe quanto volle il 
mhrito agiode jie 'dava,* tante ella si giacèv^cón lui non pure 
lion cercò di'-lovaro. la giovane da-quel folle e ‘disoBéslo pen- 
sièro, ma mostrò 'quel chff possa- in dissesta dotuia l'óccnsione 

■ di Krare le altre nel medesrmu errore, in cirella Si rittoy . Per- 
chè, le disse-: Madonna , così, nrt aiuti ^ddio’, cotfi'ip ho avuta 
mille-* volte compassione «Ha giovine'^.a vostra, ed ho. maladelta 
tra me la fortuna , chp con questo veccHiq' vi accoppiasse ; il 
quale'non.[rnei\o si dovrebbe vergognare di èsservi vedùto ap- 
pressò, ché'voi Vi-dogliate di avprlovi,' quapdo io-,-cho marito ho 

■ (parlerò con voi, padenna , con quella Confidenza ,. colla quale 
avete voi ragionatò meco) gióvane e gagliatdo*^ 0 c’^enon mi la-, 
scia mai notte, senZa' darmi quello .che il jnalrimonio ricerca, 
son costretta a pTOtacciarmi -d’altri che soddisfaccia 'ah bisogna 
mio. E certo vi metaviglieresfe , se sapeste quplo più cari' e , 
più dolci tni %ianó i baci e glj abbracciamenti dello amante'', che 
quelli del maritò pop .mi sono : io non gli mi lievò mai defié brac- 
cia,-chenon iPì paia di csMìre Beata, tantg contentezza ire pigilo; 

_e così vorrei pòt.ere far sentire jmeo-a wi # per pròva ', -questa 
• immensa dolcezza, della quale io vi ragionò. Ma; ove ciòèa ftie 

. agevole , perchè non 'è .altri, in casa che* mio marrtè ed io , e 
quando 'egli va fùóri a fabbricare ad altri case, non hopauj-a 
che -alcuno riveli quello ch’io’ faccio ^ollo il tetto della casa,mia, 
così lo veggo jo- malagévole -a., voi , essendo nella casa vostra, e 
- marito, e servilórf, e fanti, gli occhi dp’ quali Sono sempre aperti. 

E se le due vecqbie che avete in casa, non spiassero ndlla', io 
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son sicura che non si vorrebbero raccordate di essere state . 
giovani, -e di aver forse ajich’esse fatto qwHo, che io faccio, e 
vof cercato di farei wa griderebbono; Palle, dàlie: nè vi po- 
tete assicurare fuori di casa, sa non con pericolo e della vita e 
dell’onore.. Vi offerirei io la' casa mia, son(5n fosse l’o4io che 
porla 'j’osti'o tnailyD al mio,- per lo. qùató avete in coinrjTissione ^ 
di non mi por-pi^e ip casa. E^da poi ch’ebbe ellà' cosi {letto, • 
stette alquanto come pensierosa, sopra di sè , o poi disse : Tra 
molto cose, -che mi sono invqùpsto poco tempo andate per la 
mente, nia he è sovvenuta unà* che nìi pare che possa di leg- 
gieri cotifhirre'il’vDstro disegno ad effetto, ed ella è questa va 
mià sorella , cqme sapete , o/a in questa terra^ gd ora in* quel- 
l’altta portando'sucti veli àttorno,*e m& cataiidó ora con ^iresto, 
e eira con queU’altro,. e qualunque volta ella si parte, mipcfrla 
un suo forzieri in casa, ‘più grande. ^li djje spanna di quelli che 
si.n^no comunemente, ed io^ve lo tengo irismo al suo ri!orno;.ed , 
ésseddo egli molto beh Capace del ‘corpo di ogni gpajid’uoroo, sa 
il vostro anM|;Ue si vuole assicuFare dlentrarvi dentro, io ]o vf 
adatterò df nfodo’ ch’egli da 'se stessodb^polfàSerrare dallato di 
dent>o, e aprirlo parimente a voglia.'sua, c vè lo faròió, con licenza 
di Onorato., portare-dantr’o alla c^mjera vostra-; è qoel tanto} che 
il marito vostro ae n’andrà agli uHìch' suol, ove fa- lunghissima 
•dimora, vi potrete voi’ chiùdere,- come avete -In costhme., nella 
stanza vostra, ® ggflèndo deU’aftnor vostro, vr rimarrete appresso 
il marito in {juella ópiiTione di onest^, nella>qualeegli vi ha Sem- 
pre avuta. Stetre a quesle'parole Isabella colle orecchio alte, e 
le parve che tFoppo bene avesse ansato Lisca, 6 pregò a Sco- 
prire il ttftto aCallidoro ; il che foce ella diligetUdmenté. If giovane, 
ciò. udendo," si tenne il più Tbiice -amante che mai fosse in alcun 
tempo, e gli parve 'che non dovesse /nai venir* quell’ora’ epe hi . 
desse -esecuzione a quanto' era* ordinato. Lisca andò ad Ono- 
rato, e,' in preaenzà 'd’isabella, gli.disse : loVronVogliot^messere, 
che l’odio 'che portate a mio’marito, 'mi tolga l’ardire di chiedervi 
uri piacere; però, avendomi fiddto foia sorella'ùn'suo forzieri in 
ca^a, e temendo Che mio marito, il qualp, come sapete, è tuttò 
«dato al giùoco, non mt faccia qualc*he violenza, ppr le xobH che 
vi sonò dentro di qualche Valore, vprr'ei che. foste contento che 
iota riponessi nella, camera vostra in sicurtà, <fhe-vo ne àverò 
molla 4 $ra 2 ja.*. - .. ’ ' ” ' • , • . 

Isabella, apcoi^a die altro non bramasse, nondimeno disSe che 
non le piacev.a òhe ròba d’altri le ingonibrassc la camera. Me- 
dita, soggiunse Onorato, -Xisca, che in cosi picciola cosa.Ia edm- 
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piacciamo, acciocché quell’asino di suo marito non gliene facesse 
una come suolò, fe voltatosi verso- LisQR • Portalo pure, disSe, 
che sarà bene anco Isabella- contenta. Andossene a^casa'Lisca, 
e votato il forzieri, vi pose dentro un capezzale, e racconciò, che 
di deiftro sf poteva serrare e aprire, e messi sii capezzale due. 
origlieri, .e buona quéRlità di varii cónfet(i,’v4 chiuse, dejitro 
• CallidòrOj o'io fe’ portare in camera di m^sser ORorato, il quale" 
lo’ ricevette, e poscia se n’àndà'al suo ufficio. E non fu egli così 
tosto' fuòri di casa, die Isabella si'dyusé, -secondo la sua usanza, 
neUa camèrà, e fe’ usci're.Gallldoro, il quale ,.abbcàcciatala e 
datele’ mille saporiti baci, disse; Arritqa.mia; è pur vetTuto quel 
giofnò che, a ifOglia nostra, senza, sospetto alcuno c1 potrémo 
godere. Ed ella,*pendendbgli dal collor Cuoc mih> disse, abbiamo 
atobidue ad- essere molto obbligati a Li^ca., poscia eh '.ella"" col 
suo senno ci.hà Jatta ^ver^. questa vefttura. E' con queste pa- 
role, coricatisi insfeibe, si ‘goderono gli ultimiifrutti di amore a 
.grande .agio, perchè prima tramontò il sole, chà Onorato d -casa 
si ritornasse. Conlimiatqno i due amenti permoltitgiorni.lo incor 
minciatò piàceref SolUr la scorta dèlia accorta tiséa, Ha. ijiiale da 
una finestra stava -a vedere se fo.cse Onorato ritornasse a'casa, 
por-fàrnò motto agli amanti,. CQSi segrelaraCTte, ehe dai non ne 
ebbe OnoraW sentore alcuno. Aveva alcunq stanze in casa Ono- 
ratò, le quali faceva egli rinnevareàU alcuni naùfatorì, i quali, 
per finirle più tosto, vi- èondussèrg anco r.^ante'di- Lisca, la 
quale, subito* che io vide, dimenticatasi" Isàpella. e CallidorOj lo 
andò a ritrovare, e a godersi con Juk Ed ecco Che la fortuna, la 
quale non vdole che tra noi sia dolce gfa mai "senza il suo amaro, 
fe' che Onorato, per alciuie bisogne del suo ufficio, fuòf.di- tempo 
a casa se ne venne, ed- avendo la’i^iiave della portàj senza pic- 
Chiare'se/n-’enlrò.in casa, je se’it’andò dirittamente alla camera 
ove gli amanti cròno al lupo usato giuoea nel. letto, e- ritcovatala 
chiusa ;■ Apri, ’.dìssef. Isabella, che 4o spnò OporaU). Ella, tutta 
.stordita alla voce del ihoritò, si iiscì-del letto, e disse': lo-yengo. 
Onorato ;.e subito, fatto entrai* nudo, così uome egli era, Celli- 
tJoro nel forzieri, con Jhtti i suoi panni" ve lo chiuse dentro, e 
così in camiscja come ella era, andò ad aprire' ài marito» il^iiale 
già aveva un’altra volta picx:hiato>.Egli, veduta là rac^lie in cami- 
sojaye considèrata la dimora, la quale, ella àvea trappostà ad 
aprirli, disse alquanto tuiHsato: Che vuol direlfl tardahza-che>hài 
fatta", e questo Urtv esseVe in camiscia’ Sonò, dissa ella, ig carni- 
scia, per tormentò, che -mi davano te pulci, e ho dimorato ad 
aprirvi-» perchè io era intorno ad una phe-di qua e di là saltava, 
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ed io non' la volea lasciar fii"gire, per «lo . travaglio ch’ella mi 
avea dato, mentre- io volea dormirò; ed essendo huda, non ho- 
voluta che così mi vedile. Jta-voi, perchè, lasciando l’iifficio 
vostro, siete a questa ora venuto a casa? guardate, di grazia, 
che ciò non vi recasse qualche danno. Sapete (Juel che sappiano 
fare i maligni, pur che polsino avére qualche cagione da'^oter 
nuocere., Per bisogno dell’ufflcijo son io venuto a casa, ripigliò 
Onorato, perchè mi bisognano alcune scritture da portar meco; 
ma, per mia fe’, poscia che io ti ritrovo così in-puntO, non vo- 
glio perdere questj'occasione. E’cost detto, giltatala gopra uno 
de’ capi del forzieri, ove era Callidoro, si 'mise a sollazzarsi con 
lei, con quanto doloro della:dónpa e dispiacere del giovane, pen- 
si'amcelO'tutti.' .Vedeva, ella eho uno starnuto’, un sospiro del 
giovane era jtto a porre fa spada in mano al maritò, alla morte 
deH’amante e di lei ;"onde av’cva. un hattiifiento' di- cuore, che- 
appena poteva avere il fiato. Dèlia -qual cosa avvedutosi il ma- 
rito^ E che hai, disse. Isabella, chb nii f>aii coSì smarrita? Non 
ho io nitro, disse ella, che il disagiò phe mi avete dato su questa 
cassa, che mi ha fatto affaticare con voi mollo sconciatamente; 
ed egli tentandola, or con imo scherzo or- con un aftrp, si pigliava 
'piacer di lei, col farla guizzare or in questa parte ed ora in 
quella, ivd ella dicendo: Ghè cosa è quesfa, che vi stimola oggi? 
gli si tolse di un salto dèlie mani, e se n’andò là ove*era la sua 
veste, e la si mise in dosso.. Volle la sorté,'Che nel gittarsi la 
veste in capo, le caddè fugrì della bisaccia la chiavo del foexieri, 
che l’avea data Lisca ;^e presala il manto: Che cliiaye è, disse, 
questa, che noi) è delle nostre'? ella essere dee quella di Questo 
forzieri ; voglio'vedece che cosa haqtii- dentro la sorella di Lisca. 
Vi lascio pdbsàre qual fosso allora Kanimo’ d'isabella; o quello 
del giovane altresì. La donna, come che gehtilrnsmle volesse far 
forza al marito, gli riprese la mano, e disse: Che voglia- vi viene 
di apu’ire lo casse altrui? dato qua questa chiave; è forse cou 
qiialchè segno chiuso questo forzieri, cHe aprendolo lo guaste- 
reste, e poscia òi sarebbe che dire vie più chq non pensale. Ma 
con quanto seppe olla o dire e fare, non potè tórre il marito da 
volalo aprire; e 'méssa la chiave al suo luogo, altro non man- 
cava che darle vòlta, onde ebbe il giovane tanto timore, che pòco 
manfò 'ch’egli un grido no'n mandasse fuori ; elsabella, temendo 
che non l’aprisse, si era fatta vicina alla finoslra, per gillar^ene 
fuori a capo m giù, sì tostò ch’egli il forzieri avesse aperto. Ma 
Callidoro, in quella che Onorato volle dar vòlta òlla chiave, fatto 
dal pericolo accorto, pose la mano alla stanghetta, e la tenne 
V- IL — 7 G. B. Qiraldi (I^ovellieri T. X-) 
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che non potesse scorrere ; la qual cosa' voggendo egli, lasciò la 
impresa, o diè ia chiaVc ad Isabella, dicendo Questa chiave es- 
sere dee guasta; ed ella, cerne da morto risuscitata : Potrebbe 
essere' gli rispose; dicendo; Mi piace che aperto npn l’abbiale, 
acciocché qualche rora'ofe non ne fosse nato. Dopo alcuni scherzi, 
pigliò* finalmente le scritture Onorato, è fuori di casa.se n’gndò. 
lasca, a cui molto bojie avea-scossoll pelliccione l’amante, se 
ne veniva per ritornarsi ìllla' finestra, alla scorta impóstale. La 
quale, come fu . veduta da Isabella, che alla porta •accompagnato 
aveva il marito, rimase tutta sopra di sè. E che? disse; noih siete 
voi con Callidoro? Con Callidoro ph? risposò Isabella ; solo che 
bisogna riposarsi sopra te ; tu sei -q^uasi stala la morte di ambi- 
-due nof, che maledetta, sia .l’ora’ che- la cura di .farci scorta ti 
diedi. 'La tua trascuraggine ha fàltó c1i e Onorato ci hajquasi 
■ còlti insieme. Come-colti insieme? misera me, disse Lisca. Gólfi 
insieme, sì, rispose ella; ejse non che aveva messo il chiavi- 
stello all’uscio della camera (il che far non soglio},, come m’ip- 
divinassi q.uellov che. doveva avvenire, tu ci avevi bcn-conci; e 
qui le.narrò tutto quello ch’avvenutb' l’era. Lisca, udendo. ciò, 
marayigliosam§nte sgoipentata : Perdonatemi^ disse, madonna, 
che il vedervi essere con Callidoro, e ritrovarsi.qui iLfnio amante, 
mi avea messo un’pizzicore intorno, che me ne sentiva ,nmrire, 
so ciò norr faceva jo con colui, che facevalfi -voi col vostro. Nè 
mi avrei mai creduto che il messere più per .tempo* fosse venuto, 
che non suole. Afa come m’rncresco 6 duole infinitamente, cTie 
sia stata sopraggiunta da cosi strano accidontQ; così mi voglio 
rallegrar^ con esso voi, che altro di male non ve no sia avve- 
nuto che paura. Paura eh? disse Isabella, si tale, che non so come 
io. sia viva, e da nle '.faccio conggltura die stia molto male anco 
Callideròi voglio andare.à consolarlo. Tu, di grazia, poscia che 
sciolto bai il tuo digiuno, usa tanfo di diligènza,. che possi an- 
ch’io sicuramenje solvere il mio. Lisca, riposatevi, disse' ma- 
donna, cho più non mancherò, e anàatévene con- buono animo 
a Callidoro, e.gòdqtolovi senza sospetto. Eiitrèr, ciò dettot; Isa- 
bella nella egmera, e. aperse' il forzieri j e ne uscì egli non con 
altro viso, che se fosse stato morto tre giorni in uno avello; e 
contando’ l’uno alfaltro l’affanno avuto per quel fiero accidente, 
non volea.per modo alcuno -Callidoror, che Lisca se no andasse 
senza pena del cemmesso errore. Ma Isabella: Non merita, disse, 
da iioi male alcuno Lisca; ella è donna come son io, e vinta 
anch’cJJa daU’amore dello amante, cho qui.joggi-è venuto, si era 
ita a far con lui quello cho noi facciamo insieme;' e con quéste 
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parole racchetato Callidora, si andarono insieme « letto, e prese 
l’uno déU’altro tanto maggior piacere, quanto stala era piò ter- 
ribile la paura. E dopo lungo diletto, essendo già venutala seca, 
Callidopo, ristoratosi cqp preoioso'vino e con con/etli, se neYien- 
Irò nel forzieri. Venne poscia Onorato a cgsa, e disse che la terta 
tutta era a roropro, perchè 'era stato uceiso un.giovane, e non 
si sapea da chi, e che, se forse ai ritrovava iUmicidiale, -tosto 
che apparisse il giorno, il podestà gli yolea far tagliar la testa'; 
ì^’ebbero compassione Isabella e Lisca, e dissero;' Piaccia al Si- 
gnore Iddio ch’egli non si ritrovi. Partitasi por Lisca, olla incon- 
trò la sorella per strada, la -q,uale-a casa di messere Onorato, 
non.l’avéndo ritrovàla-alla'sua stanza, veniva a l'Urovarla ; e dopo 
le amorevoli accoglie'nze tra loro, le .disse : Jo vorrei pigliarmi H 
miojorzieri, che ho bisogno di alcune cose che vi sono'dentrq; 
però vjeritene a casà, ch6.lu iLmi dia. Lisca prontissinramente 
disse: Io non 'posso ora venifè"a cas?i, per essere qui al servigio 
di qiadonna, che ora a spedire una sua faccenda mi'manda ; se 
verrai -di mattina, lo ti darò. Fu coritenta'la sorella, e Lisca andò 
alla madonna, e trattala da parte; le disse ch'era venutala so- 
rella, e che bisognava ch’ella riportasse ilYorziéri a 'casa. Spia- 
cque ad Isabella, chp.-così di sobito le fosse turbalo quel diletto, 
ch’ella pensava che dovesse durar molto; ma la confortò Lisca, 
dicendo: non vi turbate, madonna, che pome è stata questa la 
prima volta, cosi- non fie eHa Pultima a’ vostri diletti, perchè 
quante volte uscirà di Benevento mia sorelfa, il che^sarà spesso, 
tante avrete in camera Callidoro. E^oii -questa . spera n za ^ rac- 
chetata Isabella, se n’andò Lisca ad Onorato, e glijJisse che ve- 
nuta pra sua s'órolla, e cire voleva il forzieri. Piglialoti, disse 
Onorato, 'e qualunque voltati farà hiéstiero di riportarlo, ti fie 
sèmpre la camero aperta. R^so, ella graziead Onorato per la sua , 
cortese offerta, e so ne andò por un facchino, che cugìno-l’era, 
e gliele pose in collo, e via il mandò. *St ava multo .lontana dalla 
casa di Ohopalo Lisca, onde a mezzo del viaggio,^ volendo il fac- 
chino pigliar fiato, .poso il forzieri con uno dei capi sopra un 
muricciuold che .cingeva una fossa, ove si conducevanoi cavalli 
per rinfrescargli, e mondar loro i piedi e le gaml)e; e,.ivèl posare 
il peso, acconciò il forzieri di maniera,, che Gallidorose no slava 
col capo in giù, e coi piedi in alto, con tarilo suo disagiò; con 
quanto vi potete pensare. Laonde, dimorando il facchino mollo 
a. levarlo, coslretto.il giovano dalfa ambascia,-ch’egli sostenea, 
per posai’glisi il collo tutta la persona, disse ad alta yftice: 
Che fai tu? lèvati ornai quinci. Era già l’aer-'bùio, e nubilpso, 
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onde il facchino, udita «giiella' voce, ebbe tanta paura, che ifiise 
un grido grandissimo; e messosi in gambe, si diede a fuggire, 
non altrimenlc che se fosse stato cacciato Ha cento mila demoni.. 
Fuggito il faQclyno, Ca 11 ido.ro,*dubbio 80 ^i se medésimo-^ era in 
tanto affanno, die ii mjiggiare non si potrebbe immaginare. Per- 
chè temea di. non averea stare tanto in quel disagio, ch’egli yi 
venisse meno; o-so pilr ciò non avveniva, vedeva egli Ch’el'a di 
mestiero che, ngcendo .la brigatala mattina di ‘casa, fosse ivi 
ritrovato, con ‘sua vergogna, e fo/se con morte d’isabella. E vo- 
leridp egli pur vederese à modo alcuno potesse piegare il fòraleri ' 
sì, che Io facesse cadere. in qualche lato, onde. potesse aprirlo, ’ 
e portarsene il f&rzieri egli medesimo,’ tanto lece, e ce’ piedi, e 
CDlle*mani; che il forzièri cadde, per sua malaventura, dal mu- 
ricciuold nella fosSa, con cosi -gran romore, che parve uno .gco- 
giio, che, roso dall’onde, desse il tomo 'nel mare; e ricevette Cal- 
lidoro nel, cadere così gran percossa, .dio gli usCÌ il sangue della 
bocca e del naso, ^ rimase lutto stordito. Già entrava l’acqua 
per. le fessure nel forzieri, e tutto si bagnava, quando risalitosi 
il giovane lo àpersé, e sappiendo nuotare, si usci della fossa, è 
cosi tutte molle e sanguinosa se n’andò a casa- d^ Lisca, la quale 
ritrovi) tutta sola," perchè il m'àrito si era. ito in contado. Ella, 
veggendo in quella-guiga Callidoró, piena ad un tratlh di mara- 
viglia e di compassione, .disse ; Oimè, Ch’è Questo ch’io veggo? 
che vi -è ‘avvenuto, Callidoro? Ed-egli mesto le raccontò il fiero 
accidente chp avvenuto gli era, -è dis^ : Ogni cosa neLmalebene 
starebbe sedi forzieri’ nella fossa non fosse rimase, perchè vi sacà 
dirhattina ritrovato, e nen so io. come si potrà fare, che non'si 
chiami il facchinOj e non si intenda efie vi era dentro un uomo; 
ogde ad Isabella, a te e à Are non venga e vergogna , e, forse 
morte. • ' s « . , • ' 

’ Lisear subito fra sè ^pensò ■di' provvedere a* quanto facca biso- 
gno, e disse > Di qitesto Càlirdoro? non, vi pigliate affanno, chè 
son io -per acquetare' ogni romore che nascere ne potesse. Egli, 
che sapÉva il vivace ingegno di Lisca, a queste parolé consolato 
alquanto, volle sapere come ciò potesse esSere.. Ed -ella ; Non 
ccrcato'àltro, disse , e lasciate a me là cura di tiò, e attendete 
ad .asciugarvi, che danpo.non ve jie avvenisse p starvi così ba- 
gnato. E, acceso il fooco, tutta leggiadra e tutta snèlla si diede 
ad aiutarlo a dispogliarsi; e poscia; pigliali gii sci ugatoi ,, co- 
minciò «d asciugarlo. Laonde, essendo egli •nudo, e appfesso .il 
fuo.ep , e standogli intorno Lisca, che con gentiiissima'mano lo 
toccava., raentré coi panni lini lo stropicciava, le'parti virili;, che 
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giaceano,- si rizzarono ; le quali veggendo ella di piefta mano, le 
venne, appetito di provare come Callidoro ^cozzasse, e non tenne 
più. fede ad Isabella, che'la si avesse' tenuta al suo marito; per- 
chè con gejitil modo indussè il giovane a coricarsi con lei, con 
comime diletto 1 è allo spuntar del giorno-, Càllidoro se n’andò 
molto più contento, che da Isabella noiv si era partito, lascia’ndo 
■a Lisca la cnra-di provvedére a quanlo'avéa promesso. Appena 
si efa partilo Càllidoro, jche il facchino venpè a^a^'di Lisca, e 
le disse^: cugina, io mi credo che. il .demònio infernale fosse in 
quel forzièri, che mi facente pigliare in casa di .messer Onorato ; 
e le narrò della udita voce, e la paura ch’egli n’ebbe, e che al- 
rappafir dèli-alba era^andalo “per vedere se .lo rilrovaVa„ e che 
l'aveva veduto nella fossa, e che si iscusava appresso lei, se a 
casa non glie l’avea portato. Non importa^ disse Lisca ; solo una 
grafia voglio io da te, ehjj lo, essendone domandali;, dichi che 
il forzieri mi .avevi tu portato in casa, e che poscia ti mandai a 
richiamare, e. che te lo' diedi iodi nuovo, perchè tu tei- portassi 
ad un monastero di frati, é che ‘nel portarlo avesti la paura che 
tu mi hai* dèlta, e per ciò*Jo lasciasti su quel^muricciuolo, e che 
poscia l’har tu veduto nella fi)«s’a; il rimanente lascerai tu dire 
a me. Promissele , e giunolle il cugino di così fare. Avea , fra 
questo tempo. Isabella udito elio il forzieri , -che di^*casa l’era 
stalo tolto (perché si era già sparsa la voce per ìulla la città), 
era nella fossa; e 'tremante e paurosa.se ne sfava, co.me se si 
avesse veduto il coltello mido sul collo. Ed osaendo&i a lei andata 
Lisca, fe dissé ella piahgendo,;-Pa'rlr, Lisca mia, che le disgrazie 
,mi corrine dietro? Credo, che tu ^bbi Inteso quel che avvenuto 
sia del forzieri, pe^i- mezzo del qnalé mi veggo avere avuto molto 
più affanno., che non ho avuta contentezza-, e mi pare che- ora 
nii sia così levato ognr argomento di nascondpre itmio fallo, che 
non so io più l iirovar luogo allo scampo mio,, se' forse per sot- ' - 
ti^rnii all’ira, o ragione volo, per dir il velo, del marito mio, non 
mi do morte io stessa. Lisca allora : Di poco animo, disse, siete 
^en voi, se non vi dà il cuore di SJilvarvi da questo caso ; scac- 
ciale questa paura , che ogni cosg ho messa in sìchi*o. E infor- 
' molla' di quànlcrella.avea a dire, se Onorato le ne facesse. parola, 
e a casa ritornossi, per ritcovarvisi, se forse fosse addomandata.^ 
Ora es.sendo già stato tolto il forzieri della fossa, e ritrovativi gli 
origlieri e' il capezzale, fu mandato jier Onoralo , l’ufficio del 
quale era il soprastare a’ luoghi pubblici della città, e di averne 
-cu-ra. Jl quale, veduto H forzieri,-veduli gli arnesi che dentro vi 
erano, -tutto si sgomentò, sappiendo che eg|i di casa gli era stato 
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tòlto. E per sapere com§ la cosa si stesse, pandò pei; lo facchino, 
e volle intendere, come ciò fosso avvenuto. Il faccTiino gli disse 
tutto quello che Lisca gli aveva imposto , o vi aggiunse , come 
del forzieri era uscita la voce, e la paura clie egli eb^e; ma che 
come egli-fosse nell» fossa non gli sapeva già"(lira..Ciò inteso, 
mandò Onorato a chiamar Lisca, e dimandolle perchè ella avea 
dato il forzieri al facchino. Ed ella con ardilo vico gti disse, che, 
poscia ch&lé fu irtorrieri in casa, era'àndato.a Tei un giovane, 
il,q'uale ella non sapea chi si fosse, pieno d’infìniu payra, che 
ferito er» sul ^olte, e le avea chiesta mercèf e pregatala che te 
volesse chiudere in qualche* cosa , e mandarlo al'mpiiastejiohi 
certi frati (e gli nominò ilmonastèro), ove e^li aveva un fratello, 
acciocché avendo* egli ucciso uno ch’assalito l’avea, non andasse 
nelle mani del podestà, iì quale coir ogni, diligenza lo facea cer- 
care, per farlo uccidere .la mattina s4 «l'anigoldo ; e'ch’ella, vinta 
dalla pietà che le toccò* il cuore, non avendo in casa allja cesa 
capetelo* di uh uomo , avea votato iLforzieri della sorella , o 
chiusolo vi avèa dentro, datolo a sub OUgìno, ehe là il portasse. 
A questa finta favpla*. cosi bene'ordiuata, che avea'faécia di una 
istoria.verissima , accrebbe fede la mortc'di colui ,* che dianzi ^ 
avea detto Onorato essere stato ucciso»; e gli origlieri tutti brutti 
di"sangyeV che nel forzieri si ritrovarono; la confirmarono. -E fu 
tenuto che quegli, di che Lisca dicea, fosse stato il micidiale, di 
che facea cercare il podestà. E credette ognuno, che il facchino, 
per la pa’urach^egli avuta aveva, avesse lasciato cadere-il forzieri 
nella fossa, o che il micidiale si fes^ salvato ; -e ilTolto fh -lodata 
Lisca della sua pietosa opera*. Così con questa 'finzione, levò 
Lisca ognipospetlo ad Onorato, in guisa ch’egli nOn- ne disse 
pui* parola cofia moglie. Isabella, intesa la pronta provvisione di 
Lisca in così grave^ pericolo, l’ebbe più che mai cara, e più che 
, mai cara Onorato , credendo che per opera jslia il micidiale 
avesse guadagnata la vita. E Callidoro, contehtissimo di quanto- 
,era avvenuto , ora con 'Lisca- ed ora con Isabella, col medesimo 
inganno del- ferzien, secondo che il tempo portava, si prendeva 
amoroso piacere. E fmalmentj^ tulli gli inforlunii'che gli eiano 
avvenuti, di tanto profitto gli furono, che, ove ^ima aveva- una 
sola amante, se ne trovò aver due, delle quali Lisca non gli era 
punto men grata nel giuoco amoroso, che gli fosse Isabella. 

Poi che fu venuto* il ‘fiqe del ragionaménto di' Flavio , disse 
Flaminio: Bene dfeeste voi, Flavio, nel 'principio della vostra 
novella , che hanno lo donne prontissime lo -scuso , quando te- 
mono il gasligo di tali eccessi ; e. se a me fosso così oggi toccato 
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di favellare, corco mi ha bisc^nato star miifo',^ vi avrei potuto 
addurre un subito avviso di una màlvagia moglie, i±c si difese 
così acconciamente dal juarito, che la ritrovò , por l’aduttério, 
cogli occhi pesti, e tutta lagriinosa, che si vedrebbe che har>no 
le ^onne'il demonio tra le -falde della veste. .Ma voglio starmi 
clieto, parendomi che voi, Flavio, nò Con più bel modo, nè con 
più acconcia novella, pqtev'ale chiudejo il ragiònamcnto d’oggi, 
pefchò npn è stata oggi narrata cosa , che la infedeltà "delfe 
flonne più chiaramente ab’bia mo'strata, della novella vostra. 
Qui disse- Ponzio : Non è, Flàmipio, poscia clfe ancóra siamo 
alquanto discosto dal porto, che vi jimaniateaii accennarci almeno 
questo casof sólien pienamente nel Volete narrare. Anzi narrare 
il vorrei, rispose Flaminio, ma per non essere molto lontano jl . 
porto, e qier noti turba*! e l’ordine preso , Vacccnnèrò , corfie voi 
dite, quando però 'còsi piaccia Fabio. A me, disse egli, non 
spiace, Flaminio , purché Fulvia il consenta-. Nè 'io mi voglio 
turbare di cosa che Flaminio si dica, risposo Fulvia perchè 
prima che ora so io troppo bene ch’egli è nimico delle donne. 
Anzi sono ellc'purp nimiche di mq, disse egli, o spezialmente 
quella che molto amo. E così forse -meritate, soggiunse Fulvia ; 
ma dite questo vostro caso, poscia che Fabio se ne contenta. 
Disso allora Flaminio ; Mi duole' che pòco afaViiàmo ad andare, 
per essere al fine del viaggio d’oggi, perché, veggo che storpiare 
ini bisogna questa cosà, più tosto che narrarla, còme sf dovrebbe; 
ma pure la.vi dirò. ' ’ . - • 

■ Aveva un marito giovane, e di onesta famiglia, due scofari in 
casa, de’ quali la moglie Innamorata si era, e si tiiastullava con 
amendui , ma Timo non sapeva dell’altro. Avvenne ch’essendo 
uno in amorosó piaccro-coiradullerA, l’altro sopraggiunsie, e gli 
'trovò insieme ; ondej’ erodendo egli che di lui solo, dopo il ma- 
rito, fosso la donn?, ebbe ciò a ta'nto sdegno, che, messa mano 
alla spada, volle uccide^ l’altro, if quale, di animo vile, si gittò 
dietro al letto, o volendolo seguir l’àltro per inciderlo, gli si fece.- 
incontro la donna. Fa quale più, il primo Ornava cho il secondo, 

- e gli prese il braccio; dd egli, cho in furore era,, scioltosi da lei, 
le did del pomo della spada sull’occhio destro , e glieli? conciò 
molto male. Tra questo tempo, l’altro tolta la spada sua, si diede 
a fuggire fuori di'casa, e qircst^ a seguirlo. Venne il marito, e 
vide costor duo colle spade in mano corrersi dietro , ed entrato 
in casa per sapore dio ciò fosse', ritrovò la' malvagia piangerò, 
e coll’occhio pesto, e le domandò che ciò fosse stato, e per qual 
cagione fossero gli scolari coll’arme in mano. .Ed ella, die devea 
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rimanersi a tal domanda come rnorl^ , non pure non si smarrì 
punto, ma, corno in colpa non fosso stala, arditamente rispose: 
Che-avéndo.'ella sentili i dne'scolari far gran remore, era andata 
a loro per vietare scandalo, o’gli avea, rflrovati coH’armo in 
inano, o che. Irapposlasi ella alla’zjiffa, era stata còka, senza 
sapere da qual di loro, -sii queirocchto , che pesto avea, come 
egli Vedeva, che per avere voluto .far hene, quel malo l’èra 
avvenuto; n\a che ciò non le dorrebbe, se avesse ella la lor 
tenzone ràdehetata , ma che lemeVa, ch’cssemlQsi uno dàtb a 
fuggire, l’altro a seguirlo (come egli aveva veduto di fuori), non 
l’uccidesse.Cosi Ja malvagiUnChe duo adulteri aveva ad un tratto 
in casa. 0 portava sul vtso chiaro segno del sup adullprio, si bene 
sejipe coprire alla s[)rovyeduLa la sua h’bidine, e la doppia in- 
giuria falla al marito, che egli non se nò avvide, e se ne rimase 
pago. E temendo ella dicnon essere dallo -adiralo scoiare sco- 
perta, mandò sulbto una. sua fante, del lutto consapevole, allo 
scolare phe percossa l’avea.* La qual,fante tanto, operò, che lo 
rappacincò còiraltrO , 'e contenlaronsi cdie d’ambedue-fosse la 
'donna-. Ritornala a casa la fantè, disse a madonna ciò che fatto 
avea. Ella, per ridursi anco* gli adulteri in casa," disse al maritò : 
È veramente vergogna nostia, cldessend.o nata fra questi due 
giovani in 'casa tìostra la -loro rissa, gli lasciamo in tèrmine, 
che stiano in pericolo di darsi morte; e se a me stesse .così bene 
come a le,, l’andargli a ritrovare, io vi artderei , è cercherei di 
rappacificargli, acciocché altro male non np seguisse : ma cerne 
a mp ciò non convenga, conviene egli- a le, marito "mio, e ti fie 
di onore il j H.ornargli in buona pace. E qui pregò ri rriarito, che 
si volesse adoperare per. rimettergli in pace. Il buorr marito, cui 
parve il consij^lio -della mal vag^a mogliera fedelr^.se n‘andò agli 
adulteri, nè prima cessò dì persuader loro, la pace, ch’essi, che 
già insieme si erano convenuti al suo disonòre, si abbracciarono 
ih sua presenza, e gli promisero di rflorna'rsi in casa sua, ed 
ivi, .come prima, vivere insieme amorevolmente; del che fu 
mollo lieto' H buorr uemo^Ed essi. ridendo tra loro, che il ma- 
rito, nonsappiendo che si facesse, fosse irruflrano della moglie, 
se ne ritornarono a caSa sua, ove la disonesta donna, come prima, 
coirunó e coH-’allro a vicenda si giaceva. Laonde potete vedere, 
ch'e hanno le donne, come io dissi,, il demonio tra le falde della 
veste. 

Tacendosi Flaminio, disse Fulvia: Se* a mo fosse toccato 
chiudere il favellare di questa giornata, od il tempo consentisse, 
che potessi con altro oseinpio rispondere a Flaminio, avrei fatto 
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vedere die iHutto si sarebbe chiuso in favor nostro. Ma voi uo- 
mini la volete sempre vinta, è vi godete di starei addosso. E ove 
possiamo noi meglio stare, che sopra a voi? soggiunse Elammio. 

A queste parole rise tylta la brigata; , e poscia si cominciò a 
discorrere su ,i casi d’isabella, e cbi disse una co.'à, e chi unlal- 
tra. Ma Éulvia, tra l-allre, disse ; Qiielle disoneste, che a’ loro' 
mariti tali ingiù rfe fanno, non* solo meritano di 'sofferire i tra- 
vagli e le paure, che-ci ha mostre Flavio aver sofferto Isabella, 
ma degne sono di erudii mortole le leggi ehe. l’hanno 'loro in- 
dotta , hanì)o statuii» .cosa degna della cotiservaMon deH’onor 
pubblico, acciócchò, se queste disoneste femine,* per, lo pregio 
dell’onestà, che deve alle donne esser caris^mo, e per la fede . 
data a’ior marfti, la quale si deó loro fermissima servare, non- 
voglionó frenare la loro libidine, ed asfenèrsi dal male operare, 
se ne astengano tilmenoper la tema di perdere la vita. 

*E se cosi bene si. osservasse, come, fe bene ordinala la legge, 
avremmo oggi avuta molto minor materia di favellare, ch’avuta 
non abbiamo, e forsè non avrebbe avuta Flaminio materia di 
proverbiarci: Quindi disse Tlaminio : 'Si sarebbe ella meglio le- 
vata, Fulvia, se le cose umane si règgessero sefon'dp le' leggi di 
quel gran savio, olle, ordinò. che le.mogliere-nelle repubbliche 
fossero 'ad ognup comuni. Fulvia, prontissima alla risposta, 
disse: Quando voi moglie avrete, Flamihth, potrete servirvfdi 
questa leggo, poscia ch’ella così -vi piace, chè non vi veniranno 
meno coloro che gi’ata l’averanno> e vdrranno \olenlieri in co- , 
inune con es^so voi. Ma vie meglio sarebbe che voi uomini Vi ri- 
maneste di teniaree sollcQtare le donne al niale.; chè se voi non 
deste loro, colla voslja lascivia, noia, poqhe he vedreste che voi 
chiamassero a coSa disonesta: ma .voi vi 'avete vojnto.fare ogni 
cosa lecita, e lrar\ i fuori della legge, che' non meno è stala con- 
stkuita per voi che per noi, perchè pari peccato avesse anco pari 
la pena. Faceva anco sembiante di volete sopra ciò mótteggiarp 
Flaminio, quando la nave, cessala la resila,^ qhe appena l’avea 
per tutto il giorno lasciala móvcre,!giunse a Livorno. Quindi 
Fabio, levatosi in [liedi^ disse: Siamo giunti al porto, e còme è 
finito per oggi 11 viaggiò*, così è anco ragione', ,che sia finito il 
ragionamento.’ Allora, posto il parlare in silenzio, uscì di nave 
la brigala, la quale fu accolla orrevolissim'amcnte dàglluomini 
e dalle donno, chd di lor prima aieano avulo^vviso; ed entrati' 
nella terra, 'si andarono-diportando insino aH’qra della cena, la 
qual giunta’, apparecchiate le vivande, si- misero tutti a man- . 
giare. E finita , la cena, disse’ Fabio a Curzio : Fie molto caro, 
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Curzio, iion puro a me, che desidero di udirvi, ma a tutta questa 
nobile compagnia, che ci recitiate una delle canzoni vostre. _Nò 
a voi, Fabio, Soggiunse Curzio, nè a tutta questa nobile brigala, 
son io mai per negar cosa, che io conosca esservi a grado. Ma 
vorrei bene ayer cagione di aveTe a dirvi rima di più, lieto sog- 
getto, che lo raioropn sona, acciocché ne poteste pigliare quel 
piacere, che veggo che desiderate di averne. Ma poscia che pur 
vi piace che de’ versi mnèi'vi faccia partecipi, tali gli vi dirò', 
quali e5si sono ;. volendo più tosto che di loro vi abbiate a dolere, 
se poco grati' vi saranno, che di- me, che •compiaciuto non’vi 
abj)ia. E- cosi ‘detto/ a questa canzone diede principio. • 

' . Se i vivi ràggi Idegli angelichi occhi i * • . 

Che àoleéa di serfia far le mie notti , 

Tenessero vèr me Iqr |»lrimo ' ‘ 

■ Risolte spererei^ veder le nubi , . • 

Ed in tutto dispersa quella nebbia, 

, Ch’opposta si è fra me, e ’l biio faflal lume. 

\ .ldm« ne vo, com’upm privo di lume, • . - 

0 vqr còme di talpa avessi gli occhi. 

Poi che involto mi trovo nella nebbia, ' ^ • v 

Ch’ha fcrttò i giorni miei divenir notti, ^ 

. . E il chiaro statq m’io colmo, ha di nubi, 

- , . • E mutato in àmaru il dolce stilè. 

' . . Ebbi già al p9r d’ognun lieto lo stile, 

Per la. virtù di quel viv^e lume, ' 

< Ch’oscurar non solean turbTd* nuT)i. 

'Or che più non mi allumano quegli ocelli, 

Ch'eran lucenti Stelle a le mie botti, . . ' ’ 

Volle ho le rime a detestar la nebbial * * 


• Qual soflfiefà ratti-vento, che la.nebbia. 

Di cui mi doglio in angoscioso stile, \ 

ScacTci da^iomi miei, dalle nde notti ? , ‘ > 

E -vegga lampeggiar quet vivo lume, 

- Che luce de la mente era, e degli occhi, 

E caligine or sol mi apporta, e nubi^ 

* • < • • 

Già il'venlo de’ sospiri miei le ftubi 

. Devila ater vinte, e vinta quella nebbia, 

Onde mi cade oguor pioggia dagli occhi. 
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E devrìa aver piegalo -già il mio stile, 

A non negami più ramato lume, * ' ' 

Che i giorni. serenar mi può-, e le notti.' 

• , * # ■ 
Qual mior lìer» destin converse 4 n notti, . 

Qol mezzo ,.-oim44 di tempestose nubi ' • 

, Il bel seren‘,,(Ae già hii-djè quel lume,' . ' 

Che mi fece sprezzar forza di nebbia? 

Come in pianto volto è l’allegro stile^ ' ~ 

Cui felice soggetto eran quégli occhi? , 

' ' ' • • * 

Chiari, santi, celesti, e’ divini occhi,. 

Già cRìara luce a le mie fokhe-notti, 

A. che doppiare.il doloroso stile- , ' 

" NU fate, pee dolermi delle nubi, 

* E de la rugginosa, e folta nebbia. 

Che mi vieta vélier lo vostro lume? •- . 

PuoUben tu., Febo, rimenqre il lume 
Col tuo lucente raggio agli atlijii'occhi, 

E levar Tugge^ e disgombrar fa nebbia, 

E con l’appàrir tuo «cacciar le notti l 
Ma a me tórre nnqua non potrai le nubi,, . 

■ Né raddolcir l'inacerbito stile. 

Potessi almen sf tempérar lo stile. 

Che pee pietà vedessi uh di>quel lume 
Qual baleno apparir fra d.ense nubi ! . 

Che contento sarei di chiuder- gli òcciù ' 

Iq sonno, etérùo, od in noiose notti 

Vivermi, involto in nubilosrnebbia. 

• * • 

* - ^ • 

Ma che spero io, s,e l’importuna. nebbia.. 

. .Chiama a’ sospiri, al pianto. e me, e lo stife, 

. Da che i dì.chiari miei divehner notti • 

Per l’oscur, che si pose intorno al lume. 

Che levò gib da’ miei dolorosi occhi - 

Nevi, grandini, piogge; e nembi, e nubi ? 

Spglion'per^pioggia disparir le nubi 
Ed insieme con lor l'umida .nebbia ; 

Ma benché a lagrimar volti -abbia gli occhi, ' 
-Ond’ho grave cagion di mesto stile , 



100, ' . DECA TERZA - ' 

Non pur non scorgo jl 4isiato lume. 

Ma nubi hanno i dì miei, nebbia le notti. • 

; - . * ' * ' ' 
Senza- lagrime allorfian le mie notti , • ■ . 

Nè oscureranno i-miei giorni le* nube; 

Che iaTuna darà aWratello il lume , t 

* * E ir verno non avrà gelo, nèf nébbia, 

E non udiri Amor dolente'stile ; 
E d'.Argp i lippi avran, di lince gli occhi. 

Dian quegli occhi'.a’ mì^ dì. luce, e a le qolti. 

Lo stile mio non tratterà di nubi. 

Nè densa nebbia più mi torrà il lum^. ' 

Le lagritnOse rime di Curzio, a vrieno destato a compassione le 
donrie, se non avessero saputo ch’egli -allora .felice, avea più 
tosto voluto reaitar canzono che avesse per soggetto i suoi pas- 
sali travagli, che le presenti sue corttentezzé; ma fu nondimeno 
4aio fr-colei, che già fu cagtpne di’egli queWa canzone compp- 
nesse, v-èdcrlo tener mqrDoria. deilo artlichp fiamme. Ma Fabio, 
veggendp che si poteva’, oltre la canzone di Curzio, necitarne 
un’altra di féTice soggetto, e sapeva che-à ciò fare arano alte 
Camilla e Cornelia, disse loro r Vorrei, .gentilissime giovani, che 
vi piaeeàse cantare a vjce'nda quella canzona, che già mi reci- 
taste in Roma, che farete cosa gsatissirrìa a tuttr noi : e ciò non 
sarà anco a voi se non, di piacere, 'ritèrnandovr ella a memoria 
quel-felice giorno, il quale /u principio alliS- contentezze vostre, 
acciocché se nulla dk tristo negli annui nostri hanno lasciato i 
mesti versi di Curzio, conditi nondimeno con dolcissimo stile, 
cel leviate tutto voi colle vostre leggiadre.rime.L,o giovani, che 
gentilissime erano, , dissero : Fabio, non ci ponno non piacere 
le cose che a voi piacciono; però s'iamo pronte ad ubbidirvi, 
qualunque volta questi gióvani accpmpagnih In voci nostre col 
suon delle vivuole loró. I giovani, senza aspettare' altra com- 
missione" da Fabio", pigliason prontissimamente ì lpro stormenti, - 
e, dopo una dolce ricercata, cominciarono" a sonare; e le due 
giovani con soavissifrra voce diedero principio al canto loro, in 
questa guisa. . 

, - ' C\M1LL\ . • 

•’ . - Poscia che tu benigno •: •. , , ’ • . V 

A’ miei casti dàsiri , ' . . i 
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Portato mi ‘hai queh disiato gioito, , . .. 
Che a’ miei dolfi ma’rtiri * - 

. Ha posto fin Jet fido amor mio digno , 

A. te ,, F^bo , ritornp , 

Col crin di lauro adorno , 

Ed in vece di quei caldi sospiri , . 

Che già mi uscir del cuore , . 

. Volgo i versi eie rime affarti onore. 

V • corneLia ‘ 

' ■ ' • 

• 

A te, candida' Aurora i 
Ch’ai Sol facesti scorta , 

. Quand’.egli mi apportò quel dì felice ,' ' 

-Che fa 'speranza morta , * 

Ravvivò in^me si che "gioiscó Ogn’ora , 

In guisa* che non lice ** 

Potar fàfin’i infelice , ' ‘ ' • ' 

■- ■ Più a trista' Strte , che sol .doglia apporta 
' Spesso cortesi amanfi , ' • 

. Offro con ^rate man rose c_ amaranti. 

• * * 

, • . CAMILLA ' 

•Amor ' se già mt dfcti • 

Giorrii infelici .e tristi , ^ ' 

Ond'e vcrsa,fdi lagrime un gran.rjo , 

Al ben sommo mi aprj^ti . 

Allof la strada , che accoppiar facesti 
Quel cuor con lo cuor nno. 

Che l’jfrdente* desio ' 

Si adempì, ch’io non ho più che mi attristi. 
Però non fien mai sazip^ . . * 

Le voci mie di renderti pgnor grazie. 

s 

CORNEIJA 

* t ■ . " 

Io che -voci non aggio , . T . -, - 

. Amore , al mprto uguali ,’ 

- Nè al santo don , ch’ebbi da quella |acé , 

■ Onde infiammi i mortali , . 

Col viv'o ardo'r del lampeggiante raggio , 
Cagion’ di quella pace • 
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Che contenta .mi face J - 

■ ^ ■ Sì , che sprezzo Fortuna, ed i suoi strali. 

■ ' '' Farò, col tacer, fede, * ’ > 

Che il mio gioire ogni gioire eccede". 

CAMILLA • * 

.Speri chi >egue pur^eiite Amore ,’ 

Poter mular le pet\e , ' 

Ir gran letizia, ed incredtbil bene. 

CORNELIA ' * 


Sia certo chi bene ama, e in Amor sj>era 
Al line di ottenere 

Quanta esser pnò tra noi gioia e piacere. 


Finita la canzone,, la quale 'inaravlglioeanaente piacque ad 
ognuno, disse Fabio : Le stelle, che già fiamme^iar si vOggonp 
per lo sqreno dql cielo, ci fnviteno a dòrnhire ; peròlempo è" che 
co né andiamo a riposare. É detto ciò, tutti alle loro stanze so 
n’andarono. , • ! ; ' * 
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* ^ • * * * . 

nella quale sj ragiona «di coloro che pensando far guadagno col ' 
' fendere ad allri insidie, giimgotio a’ Ijne degno 'della loro 



V 


Già' si cominciavano a vedere nel nostro emispero i lucenti . 
raggi del sole; qimndo 1<Ì nqbil bri^^ata, levatasi per s'eguire il 
siiacammino, se n’^dó alle navi,, ed entrata in alto mare, verso 
Porto Venero, arnese de’ srgnori Gejiovesi,' driz2arpno il loro 
cammino, e con dolci e grati ragionamciiti ,si trattennero insino 
all’ora. del rnangiare;, Ia4;[ual giunta, si pospro tutti a tavola, e 
poscia ch’eblxmo desinalo è passalo ìT tempo insino a nona, diè 
segno Fabio a Giulia, che desse principio. a’ ragionamenti-; La’ 
quale quantunque vedova fosse^ e per la morte del caro marito, 
mesta, nondimeno con assai grazioso sembiante così cominciò. 


- • ■ • NOVELLA 1. • 

Epiuolo- tende insidie ad Afeli , per farlo uccidere , ’ed- avere la roba 
sua ; ma la malizia riesce cootra lui, e del suo avere nnjane erede 
Afeli.' , ■ . ‘ / 

• La semplicità di noi donno ha avuto, per queste,due jgiornale, 
argomento di fa^;ellare non. molto a lei convenévole. Però ohe 
ieri bisognò, che si /avellesse della poca fede di coloroj che il 
matrimonio hanno violalo; ed ora ri è raestiero cho ragioniamo 
degli inganni e delle truffe* altrui. E so Fulvia si dolse del ra- 
gionamento di ieri, io tanto più mi devrei dofore di questo d’oggi 
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quanto alci qon'bisognò trameltersi in cosTfalla maceria, e 
debbo io dare* a questo di oggi* prHicipio. Ma jxn che cosi ha por- 
tato l’ordine defle cose,. e il coxnaiidamentó di Fabio, al qui Vo- 
lere- tutti sottoposti ci sianao, non lo voglio disubbidire. Farò io 
adunque alle mie compagine la via, acciocx-hè -elle entrino più 
arditamente nel.cammino, il quale oggi dobbiamo, ragionando, 
passare. Intenderete adunque una marhvigliosa malignità, della 
quale credendo uno scelerato £ar guadagno, al line ebbe la mer- 
cede degnai dell’opera sua. 

Era in Reggio di -Calabria, che da alcuni è detto Risa, un uomo 
attempato, di- grave aspetto, con barba Imiga.e cani/la, che rap- 
presentava alla prima vista tanta .bontà, quanta^allri avesse po- 
tut,o pensare di ritrovare in iin salito- medesimo ; ma coprgva- 
questo malvagio, sotto quella grave e matura presenza, un animo 
tanto àcelerato, che il peggiore nón "fu mai veduto irt uman cuore. 
Aveva questi un nepoté, còl q'uale si era portato tanto sconcia- 
mente negli affari loro, che it giovarle, permon venire a gara 
col zio, si era ritiratq dal conversar con* luj, dandosi a fare da 
sè suoi traffichi, senza intricarsi in modo alcùno ne’ maneggi del 
-zio, il quale Epiuplo si. chiamava la,qual cesa era tantqmolesta 
al mal uomo, che non si potrebbe ikimaP più, si perché gli 
pareva che il nepotb, c|ie Afeli era dqtto, fo. sprezzasse, si per- 
chè mescolando egli le cose sue cqn,qTiclÌe del semplice giovane, 
sempre coiringannarlo ne traea qualche utile; il quale mancan- 
dogli, e sappiorrdò che, morto ih uepoto, a lui perveniva la ere- 
dità, si pensò di voler farlo con insidie morire. -Rivolgendosi 
adunque queste varie cose per l’aniinOj.per compire cosi scel- 
lerato pensiero, noti ^li .si offerù a- cosa, ond’egli. Senza farsi co- 
noscere, malvagio, ciò potesse .e80g*ìiire. Ma il nimico dejl’umaha 
generazione, che' col mezzo degli scellerati apparecchia danno 
a’ buoni-, fe’ nascer cosa, la quale diede ampio- argomento di far 
cadere il giovane hello mani della giustizia, onde Ibése ucciso 
■per mano del manigoldo. Però che èssendo stato morto un*cu- 
gino di Afeli, la roba del quale, per ragion di Qdpcommisso era 
rimasà al giovane, c non si supplendo chi stato si, fosse-Tuficidi- 
tore, s’immaginò 11 rhal vecchio di far cadere'la colpa sulnepote, 
e^uadagnaread iftr tratto qùel-ch’egli avea della eredità paterna, 
e quel tutto che", per la morte del cugino, gir erà rimase. Laónde, 
corcando là madre, del, morto giovane'di ritrovare per ogni via 
possibile il rmicidiafe, ire’, parlava ora con questo ed ora con 
quejjo promellendo prerriii a chi le tie dava certo indizio. Uno, 
cb’era nimico d’ Afeli e .amico della madre del morto, si pose 
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un_ giorno a parlarne con Epiuolo, non già ch’egli auspicasse 
nglla d’Afeli, ma per vedere se E|)iuolo, come vecchio o pratico 
delle cose della- città, gli 'sapesse dir nulla.' Egli, a cui parvo 
che la colui domanda gli avesse aperta la strada alla morte del 
nepote, disse: .Mi maraviglio io della madre del morto, che sia 
cosi sciocca) che non sappia porre le maiii addosso al malfattore, 
avendolo contimiamentc innanzi agli occhi: E chi è egli questi? 
disse colui. Basta, rispose Epiuolo; chi ha ocelli sei vegga. Ne, 
per cosa che sapere dire qTar colui, egli più oltrq volle favel- 
lare. Colui se n’anm alla madi^ del morto e le disse: Madonna, 
per quanto io ho possuto comprendere,. Epiuolo sa,- chi è stato 
l’uccidKore del figliuolo- vostro, e' mi rendo certo che, essendo 
costui-, come sa|iet«j avarissimo,- se gli (Jarete, con qualche buon 
mezzano,^rto di quello cli’avctc detto di’ dare a chi vi revelerà 
la morte del vostro figliuolo, tratto dal guadagno, non vi tacerà 
nulla- La buona dohna, ciò inteso/ senza porvi dimora, andò a- 
ritrovare Epiuolo, o..gli disse: Epiuolo,’ io so l’amore die- tu 
portavi a mio figliuoloj e sou sicura cheli sia dolota:!a sua mi- 
sera morte, non meno che a me, o che tu ng vorresti òedere 
quella, vendetta, che ne vorrpi .vedere anch’io ;• però ti prego, 
che se tu sai di .ciò cosa'alcuua, come ho inteso 'che ne sai, 
non la mi vogU tenere gelala, perchè tu non la scoprirai a 
ingrala'persona ; ’e inaino ad ora voglio che tu oonoschi la gra- 
litudiae mia: e ciò detto, gli donò alquanti fiorini d’oro. Egli 
gli si pigliò, p. poscia le disse:' Madonna, mollp mi ha doluto 
e duoimi, e dorrammi sempre insin ch’io mi Viverò, la mòrte 
del vostro figliuolo, come a colui che l’am'av'a da' figliuolo, e 
n’ ho allrotanto desiderala la -j’bntUìl.là quanto vói , e già mi 
avrei fallo, conoscere per affezionato all’ombra sua, ma il de- 
vore far ■ danno al sangue jnio, col palesare il micidiale , me 
II’ ha insino ad ora ritratto. Ma perchè pur -meritano i’ malvagi 
gasligo alle loro ‘mal’opero, quando mi proipeltiate di'noiKdir 
inai che io nulla v’abbia detto,' vi dirò la cosa come ella si sfa 
appohto. La donna, desiderosa della vendetta', come siamo tutto 
naturalmente, disse non-palesar mai cosa .che egli le dicesse. Ma 
cos’i come églL non con «Uro animo gliele volea’dire, che per-, 
ch’ella lo palesasse, cosi ella ancora pon con altro animo.gliele 
ppomisse, che di manifestarlo, quando a.ttra prova non no. po- 
tesse fare. Epiuolo, avuta la promessa 'della donna, disse : An- 
cora che io, e qualunque altro' che sappialo _ l’avesse, si fosse 
taciuto, potevate voi , da voi stessa, agevolmente cóiìoscere chi 
ik vostro figliuolo vi avesse, ucciso, perchè pofévate vedere che 

V. I. — 8 G. B. GiaALDi (NoveUieri T. X. ) 
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colui, che della roba deyea rimanere erede,* non avea potuto 
aspettare che morto naturale gliele desse. A queste parole, disae 
la donna: SàrebJ)e egli ijiai stato Afeli, ch’ucciso 1DÌ avesse il 
figliuol mio? misera me, sarebbe egli mai' stalo tanto crudele, 
che si avesse voluto imbrattar le mani nel sangue di un suo 
così amorevole parente? Epiuplo allora soggiunse : Hà potuto più 
in questo ribaldo il desiderio della roba, che tutte le ragióni del • 
sangue; anzi il degame della parentela, del quale egli gli era 
astretto, è stato cagione della sua Tnorte, s^pienda il malvagio 
che in lui devea cadere la eredità. La -donna a queste parole 
rimase come fuori di sè, e disse: Ciò mai non mi sarebbe potuto 
cadere nell’animo, misera raò! e chi pensalo lo avrebbe mai? 
Bisognava, disse Epiuolp,. che -ve l’aveste pensato, perchè dee 
essere questa universa! regola in simili casi, che colui a chi dee 
essere di utile il malo altrui, si può sempre credere il malfat- 
tore. E se così vi aveste voi pensato, già. avrebbe avuta Afeli la 
mercè della sua scellerata opera. E come sapete voi questo? 
disse la donna. Io lo sd, rispose egli, perchè- uccidere glielo vidi, 
e se più vicino vi fossi stato, non avrei mai lascialo avvenire sì 
gravQ scandalo-; e se. non fosse stato che io non ho voluto far 
verso lui qdello ohe fece egli verso vostro figliuolo, salsi in tanta 
ira, e n’ebbi tanto sdegno, che l’avrei colle mie mani ucciso. 
Gliene ho ben più volle detto male, e deHogli' che Iddio'ne farà 
la vendetta, quando egli 'meno, sei penserà. La donna, che sti- 
mava al pm-i di qualunque altro Epiublo da bene, tenne certis- 
simo che .così fosse, come egli detto lo avea, -e andatasene a 
rasa, disse al nimico di Afeli-: Bene dicesti tu,, che Epiuolo sa- 
peva Tucciditore del -fìgliubl mio.. E chi è egli stalo? disse colui, 
che Eatro aveva nome. Ed ella rispose: Quegli vhe nè tu, nè io, 
nè'altri si avrebbe polirlo mai imagiriare. E chi? soggiunse Eatro, 
(iitemdò per fede vostra.* Chi difendere-lo devea da-ehi gli avesse 
voluto fare voffesa.. Sarebbe egli mai stato Afeli ? replicò Eatro. 
È egli stalo per certo,- rispose là madre, per-avere la roba sua. 
Vedi di chi si dee mai fidare l’uomo, quando, coloro, che gli ^o 
come fratelli, così stranamente l’uecidone; ma non se n’andrà 
. egli senza dicevol pena, credilo. a me. Notr già, disse Eatro, 
perchè io di subito voglio ire ad accusarlo,, scellerato, che egli è. 
E levatosi con tostissimo passo dalla, madre, se n’andà ad ac- 
cusarlo al podestà, non tant<i per zelo del morto giovane, quanto 
che si. conosceva condurre a morte il nimico suo con cosi falla 
querela. Il podestà subito fe’ dare delle mani addossò ad Afeli, 
ed appresenlatoche égli gli fu innanzi, gli domandò acerbamente, 
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s’ogli sapeva perchè fosse preso. Non io, rispese Afeli ; questo 
so io bene, che mai coga npn feiTn tutto il corso della vita mia, 
che meritasse che cosi fossi mal trattalo. No, se tii non avessi 
ucciso il tuo fratei cugino, disse egli. ‘ 

Rimase a questa voce come attonito il giovane, e disse: Ho 
ucciso il mio f ràtei cugino, per la salute del quale avrei io messa 
la vita mia? questo-non si troverà mai esser vero. Il podestà, 
con fiero viso, mos^ dal caso atroce: Si- troverà, disse, vie più 
tosto, che'tu non ti istimi: Iddio non vuole che così fatti male- 
Boii si rimangano occulti; e lo fe’ porre in prigione, co’ ceppi ai 
piedi. Della qual cosa si doleva oltre modo il semplice 'ed inno- 
cente giovane; ma confortandosi nella sua innocenza, sperava 
nel Signore Iddio, che non avesse mai a consentire ch’egli, non 
colpevole, fosse, per falsa accusa, condannato a morte. Il pode- 
stà, non avendo maggiori indizii che la opinione che gli aveva 
impressa l’accusatore, non volle procedere "più oltre, 'ma fece in- 
tendere alla. madre del morto, clre se non dava altri indizii, egli li- 
Jbererebbe il giovane preso, non avendo cosa atta a potérlo porre 
al martorio;.La donna, che dalla memoria del figliuolo era solleci- 
tata. alla' vendetta^ se n’andò al podestà, è gli disse: Messere, 
Epiuòlo suo zio, qualunque volta vi piaccia di farlo chiamare, vi 
darà piena certezza dei tutto, però che esso mi ha detto d’aver- 
glielo^cduto uccidere. Parlità-che fu la dopna, il podestà mandò 
subitamente perEpiuelo, e gli domandò che cosa sapesse egli della 
morto del cugino d’ Afeli. Lo sceleratò, bfenchè allegro che per la 
morte di Afeli' de vesso rimanere posseditore di tuttoil suo avere 
(però che allora ^IOli si confiscavano m quel luogo le robe, come 
or si fa), finse nondimeno di non voler dir cosa alcuna,' dicendo , 
che non era 'convenevole ch’egli contl-a , un suo'carnaLnepote fa- 
cesse testimonianza, e il ponesse in pericolo della vita. E ciò disse 
il malvagio con tai maniefa, che il podestà, che accorto uomo era, 
conobbe ch’egli avea fatto sapere alla donna quanto essa de4to gli 
aveva. Onde cliiamato il notaio, gli disse: Date giuramento a co- 
stui di dire il vero di quanto lo domanderò., e con fiero viso gli mi- 
nacciò di dargli agro gastigo, s’egli men che il vero gli dicesse, 
però ch’egli bene sapeva quanto poteva egli dire in simil fatto. Lo 
scelergto', fingendo il religioso, disse: Non accade, signore, che 
mi spaventiate colle minacce, perchè il giuramento tanto puote 
apprèsso me, che sebbene vi avesse ad andar la vita mia, io pre- 
porrei l’osservare il giuramento al viver mio. Però, se io mi ho 
taciuto insino ad ora quello che le ragioni del sangue noh mi la- 
sciavano scoprire, ora le ragioni della religione, ed il rispetto di- 
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vino, me lo faranno palesare. E dicendogli il, podestà: Voi 'fate 
quello che conviene alla bontàToslra ; però ditemi quello che sa- 
pete voi di quello maleficio; allora Epuiolo, che ben sapeva il 
luogo e la maniera, colla quale era-stato morto il giovane, nariò . 
al podestà la menzogna, non allrimenle che s’clla vera istoria si 
fosse stata. Ciò inteso il podestà, fe’collarc Afeli*, il quale era un 
giovane gentile avvezzo negli agi, e non alto a soll'erire tormento. 

Il misero, scusandosi che non pur ciò non'avx?» f^tto, mà che mai 
non gli ttvrebbe potuto '\ enire co§i sozzo pensiero nella mente, 
chiedeva mercè; naa nulla giovava, pcrchò'il potlestà; Che teneva 
certo ch‘Epiuolo conira sua voglia avesse testificato conira il ne- 
pofe, e perciò gli prestava [ùc.na fede, disse ad Afeli : •Sccleralo, 
io sparso sanguo pcc la tua mano del tuo cugino, in favore della 
giustizia ha mosso il tuo zio, a fare manifesto il vero; e qui gli 
fe’ leggero quanto Epiudlo avea detto. .Afeli, ciò udendo, rimase 
cqnie fuori di sé, nè poteva credere che così fosse, e "disse : 
Messere^ mi avrà cólto in iscambjo mio zio, e s’egli alla pre- 
senza mia si ritroverà, .non dirà già questo. 11 podestà, che còn- 
Ira il povero giovano riscaldalo'ero': Tu li pensi, (ffsse, c4vo la 
presenza tua debba "così ammollire il cuore del tuo parente, che 
egli non alTermi quello-, che con giuramento egli ha già detto; 
ma vedrai che- più può la giustizia d’iddio che il tup foHe pen- 
siero; e cosi detto, le’ chiamare Epiuolo. 11 quale come fu ve- 
duto dal giovane : Ahi zio, o come potete voi dir quello -che non 
è? perchè mi fate- voi darè tanto martorio a sì gran torto, con 
tanto pericolo della mia vita, e r’on tanto disonore, non pur mio; 
ma di lutto il parentado nostro ? Potete puf sapere ‘la vita mia 
passata, e che i| cugino'mio ibi éi;a caro-al pari di me medesimo ; 
|)erò mi ppnso io, che dicendo, vpi quel che mi dice il ivode^à 
ch’avete dello, \i "sialo ingannalo, e che abbiale credulo me il 
micidiale, èssendo stato alili; che io , l’autore del maleficio. 
Epioolo, che alla crudeltà avea rivolto l’animo, non. si mosse 
punto- a compassione per lo parole del giovane , ma gli disse : 
Figliuolo, appuna'ti potrei dire quanto m'inóresca vederli giunto 
a'tàl termine, e quantunque io sape’ssi te essere stato il- mici- 
diale, nondimeno mi ho sempre taciuto, insinq che il giuramento 
non mi ha costretto a, dir quello-, che io mi aveva proposto di 
sempre lacere; ma poscja che mi è stalo di mestiero, mal mio 
grado, far testimonianza del vero, non ho vohilo olfendere Iddio, 
- per salvar le. Però, non ho potuto. non dir quel che fatto ;hai, 
non perché li abbia 'tolto in iscamLio-, ma perchè ti ho veduto 
quel fare, che dello io ho. E così volesse Iddio che fallo non 
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l’avessi, perchè' tu non satesli in torménto, nè io ne sentirei 
l’aspro cordoglio, che io ne sento ; ma poscia che, forse per -sa- 
lute dell’anima tua, ha voluto Iddio che ciò si sappia, if conforto 
a sopportare pazientemente quanto di lo disporrà la giustizia , 
acciò che tu non perda col corpoj’anima. E quindi, -vólto al po- 
destà, quasi cogie piangesse, gli disse: Vi prego.bpne, messere, 
ad aver qualche compassione alla giovane età di questo mise- 
rello, che di ciò' che a suo favore farete, vi resterò sempre ob- 
bligato. Qiiello farò, rispose il podestà y che vorrà la ribalderia 
di quésto iniquo. E poscja' disse ad Afeli ; Che ti par, gentil 
giovane? ti ha egli còlto in iscambio tuo zio ! A cur-disse il 
giovane : Non so io dirvi' a'itro, se noq che" io veggo volta 
contea me , ‘ fuori di. ogni mio’ merito , la* fortuna insieme 
cogli uomini del mondo; ma prego bene la giustizia divina, 
che si degni riguardare |a- innocenza mia, e* il -torto che fatto 
mi è, è che' ne' dia degno ‘giiklerdone a chi è- cagion della 
sciagura mia. podestà disse: Altro ci vuole che belle clan, ce ; 
ma tanti tormenti avrai, che sarai coslrello a confessare il vero. 
Anzi, di^se egli, io più tormento non voglio, e poscia che on)ai 
conosco, che morirmi bisogna ,. non voglio , per , fuggire* una 
morte, provarne cento; però io dico, oRe tanto è vero ‘quanto 
ha detto mio zio. Allora il ftodeslà fe’-notare la confessione del- 
ririnocente giovane. Rimase di tutto ciò Epinolo cdntenfissimo, 
non sàppìendó che gastigo gli apparecchiasse la divina giustizia, 
e per la falsa accusa; e perciò falso giuramento, còl qugle avea 
procacciata la inopie al misero Afeli; il qnpie fe’.ritornaro il 
podestà nella prigione, e riferì al signore del luogo tutto quello 
che avvenuto erg. E intendendo if signore che egli confessato 
avea di avere ucci$òil cugino, commise, che passati i giorni che 
gli fussero assignali per sua difesa, gli*fosse tagliata la testé. 
Pareva ad Epiuolo di non avere, a veder mai quel giorno, che 
fosse il nepote ucciso, e la roba se ne piglkisse esso del misero 
giovano.; ma là giustizia d'iddio, che non ehbandona'gU inno- 
centi, ’e dà la dicevblo' pena a* malvagi, guardò con pretoso occhio 
Afeli, e con giusto lo sedera to, perchè, prima ohe 'passassero i 
giorni dati ad Afdr per la difesa, fu preso imo' pessimo ribaldo, 
il quale per ogni lieve cagione uccideva gli uomini. Onesti, sap- 
piendo che , la sua .mala vita era nota,' -non solo à quelli del 
paese,, ma a tutti qujelli del regno, vistosi nelle Inani della giu- 
stizia, senza tormento alcuno confessò quanti delitti egli avea mai 
falli, i qiiali erano più che molti ; e tra gìi'altri confessò di aver 
data la morte al cugino d'Afeli :'e dimandandogli della cagione 
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di ciò il podestà , di^sè , perchè egli si era posto ad amare una • 
sua vicina, la quale amava anch’egli, e che sdegnandolo élla per 
queiraltro, si volle levare xiuello intoppo dinanzi. Ciò udendo il 
podestà, rimase tutto maraviglioso. E come? disse, non l’ha 
ucciso Afeli? egli ha pur confessato che sì, e perciò egli è con- 
dannato alla morte. Ciò è stato jngiustamente .fatto, rispbsQ-egli : 
io fui quegli che gli dìè morte -per la cagione che detta vi* ho. 
Parve'allora Epiuolo al podestà sopra jqualunqae altro malvagio 
e scolorato -, poi- che egli contea il nepote avea fatta, non pur 
falsa, ma crudele testimQnianzà , e fìngendo vofergli parlcire, lo 
fece a sè chiamare, e gli'disse: Epiuolo, si avvicina il giorno 
della morte del Vostro nepote, e perché egli pur dice che tal de- 
litto non ha commesso, e che muore a torlo, prima che io abbia 
voluto dare esecuzione alla sentenza , ho voluto anco nuova- 
mente parlarvi, per vedere se voi forse vi foste ingannato nella 
testimonianza che contra lui fattà avete, perchè contra lui non è 
altro testi nvon io che voi, ed esso morendo ; mprrà solo. per. la 
vostra ’testlmoninza. Il rnal uomo, fermo nel suo pessimo pen- 
siero ; Caro mi fie, disse, "efìe per grazia la' xila. gli si doni ; ma 
chela testi n)on1anza mia vera non sia‘, non dirò io giammai. 
Parvi forse, messere, 'che io sia uomo da dirvi col, mio giura- 
mento cosa che' non sappi, e che non abbi io certissima? Il po- 
destà, sentendo la costui lùalvagità, no.n potè non turbarsi molto, 
e voltatosi verso lui con aspro viso,, gli disse : Tu mi pari il più 
scelerato uomo del mondo, e so che.falsamente hai detto ciò che 
contra ìl' nepote detto hai, e che il giuramento che preso hai, è 
contra la verità, però die non egli, ma altri è stato il micidiala^ e 
già so io chi stato egli si sia. Si sentì dallo stimolo della coscienza, 
del quale non è il più acuto, traffiggere crudelmente Epiuolo ; 
ma pensandosi che così dicesse .il podestà per tentarlo, fe’buón 
viso, e disse : Fareste ben voi, quello , cli’appena non- potrebbe 
fare Iddio, se voleste cha io non avessi veduto quello, che con 
questi occhi ho veduto-, e che per ciò vole8te'*mutàre la mia 
verità, in menzogna. lo.vi dico, benché colle’lagrime agli occhi, 
che Afeli hcr ucciso il cugino, .ed.lo con questi occhi l’ho veduto. 
Ed io dico che tu . ne menti , soggiunse il podestà-, e fattolo pi- 
gliare a’, sergenti , lo diede a far collare ; ma per tutto ciò non 
volle esso mutar proposito. Fece al fìhe il podestà condurre co- 
lui, per cui mano era stato ucQÌao-il giova.ne, alla presenza del 
malvagio, il quale gli affermò'sè essere stato il micidiale ; dalla 
cui testimonianza Epiuolo convinto, confessò il male animo col 
quale egli aveva accusato il nepote. Onde intesa il signore della 
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città la froda colla quale questo iniquo uomo avea messo a tanto 
pericolo il povero giovane, volle che giustamente gli fosse levala 
la testa, ove oglf ingiustamente avea cercato di far dare a gua- . ^ 
stare il giovane al manigoldo ; e che come egli , 'per avere la 
roba del nepote , gli. avea teso cosi fraudolente inganno, così il 
suo avere fosse di Afeli. E liberato il povero giovano dal mortai 
pericolo nel quale l’avea messo la malvagità- del zio^ |u poscia ' 
dato il dicevole supplicio a giiello altro scelerato, che il giovane . - 
avea morto.- E il podestà, considerando a qual i^ischio mettono 
i mali uomini alle volte le persone innocenti , si fe’più acòorlq 
che prima, nè credette ad accusatori o a testimoni, se non se pe 
vedeva avere la ceftezza in mano. • . 

■ ' NOVELLA IL 

4 * ' . . 

Eugenio per la sua virtù divicn grande appresso ij re di Napofi. E accu- 
sato al re di tradimento, cOn falsa testimonianza-: gli insidiatori sono, 
eoinosciilti malvagi : è liberalo Eugenio, e l’accusatore 'punito colli altri 
'insidiatori. ' . ' 

V * . * • 

• , • * ' ‘ / • 

Non si potrebbe dire quanto fosse lodata, la sentenza del si- 
gnorè, per la quale aVèsse Epiuolo portai^ quella pena giusta- 
mente, ch’esso ingiustamente aveva, al nipote apparecchiata.- E 
tacendo già ognuno, disse Lucio: sono due gravissinvi peccati 
tra gli uomini,'! quali spesse volte- adoperano i malvagi a danno 
de’ mortali .de’ quali l’uno è ravari'zia, l’altro è la invidia, la 
quale non è altro, che uno interno dispiacere dell’altrui felicità, 

E posto che il non egsere invidiato' da alcuno sia indizio -della 
miseria di colui, al quale ninno ha itividia, e sia pur meglio che 
gli invidiosi più tosto si rodano per Ig bene altrui, che altri fosse 
tale , che. bisognasse avergli compassiono , 'andrebboro'nondi- 
meno, '^er mio parere, meglio le cose tra noi , se ognuno guar- 
dasse gli altrui beni con occhio dritto, e se fosse questo si grave 
vizio fpoi-i del mondo. Perchè non perseguitando la invidia .se 
noft i virtuosi, cercano accompagnare alla invidia le insidie, 

' per fare o danno, or vituperio a coloro, che sono dalla virtù loro 
o alzati a grado onorato, o si acquistano perpetuo onore, come 
dalla presente novella intenderete. , 

È Napoli, come sapete, citlà''nobrlissima in Italia, e copiosa 
dr genti molto gentili e molto onorale, e per la eccellenza degli 
studi delle lettere,* e per magnificenza di alti di cavalleria. In 
questa città fu un giovane di vie più nobH cuore, che alla qua- 
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lilà del suo sangue non si conveniva, oh’Eugcnjo avea jnome. 
Questi di animo grande, ancor che bassanaenle nato, gUinlp agli 
anni dclla.giovenlù, lutto si diede al mestiere delTarme ea’ falli 
di cavalleria,' e riuscì tale e nelle giostre, e ne’ tornei, che un re 
di qiie’ tempi, vedutolo non meno coraggioso che prudente, 
dopo minori gradi datigli, ne’ quali avanzò pgli sempre l’opinione 
che il r^avea concepub di lui. Io fe’ filialmente capo di-tultà la 
milizia, con tanto dispiacere d|- molti altri, die nobilniente erano 
nati, con quanto non si potrebbediTé più, parendb loro che il re 
non dovesse lor preporre uomo (ji cosi bassa condizione , come 
era-quella di Eugenio; Ma il re, -il qual con opclrio saggio mirava 
non di qual sangue fosse nato questi o quegli, ma il valore e la 
virtù de’ suoi , non^dava orecchio pile querele vane di coloro, i 
quali con meno valore e minor virtù, non solo al pari di Eugenio 
si volpano alzare, ma sopraslargli di molto. Questa gran favore 
del re verso 'Eugenio destò tanta invidia negli animi di coloro, 
che a male si aveand gli accrescimenti suoi, di’egli ben conobbe 
quanto fosse cosa malagevole, che-altri colla virtù Scolla gloria 
acquistatasi co’ gloriosi fatti , vincQssè la insidia de*’ malvagi ; i 
quali , benché abbiano la pena del lor male animò { perchè non 
altrigaenli da questo lor vizio son rosi , che siano i-vecchi légni 
da’ tarli), sono jiondimeno spesso cagione di. gran naali a' vic- 
tuosi. Perchè veggendosi questi tali non potere salire per gli itìe- 
riti loro, 0 se pUr son. salili , temendo che, conosciuta la virtù 
altrui, non caschino, cercano coU’abbaltere- insidiosamente gli 
altri,’ ottenere i primiluoghi, ovvero, ottenutigli, conservarsegli i 
e spesso (mercéde’ giudizii coprotti) danno il desiato (ine alla lor. 
mala intenzione.. Ma spossò anco avviene^, che' credendosi essi 
di abbassare chi porgli gradi della virtù è* salito a grande onore, 
cadono essi dal luogo ove sqnoe fanno divenire maggiore la gloria 
di collii , che di porre al fondo si credevano , come di£ugenio 
avvenne. Perclrò coloro che si doleano dell’onore XattogH dal re, 
veggendolo fatto capo della milizia, simmagiharono di pigliar 
quindi argpmento, non pure di abbassarlo; ma di fargli dare vi- 
tuperosa morte. Cosi fatta costóro centra Eugenio una pessima 
congiura , essendo tra il re di Napoli ò quel di Francia- contesa 
del regno, ed essendo daH’una.parfee dàll’allra le genti in .arme 
.alla campagna, sì che non si attendeva altro, che il di della gior- 
nata, si ociiberaronc i malvagi di accusarlo al, re, di tradimento. 
E indussero un soldato famigliare d'Eugenio , e che con lui vi- 
veva , a voler fare sopra ciò testimonianza falsa al re , con dice 
eh’ Eugenio si era ridotto più volte a stretto ragionamento col 
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generale del campo nemico, per dargli il re e Napoli nelle mani. 
E fatto, tra loro disegno atto a persuadere al re per verità la or- 
dinata menzogna , -uno di essi, che ardito e ben 'parlayte era , 
andò al ce, e gli disse.; Il desiderio che-io ho del bene di vostra 
maestà odi tutto il regno vostro^ m’induce a palesarvi cosa, che 
senza questi importanti rispetti mi tacerei. E benché io mi vegga 
far cosa, la quale è contra la natura mia, nondimeno la patria, 
l’onore , 0 il bene di vostra maestà , e la conservazion del bene 
pubblico, mi fanno partire dal mio usato costume. Dovete adim- 
que' saper.e. Ch’Eugenie, capo dello vostre genti di arme, haiatta 
congiura co’ Francesi per dare nelle mani al re loro la maestà 
vòstra e tutto il regno insieme. Ij re, tosto che udì raccordare 
Eugènie , il quale teneva egli per paragone di fede e di valore , 
ruppe il parlare dell’accusatore e gli disse : Questi sòno de’ frutti 
che produce la invidia ,-la quale non sa vedere, ^ non con oc- 
diio torto, il bene, altrui. CqnoSco io meglio Eugenio che tu, o 
se non ch’jo voglio avere più rispetto a me che a_ te , io ti farei 
vedere quaiUo meglio tl sarebbe- stato che tu e'gli altri più tosto 
amaste Eugenio, che lo invidiaste, e cercaste con tanta malignità 
' porloml in odio. Però fa che tu più mai non sii ardito di dirmi 
cosa elle in disonor suo sisi, perchè se tanto oltre ti laScerai più 
trasportare , sarebbe mégliò che tu li fossi nato'mutolo , impe- 
rocché li farò dare tale esempio a tulli gli altri maligni, che co- 
nosceranno quanto meglio sarebbe che pregiassero fa virtù al- 
trui, che por invidia cercassero di offuscarla, e di fare vergogna 
adii è degno d’onore. L’accusatore, -a cui pareva d; avere tanto 
bene ordita la'insidja sua, chonon potesse non avere il fine.che 
egli -desiderava, sr.voltò verso il re^ e gli disse: Sapeva iò, sire, 
tropjio bene, -che la troppa affezione che portano i gran maestri 
a’ servitori , che indegni né sono, appanna sovente lor tanto gli 
occhi, che ancora che abbiano-spesso colore che sono al lor ser- 
vizio scritti lor.vizii noi mezzo della fronte, essi, fatti dalla troppa 
affezione cieehì, non gli veggono, e sé pyre.^li veggono, ingan- 
nando so medesimi , fingono non vedergli'; onde molte fiate ne 
nascetno le destruzioni de’ popoli, ed anco alle volto il danno e 
il disonore di qiie’ medesimi . signori , che gli scellerati e pessimi 
uomini esaltati Jianno, .ché così permette (perdonatemi, s’io.dico 
quel ch’io 'ne senUi) la giustizia divina. E cih avverrebbe a-voi, 
s’io non avessi, non dirò scagni o indizi!, ma "prove più chiare che 
la luce, da farvi vedere che tanto è vero^ quanto vi ho dello. E 
posto che raffezio'ne,^la qual veggo che immeritamente voi por- 
tate a cosluò mi devesse far porre in silenzio tutto quello che so 
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di corto, nondimeno ha potuto più in.rao l’osservanza mia verso 
la maestà vostra , che il temere di me medesimo. E ancora che 
voi in ricompènsa di questo mio amorevole ufficio, mi diciate in- 
vidioso, maligno, cosa molto disdicevole al buon fine per lo quale 
mi son mosso, non voglio nondimeno rimanermi di-dirvi quello, 
che il debito mio non vuol ch’io mi taccia. È rendo.grazìe a Iddio, 
che mi ha dato il modo di potermivi fare conoscere fedele , ed 
Eugenio traditore. E so non che le provo manifesto vi potranno 
far chiaro del véro, io chiamerei questo mal uomo al paragone 
deU’arme, e colla spada in mano, glf vorrei pró^aré il tradimento 
suo. Il re .veduta , dopo'averfo egli così minacciato come avea, 
la costui' costanza, stette alquanto sopra sè, e* gli parve di non 
volére tanto credere a sè medesimo , che non volesse vedere se 
verità ‘o malizia induceya l’accusatore a cosi dirgli. Onde gli do- 
mandò che-cosa fosse quella, ch’egli così chiara diceva di avere 
nelle mani, contra Tonore di^ prode cavaliero. Non vi parrà così 
prò’, rispose egli, quando intenderete lo prove sue. Quésti, cerne 
ribello alla corona vostra, e nimico di lutti noi, ha preso par- 
tito col'capitaiio dell’esercito francese, di ribellarsi con tutta la 
gente a vostra maestà, nel giorno del fatto” d’arme, che a fare si ' 
ha, e dare lo Stato e la maestà vostra in ma^o al nemico. Né io 
mai questo créduto avrei, se ciò non avessi chiaramente inteso 
da un suo domestico soldato, del quale egli molto si fida. Costui 
ha portate le ambasciato e le lettere innanzi e indietro; e quan- 
tunque egli sia avveduto, ha volutola giustizia divina, che così 
reo disegno, quale è quello di questo traditore, non abbia aVuto 
effetto, perchè ragionando meco stamane) e.mostrando di volersi 
subito partire da me- il soldato, col 'quale per altro tempo ho 
avuta lungaconversazione, è domandandogli io perdiè egli avesse' 
tanta fretta , mi -disso. ch’egli* avea lettere di Eugenio da portare 
al capitanodelle genti francesi. E ricercandolo che negozi! tesser 
quelli di’egli aveva co’ ftimici, si mostrò duro a volermi dir cosa 
alcuna ; e dopo lungamente averlo ridomandato , yolle ch’io gli 
promettessi di tenerlo segreto, e così promettendogli io, mi disse 
ch’egli non sapeva che cosa' si maneggiasse tra questldue capi- 
tani, se non che, avendo egli portato al Francese lettere, es^o gli 
avea dette : Dirai al tuo signore , che mi .mandi lettera di sua 
mano scritta al mio re, e che stia sicuro che non scriverà invano. 
Io, inteso questo , conobbi che Eugenio cercava tradire vostra 
maestà, ma per più certezza avere, dissi ch’Eugenio bene faceva, 
a starsi bene col re di Francia, e gli domandai s’egli forse la let- 
tera avea scritta ; mi rispose che sì, eche egli ‘gliela portava. 
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Io, veggendo in che pericolo era- vostra maestà, e cjie Iddio, per 
sua bontà, mi avea fatto venite in cognizione del- tutto, perchè 
tanto male non avvenisse , ho fatto trattenere con bel modo il 
soldato, e son di subito venuto qui, perchè mandi vostra maestà 
per lui,' e sj faccia quella lettera dare, la quale avuta, vedrà ella, 
per quanto io stimo, che io le son fedele, p che Eugenio l’è tra- 
ditore. Al re, ciò udendo, parve che il costui ragionamento por- 
tasse COTI 'esso lui faccia di verità tanto manifesta, che non era 
da non dargli fede, e mandò porlo soldato ; il quale venuto alla 
presenza-dei rè, e ricercando .da luì quello che l’accusatore dettp 
gli aveva, eglij secondo l’ordine dato tra’ coogiuratl,,si mbstrò 
di non volere palesare i segréti del suo signore, e, con buon viso, 
disse che non sapeva nulla .di quello che glPera domandato. Ma 
essendo.ivi Taccusatore, disse : Come, che noh sai nulla? e che 
mi hai tu detto pur. dianzi,. malvagio? Allora il re*, ‘con viso pieno 
di maestà e di,i|mnaccja, disse; Ti farò ben io dire itvero, o vo- . 
gli-o no; e voltatosi v^erso l’accusatore ; Chiamami, disse, il ca- 
pitano di giustizia, che «ogiio far dare tanto martorio a costui, 
che il vero confessi. H malvagio, ìnostrandosi impaurito, si voltò 
verso l’accusatore, e gli disse: Così adunque si serva la fede? 
La fede al mio re osservo io,.al quale jirima che a te la debbo, 
e ben farai, se non ti lasserai guastare col volere celare H vero, 
ad utile di lin traditore ; e ove negando quel che è, ti starai nei 
torménti più die non vorresti, dicendoia verità, avrai tu dal re 
doni reali. Il fidato, tinge'ndósi pauroso del tormento, disse tutto 
quello, che a dire l’avea conforla.to l’accusatore, e porsela lèt- 
tera al re, la quale avea scritta uno de’ congiurati contra Euge- 
nio che suo amico si fingeva , e in rassomigliare le altrui scrit- 
ture era maestro eccellente , nè meno sapeva 'fingere gli altrui 
suggelli. Laonde, veggendo-il re là lettera,* veggendo il-suggello, 
la tenne per lettera scritta da Eugenio ; poscia, lettala, si mutò 
tutto nel viso , e gli parVe-che ad infedele uomo avesse affidato 
sè-e tutto r esercito suo.^ Onde subito il fè’ chiamare a sè, e 
quando fu per- entrare', come egli soleva, nella camera del re, vi 
fu l’accusatore con, due altri de’ cùngiurati a lato, e gli dissero: 
Fermatevi,, che siete prigione del re. Eugenio , meraviglióso di 
ciò: E perchè., disse, mi fa il-mie re questa ingiuria? questo 
non merita già la fede, còlla quale io lo servo. Non sappiamo, ri- 
sposero .essi :''cosi ci ha egli imposto,, e così eseguiamo. 

E, con queste parole , lo condussero nel fondo di una torre , 
óve gli furono messi incontanente i ceppi a’ piedi ; della qual 
cosa rimale 'tutta la Corte {levatine gli invidiosi) dolente. Ed il 
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capitano di giustìzia, tra gli altri, al quale-Jl re t’avea fatto dare 
nelle mani aa qiie’ malvagi , porchò fosse tormentato, no -sentì 
incredibile dolore, e appena si poteva persuadere, che cavaliere 
di tanto valore; di quanto egli-avea cònoscinto'Eugenio, avesse 
commosso cosà, per la quale il re, cho-^ .sì alto grado Taveva 
alzato, devesse, usare tal termine conti a lui, e disse tra sè; Egli 
è vero, che l’ amore -de’ signori è così„mutabile> che non vi si 
deve alcuno fermare. 'Il re lutto cnuccioso , preso ché fu Euge- 
nio, mandò per lo capitano di giustizia, e gILdisse tutto q.uello 
che lo accusatore detto gli aveva, e gli impose ebe non lasciasse 
spezié alcuna di tormenti, per face che Eugenio confessasse tutto - 
.quello, di -che egli era stato accusàlo. Il capitano che di nobile 
animo era, e gli incresceva ‘ette uomo virtuoso fosse giunto a 
tal pa rèi ttt, ■ fe’ quello , chc.deono fare iuUt.r gentili spinili , qua- 
lora veggono maltrattati dalla iortuna gli uomini di onore; però 
ch’egliaJis^ al re: Egli è ben da pensare^ prìnja che si proceda, 
a vergogna di cavalière simile ad Eugenio, il quale Ho-iO sempre 
conosciuto uomo d’onore. E perchà'scs che nelle Corti regnano 
le invidie e lo malevolenze, e che non vi. mancano mai di quelli 
che tendono insidie alle virtù altrui,, non posso non .pensare che 
falsa informazione, che sia. s^ata data di costui a vostra maestà, 
l'abbia fatto scorrere (perdonimi' ella, se da fedel servo lé dico 
l’opirii'on mia) a far ciò contfa Eugenio, jl q^nale ha sempre avuto 
insino ad ora vostra maèstà per esempio di fede. Anch’io, disse 
il re, era della opinione che^lu sei; ma ne ho avpla prova così 
cJìiarà, che, con mio molto cordoglio, son stalo costretto a cre- 
der quello, che mai non- mi avrei potuto imaglnare. E, così detto, 
mostrò la tetterà al capitano, il quale mollo ben opnoscevà la 
raano'd’Eugenio.’ Letta ch’egli l’ebbe, non seppe altro che dire, 
se non che il re a gran ragion avea^fatto ad Eugénio quello che 
egli meritava. 11 re di nuovo gli commise che non lasciasse cosà 
a fare, perchè Eugenio- la sua tradiglón confessasse; perchè; 
confessate^ ch’egli avesse il delitto, lo volea,’ comò traditore, far 
squartare alia coda ìli quattro cavalli.* Andò, benché, tutto do- 
lente, il ca[)ilano alla prigimte-, e si mosse .gd esaminare il va- 
lenl’iiomo; il quale, veduta l’accusa che gli era data, restò come 
fuori di sè, e -disse: che si maravigliava chè^il re, .al quale egli 
aveva'dàli, tanti segni di fedele e sincèro animo, avesse cónce— 
pula dì Lui così mala opinione, e che tutta l’accosà eca falsis- 
sima, e che prima egli si sarebbe lascialo levar mille vite, se 
tante ne avesse avute, che mai egli avesse macchiala quella fede, 
colla quale esso al suo jre si erg obbligato. E che pérciò egli lo 
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pregava a volere pregare il re, che non sì de^sé a credere quello 
di lui, che appena di un vile e codardo 'uomo si crederebbe, e 
ch’egli era prontissimo, a. njoslrarelcolla spada in mano a qua- 
lunque che tal colpa appresso sua maestà gli desse, che mentiva 
per la gola. Il capitano, appresso'il quale era in ottima opinione 
Eugenio, disse ; Capitano, aveva quésta opinione il re di voi, e 
l’aveva ancora io, ma ci é tanto apèrto e chiaro indizio in con- 
trario, che non so io dire «Uro, se non. che le parole' «on. buone, 
ma i fatti m^to cattivi. Però che il re, ed io, per .-testimonianza 
di voi medésimo ,. siamo certi che vi siete convenuto eon Fran- 
cia di dar' lordi re nostro insieme col regno. Questo non fie mai 
vero,. rispose egli I nè si troverà mai -persona, che con verità 
possa dir questo. Non accade altra persona, disse il capitano, 
ove è la testimonianza vostra. E c^ual testimonianza mia? rispose 
egli. Gli 'dimandò allora il capitano, s’egli conosceva il isuo sug- 
gello. Lo conosco, rispose Eugenio. Dovete anco parimente co- 
noscere la lettera di Vostra .mano, ripigliò il capitano. E questa 
benissimo conosco, disse egli. Allora il capitano,' tratta fuori la 
lettera , che il re data gli avea'; Guardare , 'disse , se. questo -è il' 
suggello -vostro. É il mioi^i rispose .Eugenio^. Spiegò subito la let- 
tera il capitano, ’e gliela mostrò ' od- esso, -ingannato similmente 
della simiglianza, disse la lettera essere di sua mano. Ora che 
per vostra la conoscete, soggiunse il capitano, udite ciò che ella 
cdntieoe, e qui^gliela lesse. Allpra Eugenio tutto smarrito: .4hi 
capitano, -disse , mi sono tese insidie da ehi sa fingere la mano 
mia, e il ano suggello allreaì;'jo mai questa lettera non iscrissi, 
nè con suggello. mio la segnai; Però vi prega a pregare il re mio, 
prima eh’ egli più ojt^e pi'oceda centra nie , ctó metta al para- 
gone meco chi questa lettera gli ha data, che -cosi ritroverà egli 
me fedele, e chi data gliele ha, ingannatore. E. «e piacerà a sua 
maestà, che io mostri la innocènza -èsia 'colla prova dell’ arme, 
centra chi quésta accusa mi hà data, verrò-a quésta paragone, 
tanto più volentieri^ qudnto,'contidandomi nella bontà divina, 
mi dà il cuòre di far confessare all’accusatore, sia egli chi si 
Voglia, ch’ei si mento per la gola. Molte parole disse il capitano 
centra Eugenio, minacciandogli aspri tormenta, per impaurirlo, 
0 per vedere finalmente l’animo suo ; ma trovatola costantissimo, 
senza procedere più avanti, se mandò al re, e. tutto quello gli 
rapportò, che Eugenio tlettx) gli aveva. E soggiunse, che quando 
cos'i piacesse a suà maestà, non sarebbe se non bene, eli’ egli 
parlasse con colui che la lettera dato' gli aveva ; pérò ch’osso ne 
trarrebbe meglio la verità, e con più ragioni si potrebbe proce- 
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dere centra Eugenio. Piacque al re la proposta dcH’accorto uomo 
e mandò per l’accusato^e, e gli disse, cK’egli facesse che il sol-, 
dato, che la lettera data gli"aveva, Andasse a ragionar. col capi- 
tano di giustizia. S’offerse questi próntissimo a farlo, e partito 
che'si fu dal; re, andò a parlare cògli altri congiurati, i quali con- 
siderando che questo soldato non poteva nòn essere di vilissimo 
cuore, poscia che por prezzò si avea lasciato indurre a' così abo- 
minevole opera, videro ché a gran rischio> si ponevano, se lo 
lasciavano andare avanti al capitano della giustizia; pel'ò eh’ ès- 
sendo egH uomo èsperto, e nelle cose degli esaniini mollo pra- 
tico, potrebbe agevolmente traìFre il veto da lui, ónde sarebbero 
tutti' a mal partito. -E discorrendo tra loro varie cose, delibera- 
rono di mandarlo al ca'pilano, ma nella stradè assalirlo e dargli 
morte, e poscia dar wee che quelli di Eugenio, l’aveano ucciso, 
perchè egli non facesse fedo del vero. Fatta quésta delibera- 
zione, chiamarono il malvagio, e gli dissero che bisognava che 
egli fosse esaminato dal capitano di giustizia, e che lo pregavano 
a star fermo nel proposito dell’aecusa', e che per ciò essi gli da- 
rebbono doni tali, ch’eglidi loro si contenterebbe. Egli il tutto 
promise difafe,*con boniss'imo viso. Iterlitosidl soldato per an- 
dare aU’esamine, due di loro , tramutatisi di abito, e con barbe 
finte, sì che non. potevano essere conosciuti, l’ attesero,’ e nel 
voltare di un cantone, gli furono còlle spade addosso per ucci- 
derlo, e molte .ferite gli diér/mo.; ma gridando esso, e sopravve- 
nendo gente, temen^ i congiurati di non esser conosciuti, lo 
lasciarono mal concio, ma non morto. E subito diedero voce, 
che quelli di Eugeniq aveano cerc'atadi ucciderlo., perchè il vero 
non si sapesse. La qual cosa credendo il re, «vendo la costor 
finzióne gran sembianza di Tero, fé’ portare il soldato nella Copte , 
e chiamati i migliori medici di Napoli, lo diè loro nelle mani, e . 
promise loro grossa rnercéd e s’egli viVo rimaneva, acciocché, 
risanalo eh’ egli fosse , potesse essere al paragone con Eugenio. 

Ciò fu d’infinito dolore ai congiurati, e si dolsero itìollo di non 
averlo potuto uccidere ; ma Veggendo la cosa ridofta a tal ter- ^ 
mine, non mancarono or l’uno ór l’altro di persuadere a quel 
malvagio ch’Eugehip era stato quegli che l’avea fatto assalire, e 
però che degno era eh’ egli ne volesse vedere tutta quella vefi- 
dQtta, che vedere so ne potesse. La qual' cosa credendo esse,’ si 
dispose a dire il peggio che sì potesse, per far morire .Eugenio. 
Mentre il soldato stette infermo nel letto,. andò molte fiato il ca- 
. pitano dà Eugenio, per commissione del re, o trovò, che quanto 
egli avea detto la prima, così diceva anco l’ ultima, volta ; e che 
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nè mal viso, nè minacce di tormenti crudelissimi, lo potevano^ 
far rimuovere dal primo proposito. Andò parimente' il valènte 
uomo'al soldato,' mentre era nel letto, e con varii modi cercò di 
vedere come si portasse il soldato intorno alla accasa ; ,ed egli 
sempre disse, cìie Eugenio la leltera^dala gli avea, e ch'ella di 
sua mano era però ch’egli gliel’avea veifiita scrivere, e chiu- 
derla col suggello, e a guesto aggiungeva quello che più gli pa- 
reva atto a far danno ad Eugenio. Per la qual cosa era.d’opinione 
il re, che il capitano Tacesse collare Eugenio, e tanto lo tormen- 
tasse, che confessasse' la lettera e-il tradimento. Alla qual cosa 
rinfiammava anco il creder véramente che i parenti di Eugenio 
fossero quelli stati, che avessino cercato di dar morte al soldato, 
perchè Esaminato non fòsse. Ma il capitano, a cui pareva ch’Eu- 
genio non fosse colpevole , -disse al ré;- che sempre si pqlrebbe 
tormentare Eugenio, ma quando poscia si ritrovasse non colpe- 
vole, non si potrebbe mica non l’aver tormentato, e ché sarebbe - 
gran mdle, che a così, fatto eavaliero si fosse dato indegnamente 
martbrio.'E che, per jquesto, gli pareva, quando però così pia- 
cesse a sua maestà, che si lasciasse guarire il soldato, e poscia 
si conducesse alla prova con lui , e che se allora si ritrovasse 
cosa ch’avesse qualcKo. fondamento, gli si desse tanta pena, che, 
volesse o no, fosse costretto a confessare il delitto. Fu lungo.il . 
ragionamento fra il re e il capitano, il quale a gran fatica potè 
ciò persuadere al re, pure fu contento che cosi facesse. Guarito 
che fu il soldato , il capitano con gentil maniera gli disse più 
volte ; ■Egli' è male , figliuol mio ^ dare infamia di tanta impor-^ 
tanza a generoso cavaliero, còme è Eugenia, che non abbia vé- 
rissimo fondamento. Però se tu forse o-da sdegno, o da malivo- 
lenza, o da ingiuria ricevuta da lui, o. per-altrui instigaziohe ti 
fossi mosso a così accusarlo, non sarebbe se non bene, che tu 
ti levassi dall’irtipresa, e tìon volessi con falso testimonio imporre 
all’innocente uomo infamia ignominiosissima con pericolo della 
vita. H sòldat'o, eòe da doni, eda promessé grandissime era cor- 
rotto, e oltre ciò si credeva veramente, ch’Eugenio l’avesso vo- 
luto fare uccidere, disse orgogliosamente al capitanò, ch’egli non 
era uomo nè da lasciarsi corrompere, nè da moversi a far dannò, 
nè a diro'ìl falso per ir», e che non era punto meno di quello 
che egli avea detto, e phe si majravigliava di lui, che'di tal cosa 
gli' parlasse ; e che^e più cosa alcuna gliene diceva, direbbe al 
re che gli levasse quella causa di mano, p.orò che esso npn era 
giudice ma partè. Il valenl’uomo, che Icmelto che costui noi 
mettesse in mala opinione appresso il re, e che perciò fosse dato 
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Eugenio in mano al altri, che non gli avesse i rispetti che pareva 
a liti che si devessero avere alla innocenza sua , però che esso 
in fatto sr credeva che falsa fosse l’accusa, cohie nel vero ella 
era, gli disse : Che ciò-non gli avoa detto, se non per provare la 
sua costanza, e che poscia ch’egli conosceva che diceva il vero, 

10 confortava a mantenerlo ; e che per dare hd Eugenio il dice- 
vole gastigo (Iella sua ribalderia , bisognava ch’esso gli venisse 
a dire su’l viso lutto cpiello eh’ egli, avea dello al re, acciocehè 
non vi avanzasse più nulla a fare , j)er dai’gli ogni sorto di tor- 
mento, e linalmenle farlo morire. Si mostrò il soldato tutto bal- 
danzoso, e arditamente se n’andò col capitano alla prigione, di- 
cendo: Io spero che quando Eugenio mi'.vedrà , e che glLdirò 

11 suo tradimento, rimarti egli cosi priv’o di baldanza, che non 
ardirà dirmi parola. CiOn (juesle parole il capitano lo condusse 
ad Eugenio, con infinito dolore di coloro ch’aveano ordito il tra- 
dimento,'! quali, che la lor malvagità ‘non si scoprisse, se no 
andarono fuori di Napoli , allendeVtlo ciò che devesse avvenire. 

Giunto che fu il Capitano col malvagio nella torre, disse il 
valenl’uomo: Eugenio, egli è qui fili fa chiara testimpnienza 
contra voi di tutto (juello qhe siete stato accusalo.al re. Euge- 
nio, visto il soldato, vollossi verso lui con quel viso, col quale 
egli soleva por terrore a’ nemici, e farsi portare reverenza a’ 
suoi, e gli disse: Sei tu , malvagio, quegli che vuoi dare a me 
nome di traditore, a me’ che lio sparso e son per ispargero, Insin 
che nài basterà la. vita, a scrvigio+lel mie re, quanto ho di san- 
gue entro lo vene?- Pensi tu, nimico di onore, di volere o' potere 
macchiare colla tua.froda (juella. riputazione, la ijuale mi hanno 
ac(|uistata tanti miei fatti , con così sozzo nome, quale è quello 
che tu, insllgtito (come io credo) da traditori, cerchi di darmi? 
Ma spero nel Signore Iddio-, che conosco la fede e la imioccnza 
mia, che a le ed a loro darò ancora degno gastigo, e' mi rimarrò 
appresso il re quel fedele e Jeàle servitore, e grato vassalfo che 
io gli Borio, e sempre gfi sono stalo. 11 malvagio nOn potè- soste- 
nere l’aspetto di colui, cui soleva egli riverire, non che accu- 
sarlo ; por che tùlio si smarr ì al siwno di quella voce, colla quale 
esso impauriva gliavvcrsarii, o dava animo a’ suoi. Perchè uden- 
dolo, con sì fiero sembiarrle, farsi tali minacce, gli parve di ve- 
derlo tale, 'quale lo soleva vedefo nel campo nimico, colla spada 
in mano; onde comirrciò tutto a tremare, e quello che non aveano 
potuto faro le anaorevoli persuasioni del capitano di giustizia, lo 
fece la presenza, e lo minacce di Eugenio. 11 capitano, che non 
volle mancare di far quello che gli si- conveniva, cercò di dajre 
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animo al soldato, dicendo : Che temi tu di costui? lascia ch’esso 
minacci quanto gli piace, e tu’ non ti smarrire, perchè egli è in 
luogo, che a te non nocerà, nè egli nona] rìmai’rà senza il ga- 
stigo, se avrà errato. Ma non afdl inai quél mal uomo' di formare 
parola, afizi; come fosso nato mutolo, si tacque, tutto tremando. 
Non mancò anco Eugenio di dirgli : Di’, malvagio, ciò chQ tu sai; 
e non tacere cosa alcuna scellerata, che tu t^i sappi di me. Ma, 
con tutto ciò, non pigliò esso punto di ardire. Allora, vólto Eu- 
genio verso il capitano : 4 ’iacciavi, olisse, 'di fare quelle proventi 
me e di lui, che si convengono per trarne il vero. Risposò il 
capitano, Che non si mancherebbe di far tutto qpello che si ricer- 
cava alla giustizia. E tenendo egli certo, che il soldato la men- 
zogna detta avesse, lo fe’. porre in un’altra prigione, e se' n’andò 
al re, egli disse quello che avvenuto era; e ne. rimase egli mara- 
viglioso, e commise che fosse collato il bugiardo,'sì che'confes- 
sasse come il fatto stava. Ma qoavi fu .^i bisogno fune, però 
che, tosto ch’egli vide il capitano di giustizia, gli si gittò a’ piedi 
e lo pregò ad intercedergli perdono appresso il re, ed appresso 
Eugenio, il quale egli, per stimolo' altrui , aveva a si gran torto 
accusato; e qui gli narrò tutto l’ordine del tradimento cho que- 
gli invidiosi aveano teso ad Eugenio. Inteso ciò il capitano, riferì 
il tutto al re, il quale, potendolo appena credere, mandò.a diman- 
dar coloro, che accusati aveva il sòldato, e spezialmente colui 
che alla presenza sua l’avea condotto; e ritrovando ehe andati 
se n’erano, tenne certissimo che da loro fosse venuto tutto il 
male, e gli dannò g perpetuo esiglio. E. fatto liberare Eugenio 
dalla "pregione, lo fe’ venire a sè, e gli disse: Eugenio, il malo 
ufficio, che appresso me avea'no fatta centra il tuo ònere coloro, 
che hanno indottoli ribaldo soldato à far testimonianza appresso 
me cpntra il *1110. onore, nulla avrebbe potuto, se la lettera e il 
suggello, che con tanta simiglianza, e la mano tua e il tuo sug- 
gello rappresentavano, che, come mi ha detto il capitano di giu- 
stizia, hanno anco te ingannato, non aveSse al loro mal dire fede 
acquistata. Ma poscia che il vero si è scoperto, Vivi sicuro, che 
la coloro malizia ha tanto aggrandita la tua virtù appresso me, 
che, ove essi mi sono caduti in. tanta disgrazia, che mi.è, e sarà 
sermpre odioso il nome loro, tu tale Li sei rimase nel roiò con- ■ 
cetto, quale vuole la tua virtù che, tu ci sii.- E se per l’addietro 
ti ho avuto per fedele, eper ciò li ho {losta nelle mani la somma 
del regno mio, ti avrò per lo innanzi 'per fedelissimo, nò cosa 
alcuna mi rjn3arrò mai di fare, che io giudichi atta allo accre- 
scimento del tuo onore e della virtù tua, e insino d’ora, poi che 
V. n. — 9 G. B. Giraldi (Novellieri T. X.) 


Dy Googl 



122 


DECA UUAHTA 


l’aver di coloro, per questa loro ribalderia, è caduto alla camera 
mia, te ne faccio intero dono: H questo dotto, si tacque. Euge- 
nio, che di geiveroso animo a;ra, ringraziò il re del suo buon vo- 
lere, 0 gli disse, che come la coloro insidia avea accresciuta ap- 
presso sua maestà la fede sua , così egli ejra sempre per servarglielà 
fcrma e costante. Ma .quanto al dono, ebo sua maestà fatto gli 
avo^’a, egli l’accettava di benissimo animo ; ma che, volendo pur 
credere che i coloro figliuoli fossero per essere di miglior mente, 
e più at.ti a conoscere -raltrui virtù, che i lor padri non erano 
stati, 'ne faceva loro, con licenza di sifa maestà, cortese dono, 
acciò che non si perdesse la nobiltà di quella casa, alla quale i 
padri lóro aveanO fatto cosi gran torto. E soggiunse, ch’egli si 
sforzerebbe di guadagnarsi tanto di quello do’ nemici colla spada, 
servendo sua maestà, che sar-cbbe ricompensato il dono ch’esso 
a quo’ figliuoli fhcóva, acciocché, in abominazione do’ padri loro, 
rimanessero a servigio di sua maestà. Commendò liiolto il re il 
gentile animo d’Eugenfo, e conséhteodo ch’egli a’ figliaóli di que’ 
malvagi quello donato avesse, che dò’ padri era, lo ricompensò 
ampiamente. Poi gli disse; Sarà cpuello del fraudolente soldato, 
per la sua scolorata ópéra, che a te parerà che ne debba essere; 
dp a te la facultà 'di faro oli Un quello die ti parerà, non altri- 
menti che se il re tu fusói. Ueso di nuovo, egli grazie al re, o gli 
disso>; Lascerei io questo ribaldo vive, come quegli che di san- 
gue simile .al suo non ebbi mai sete; ma perchè questo vile atto 
lo mi ha mostrato indegno di vita,, acoiocchò esso più mai non 
nuoca alla virtù altrui, o ponga in pericolo la vita dogli onorati 
cavalieri, quando a vostra maestà cosi piaccia, voglio che, ad 
esempio degli altri, sia dato al manigoldo, che miseramehte gli 
dia morte. E cosi fu fatto, come Eugenio avea detto. La virtù 
del quale rimase tanto più chiara appresso al re, quanto avean 
cercato di oscurarla gli invidiosi e lo scellerato Soldato colla falsa 
accusa. 

. •* 

NOVELL*V 111. . 

Apatilu lio^e contratti falsi per arricchirsi ; e mostrandosi con quelli ricco, 
pigila moglie. Si scopre la. fraude, ed è bandito, e pubblicamente in- 
famato.. . . , . . . ' 

Increbbe maravigliosamente' ad ognuno, che coloro, i quali 
orano .stati autori della mal’opcrà apparecchiata contea Eugenio, 
nort avessero quel fine, ch|ebbo il malvagio soldato por la sua 
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falsa testimonianza; ma' giudicò bene ognuno molto magnifico 
l’atto d’Eugenio, avendo egli donato la roba a’ figliuoli di coloro 
ch’avean cercato, col fargli dare vituperosa morte, involgere il 
suo chiarissimo nome fn eterna infamia. E fu detto, ch’uomo 
d’alto cuore non lascia che o sdegno, od ingiuria lo faccia appa- 
rire mai men che gèri/aroso e di grand’animo ;’-perchè sappiendo 
egli, che è meglio patire ingiuria che farla ad altri, si contenta 
che chi l’ha, ipgiuriato sia conosciuto reo uomo,- ed esso senza 
colpa. E tacendo già ognuno, disse Aulo : Io molte volte fra me 
medesimo mii san doluto della umana condizione, 'che per dia- 
bolica opera sia alle volte così distornato Tiiomo dalla umanità, 
dalla'quale esso ha il nome, che si sia dato ad opere così mal- 
vagie, quali sono state le.raccontate, e quelle che nel rimanente 
di questo giorpo si racconteranno; e mi è sempre paruto mollo' 
strano che l’uman giudicio non abbia veduto, che solo il bene 
operare è quello che mantiene la conversazione umana. E se 
coloro, che<a tali cattivi ufficii si dànno, giungono a mal fine, 
non me ne maraviglio punto, perchè dandosi essi a quello, che 
è atto a portare con Ini la destruzione degli uomini, è di neces- 
sità che la giustizia divina dimostri la sua potènza, come dalle 
cose insino ad ora narrate si è veduto, e si vedrà anco da quello 
che Sono "ora io per raccontar.vi. 

In Pesaro, città della Marca di Ancona, fy già un giovane, il 
quale avendo malamente consumato ik suo, si..era po.scia data a 
voler vivere di quel d’altri, e non avendo virtù alcuna colla quale 
potesse ciò conseguire, si diede a ebreardi averlo, colla fraudo 
e coH’inganno. E dopo molte cosq insidiosamente falt»^ s’imma- 
ginò Apatite, che tale era il suo nome, una soltilissimu e scon- 
venevóiissima maniera di arricchire in pochissime tempo, con 
danno, di molti uomini da, bene. Però che qsao aveva apparec- 
chiati certi uomini vili, e di grossa pasta,, ma di assai buono 
aspetto, e gli vestiva di. panni da mercatanti orrevoli, onde e 
daH’abito, e dalla- presenza erano Creduti, da dii non gli cqno- 
sceva, uomini di gran traffico.' Apalilo adunque, informandosi 
dell’rivere di.-questoe di quel mercalaiile, che fuori 'della città 
avesse traffico d’importanza alle roani,. ritrovava uno di coloro, . 
eli’ egli aveva a questo effetto appostali, e rammaestrava a dir 
quello' che egli voleva che dicesse, quando glielo imponesse. E 
cond’ucendo or. questi, ora-quégli altri ne’ tempii, ritrovava or 
questo, ed jor quell altro notaio, e diceva .loro: Venite con esso, 
meco, a celebrare uno instrumento di danari,, ch’io voglio dare 
ad alcuno mercatante. È condotto il notaio nel tempio, faceva che 
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colui, cli’egli vi aveva condotto in abito da mercatante, diceva 
sò essere colui, che voleva Apatilo ch’egli dicesse essere. Ed 
avendo esso da ducento dùcati in un sacchetto, faceva mostra di 
essi, 0 fScevif vista di dargli a questo.e a quello a mercatanzia, 
e colui cosi vestito, sotto il nome del mercatante, al qiwle Apa- 
tilo tendeva insidie, si chiamava avere e riceveré da hii, i]uando 
quattrocento, quando seicento, e quando mitle ducati da traffi- 
care in quesUi b in quella sorte di mercatànzie. E in spazio di 
due anni, fece a vari .tempi tanti instrumenti rU simili qualità, 
che poteva -mestraro di avere in vari traflichi prù di otto mila 
ducati. Posciachè egli ebbe cosi ordinato questo inganno, essen- 
dosi innlnnorato di una gentilissima giovane,* degna verarnenté 
di altra ventura, che di quella’che le apparecchiò la mala sorte, 
la fe’ dimandare al padre per varie genti, -il quale era uomo molto 
da bene, e di onesta condizione. Amava questi molto la figliuola, 
e non aveva altra cura che più lo pungesse, che di accoppiarla 
con uomo, col quale ella avesse a vivere tutti gli anni suoi molto 
contenta. Laonde, credendo egli che Apatilo fosse povero, come^ 
esso nel vero era, rispondeva a chi la figliuola*, per'nome di 
colui, gli addirfiandava, ch’egli dava alla sua figliuola-dote con- 
venevole al suo grado, e però intendeva anco di accoppiarla con 
uomo che, per l’aver suo, meritasse la dote ch’egli lé dava ; e 
che essendo Apatilo povero quanto alcuno altro cittadino, che 
povero fosse tenuto nella Oitlà, si terrebbe dì far gran fallo, so 
a lui la desse per moglie a stare tuttavia nella povertà o nel di- 
sagio' Ciò intendendo'Apatilo*. che già in casa avea rilevati “gli 
instrumenti de’ falsi contratti, -chiamò un giorno il padre della 
gentil giovane, o gli- disse-;* Messere, mi negale di dare la' figliuola 
vostra, perchè a voi pare che povero io sia ; e percJiA l’amore 
ch’io porlo.all^ giovane è tale o tanto, che non potrebbe essere 
nè maggiore, nò' più ardente, io vi voglio levare la opinione' che 
avete della mfa povertà, acciò che conosciate, che se io volessi 
solamente guardare all’aver "mìo, e non potesse piòMn me l’a- 
more ch’io porto a vostra figliuola, che il -desiderio di aver gran 
dote, devrei procacciarmi di .aver donna- di' via maggior dote, 
che non è quella che voi sete per dare a .vostra figliuola^ E, 
questo detto, gli mostrò le pubbliche scritture ch’eSso avea cort 
inganno celebrate. * . 

Era*il padre de^la giovane notaio ; laonde yeggendo egli quelle 
scritture in pubblica forma, e solennemente celebrato, rimase 
contento, nè prima si parli, che la figliuola gli promisse per 
moglie ; e indi a due o a tre giorni si celebrarono le nozze. Stette 
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Àpatilo colla^ moglie alquanti mesi, e fra questo tempo, avvenne 
cbe uno di cplero^ ch’era nominalo «e’ contratti*, s’infermò a 
morte, e ritrov^dosi in contado appresso ad Ancona, mandò 
per un religioso frate, che era dell’ordine de’ Carmelitani, e a 
- lui si confessò, pregandolo a pregare Iddiorper l’anima sua, ed 
.un grosso legato lasciò gl convento di quell’ordine. Era stato 
•questo buon frate alcun tempo in Pesaro, e si abbattè ad essere 
stato testimonio al contratto finto che aveva fatto Apatilo, col 
-mezzo dl.uno di que’ suoi, ch’esso in simili casi adoperava, in 
nomo, di questo mercatante. Guide ragionando dopo la confes- 
sione il vàlenl^uomo delle cnse sue col frate, e di quello ch’-egli 
volea che si facesse dopo la morte sua, sovvenne al frate di es- 
sere stato testimonio al contratto, nel qualo-il Olito uomo, sotto 
nome di questa lóercatante, si era chiamato avere avuto da 
Apatilo una grossa somma di danari da trafficare ; ,e conside- 
rando diligenteiqeBite, si avvide che questi, quegli noa era cho- 
il contratto fatto aveva. Pure, per divenire più certo, i^i disàe : 
Itfessere, di molte coso mf avete voi favellato, md.diuna che 
• molto'iraporta non nw avete dgtta parola.»E quale è ella? disse 
il- buon uomo. Il contratto che voi faceste in Pesaro con Apatilo 
dei danari che esso vLdiede a trafficare, al qual contratto io mi 
ritrovai presente, e vi fui testimonio.' Vi ingannate, padre, rispose 
egli, perchè io mai non fui iti Pesaro, nè Apatilo conobbi ih mai, 
non che con lui contratto facessi. E che bisognojio io di pigliare 
djndri,' che ho trafficare ffd altrt-più .di ventimila ducati in 

varie maniere di. traffichi^ Non andò più oltre il frate, ma -bene 
si. tenne certo che il contratto, .al quale, egli era stato presente, 
fos^ simulato, è seco si .dolse di non si raccordare chi fosso stato 
il notaio che la pubblica scrittura aveva celebrata, 'perchè egli 
era di animo di palesare questa cosi gran ^oda.. Ma Iddio, che 
non consente ch’abbiano luogo lo frode seminate dal nemico del- 
l’umanà generazione nel mondo, a danno degli uomini, operò 
che questo inganno scoperse tutti gir altri, fatti da questo'ingah- 
natoce. imperocché subito che intese Apatilo che il mercatante 
era morto,- si mosse ad aggravare i figliuoli,- eredi del padre, non 
solo' per la sórtè^ ma per l’utile ancora. Parve a costoro strano, 
ch’essendo il padre loro uno <Je’ grossi mercatanti della Marca, 
^avesse, presi danari da altri per trafficargli. Ma veggendone il 
pubblico contratto) non sapeano.èhe dirsi altro, se nonché non 
poteva loro capire neU’animo, che il lor padre avesse pigliati 
danari altrui, avendone, egli dati a vario persone de’ sudi, per- 
chè fossero esercitati, e che non credevano cjnel contratto vero. 



126 DECA QUARTA - 

Apatilo, a queste parole, acceso d’ira ; E che, disse, i notai. di 
'Pesaro non’Sono di fedé? meritereste gastigo ìli questa vostra 
cosi strana parola; e prego il signore giudico ohe lo vi dia, 
uomini malvagi. Il giudice che maturo uomo era, pdSe One alle 
contese, e chiedejidbgli quegli eredi termine, a provare, gliele- 
assignò volentieri, come colui che, -considerata la qualità del 
mercatante, venne quasi in’opiuione di quel che era. Andarono 
que’ figliuoli a casa, voltarono tutte le scritture del padre, e veg- 
gendo. essere stato diligentijsimo, e non ritrovando -di questo, 
cosa alcuna, parlarono alla madre, la quale lor disse, che di 
tutte He cose che maneggiava il marito, ne facevd*egli'lei consa- 
pevole; ma che di co.sa talè, esso mai non le avea detta parola, 
e che per ciò ella tstimava che non ne fóssh nulla,. E' dopo tali 
parole, disse loro: Figliuoli miei, io mi credo che non-sia se 
non beqe, che voi cerchiate-dei confessóre, al quale si è confes- 
sato il padre vostro; però che di leggieri potrebbe essere che di 
ciò gli avesse ragionato, e potreste forse avere da lùi notizia del 
vero. Accettarono i buoni figliuoli il consiglio della madre loro, 
e andatisene iti Ancona, ritrovarono il fritte, e gli disseiiJ ciò che' 
contea loro faceva Apatilo. Il frate', che già dell’inganno si èra 
avveduto, disse loro: Figliuoli, io fui testimonio al 'contratto 
del quale voi mi ragionate, ed insieme vi fu il compagno che 
meco venne, quando a confessare il padrè vostro andai’, e per 
le parole di vostro padre, chè di ciò diligentemente lo dofflan- 
dai, 0 per quello che noi vedemmo, egli non fu colui che con 
Apatilo il contratto facesse; e conchiuso abbiamo fra noi, -che 
quel fraudolente, con persona finta-, abbia a danno vostro Ordito 
questo inganno. I giovani, avendo ciò inteso, si ritornart)no a 
Pesaro, e disseno al giudice che quella scrittura,- che produceva 
Apatilo, era £àlsa,>e che si offerivano a provarla tale. Il giudice, 
che già era venuto in questa opinione, non volle mostrare cosi, 
di subito di 'dar fede a’'detti loro, -ma disse: Guardate di non 
far còsa chè vi ritorni a danno ; perchè volendo ;»oi dar macchia 
di falsità ad un notaih, riputato homo da bene e di buona-fama, 
èd anco ad. un buon cittadino della terra, incorrefeste voi nella 
medesima pena, che si devrébbe all’uno e all’altro, quando si 
ritpovassino aver commesso cost fatto delitto, se forse non fos^ 
sino colpevoli. Non dubitiamo, risposero essi, di non vi fare cosi 
manifesta la froda di questo ^mal uomo, che- né restiate chiaris- 
simo. Venne, nfentre che il giudice parlava, Apatilo-a sollecitare 
la spedizione della causa, ed essi gli disserg: Sarebbe meglio 
che tu ti vivessi del tuo, e non volessi con insidie e con con- 



NOVKLLA MI. 427 

traltr'falsi Tubare l’altrui. Apatilo, che a lalF pìu-ole dcvea risen- 
tirsi, e lasciare quella impresa, spinto dalla mala intenzione, 
disse a que’ giovani molto male, e diede loro querela d’infamia, 
instando che il giudice gli punisse gravemente. Onde si vide che, 
come sotto spezie di trarre utile gli avoa tolto il demonio h) in- 
'gtìgno, cosi anco non consentì che veggendqsi porre innanzi agli , 
occhi, come manifesto, l’errw suo, si risentisse punto, per con- 
durlo a pubblico vituperio. Il giudice accettò quel che disse 
TuiTa e l’altra parte, secondo il costume de’ giuditi, e promisse 
di far quanto comportava il dritto della giustizia, e diede spazio 
di tempo a que’ gióvani di condurre i tcstimonii loro; Così èssi- 
se n’andaronò in Ancona, e fecero venire i due frati, ed esami- 
natiche furono, veduta la froda di Apatilo,' subito il giudice gli 
fe’ dare 'delle mani addosso a’ sergenti, e porfo in prigione. Nè 
fu egli sì testo preso, che si sparse la fama per 4a città, e si 
giudicò da ognuno ch’egli no dovesse avere un severo gastigo, 
e insieme con lui coloro, ch’erano stati' condotti a- contratti, ed 
i notai, che celebrati gli aveano. Onde pieni, di paura, que’ sem- 
plici, ch’erano stati condotti a tali Calsi contratti, confìhto nome 
di questo e di quello, avvedutisi.dello inganno che loro avea fatto 
lo ingannatore, se ne andarono* al giudice, e dissono ciò che loro 
avea fatto fare Apatilo, iscusandosi, che non sapeano essi ciò 
che si facessirip ; ed i notai mostrarono al giudice, che non aveano 
colpa alcuna nella fraudo, però ch’essi, nhn conoscendo le parti, 
ingannati daH’orrevole abito- c dal buono aspetto di coloro, che 
si chiamavano ricevere i danari da Apatilo, non si erano mai 
avveduti che sotto que’ contratti si celasse così fatto inganno, e 
perciò ne ayeano fatta la pubblica scrittura, la quale, qilanto a 
loro, non conteneva falsità alcuna, quantuiique, jfer tolpa del 
malvagio, ella falsa si fosse. Vedutosi da tali prove convinto 
Aphtib, non seppe negare il vero, e confessò che' tutti i con- 
tratti, de’ quali l’hveano accusato i nòfai, e i mezzani altresì, 
erano stali finti o simulati. Questo intendendo il suocero e la 
moglie, rimasóno i più scontenti che mai*fossero ; egli per ve- 
dersi aver data 1^ figliuola ad uno, che non solo si era scoperto 
■poverissimo, ma -infame; la povera giovane, perchè si vedeva 
aver data la suà virginità a sì mal uomo, e posto il suo amore in 
_così s»)zzo luogo. Il signore della terra, poscia ch’ebbe inteso 
dal giudice così grave inganno, volle che coloro, che falsamente 
erano £tati condotti a celebrare i contratti sotto finto nome, ri- 
cevendone la mercede, fossero pubblicamente frustati. voleva 
' che Apalilo, colla sua morte, passasse ad esempio di ogni mal- 
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vagio; ma la moglie di Apatilo, cluì gentilissima giovane età, so 
n’andò al giudice, e pregollo a non voler acconsentire ch’ella 
vedesse colui malamente morto, al quale ella era stata con tanto 
amore congiunta. Alla quale disse il giudice : Gentilissima gio- 
vane, non meritava questo, reo dònna simile a voi, ed eravate 
voi più degna di miglior marito. Ma poscia che puro ha così ap- 
portato la vostra sinistra soi le, vi dico che per ragionacgli non 
puote essere morto, ma bene infamato pubblicamente. Ma se io 
fossi voi, poscia che pare che il -signore voglia ch’esso muora, 
al quale è data maggiore podestà, che a noi non danno le nostro 
leggi, e può, come a' lui pare, punire i gravi, delitti, per essere 
egli la legge viva, io lascerei ch’egli se ne r\iorisse, perché vi 
rimarreste voi scioltn dèi legame, col quale contrario fato vi ha 
a còsi mal uomo congiunta. La.misera giovane allora lagcimando, 
disse : ^’on posso non dolermi sommamente, che tale si sia sco- 
perto colui, cui io credòva che decesse essere il ripo*so della mia 
vita; ma poiché cosi ha pur voluto il mio fiero destine, non 
voglio- jo mai acconsentire che, per. essere libera da cosi fatto 
nodo, egli muoia; che, quantunque deliberate io abbia di più 
mai non esser con lui, jief vergognarmi che uomo tale si sia 
meco congiunto, voglio nóndirneno più toste ch’egli viva tale 
quale egli è, che io, per simile morte, sia da lui soiolta. Mara- 
vigliossi il giudice del buon animo di questa giovane; e per 
compassione ch’egli ebbe di lei, janto operò, che persuaso al 
signore che non volesse eccedere, quantunque egli ragionevol- 
mente eccedere gli potesse, i termini delle leggi, o che gli ba- 
stasse che il reo si pubblicasse malvagio^ pon (juella maggiore 
infamia che più piacesse a sua signoria; e quando ciò -non vo^ 
lesse far- per altro, lo facesse almufio per la molta virtù di quella 
giovane, cui strano avvenimento aveva a cosi fraudolente ribaldo 
congiunta. E qui narrò al signore quel che la giovano detto gli 
avea. 11 che inteso li signore, volle ch’egli fosse condotto pòr 
tutta la città con quel maggior vituperig che si facesse ad uomo 
mai : poscia gli _fe’ dare bando per petuo, con condiziono che, 
s’egli mai in quel paese venisse, fosse impiccalo per la gola. E 
pprchò più non accadesse cosa simile nel suo Stato, .costituì per 
pubblica leggo, che non fossemòtaio alcuno a lui soggetto, che 
ardisse di ■furò pubblica scrittura, sé "non avea piena cognizione 
di amendue le parti, o ne’ contratti de’ danari non gli vedesse" 
in effetto annoverare; .coi) pena, che qualunque altrimento fa- 
cesse, fosse condannato alla infamia, alla quale^ era stalo con- 
dannalo Apatilo. 
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Un servg s’innamora della moglie del suo signore, * e per venire a. fine 
del suo’amocf, essendo ella del marito gelosa, le dà ad intendere che- 
egli è per giacersi con un’altra giovine : e cón tal froda di lei si gode. 
La donna, avvedutasi dèlio inganno; si vendica dell’oltraggio, * e lava 
la ingiuria ricevuta poi suo sangue; dandosi morte. 

• Goderono le donne parimente e gU uomini, cheApatilo avesse 
avuta mercede degna dell’opera , e fu da ognuno tenuta quella 
gentil giovano dégna di gran compassione. E lodarono tutti ad una 
voce l’ufficio fatto da tei per la vita di Apatilo,, ancora che pa- 
resse ad ognuno cl?egli noi meritasse. E fu tenuta molto pru- 
dentemente fatta la previsione del signore intorno al conóscere 
le parti da’ notai', nel celebrare i contratti, e all’annoverare'dei 
danari, per ischifare le frodi che vi si fanno e nell’unpe nell’al- 
tro modó. Poscia che.fu posto fine al parlare di ciò, dissp Pon- 
zio: Polche la proposta materia , della quale -si è CDininciato a 
favellare oggi, ci ha obligati a ragionare di coloro, che colle frodi 
loro' si hanno peifsato di trarne utile a compimento.de’ loro de- 
sideri!, e n’è per ciò lor-o avvenuto male, vogjio io -narrare la mal- 
vagità di un sgrvo, il quale, innamorato della donna, al marito 
■della quale egli serviva,'6 volendo egli fare acquisto del’ suo amore, 
procacciò a sé ed alla misera donna la morte; la qual cosa nar- 
rerò io tardo più volentieri , quanto queste 'nostre giovani po- 
tranno vpdere , che il troppo qredere le donne quello , cho dei 
mariti vien -lpr detto, spesso conduce loro a ^vergogna, e spesso 
dà sodisfazione a’-lascivi e- malvagi uomini* del disoneste loro 
amore. ' .. ‘ 

Devele adunque sapere, ’che in Sulmopa fu una molto gentile ed 
onesta giovane, la.qiiale si chiamava Jforomena, di nazion greca, 
ma maritata ad. un virtuoso giovane» che Publio era nominato, 
il quale ainava la moglie' al pari degli occhi suoi; ed ella era in 
maniera iiivaghita di suo marito, che le pareva die gli* augelli 
glielo dovessero imbolare. Onden’era divenuta maravigliosamente 
gelosa, nè potea'.Publio guatar donna; «he subito ella non ne pi- 
gliasse sospetto, e non ne facesse con lui grave remore. Laiqual 
•cosa conosceiido il marito che da altro- non procedeva , che dal- 
ramoré che gli portava Iforomena, tollerava pazientemente la sua 
intollerabile seccaggine, riprendendola, alle volte di questa sua 
vana gelosia, cercando di. persuaderle ch’egli sopra tutte le cose 
del mondo l’amava; e diceva che prima potrebbe mancargli la 
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vita, ch’egli le potesse mancare di quella fede, la quale data le 
avea. Con queste e con altre simili parole, cercava il giovane di 
racchetare la moglie, e levarle il vano sospetto che la induceva 
a querele, ed, a sdegni. Ma qulla giovava, però che quanto più 
s’ingegnava il marito di mostrarlesi fedele, tanto più cresceva in 
lei questa pestifera gelosia. S’ iunamorcAdella dopna ardentissi- 
mamente un servo di casa, il quale era della medesima età, della 
quale era Publio, e di corpo non mollo dissimile a lui. E bènchè 
il senfo. si conoscesse di vii condizione , non mancava nondi- 
meno di speranza di potere una volta , a lungo andare , godere 
dell’amor suo7-del quale non ardiva di ilar indizio a modo al- 
cuno, si per la fede ch’egli conosceva nella moglie verso il ma- 
rito, si anco\>erchè temea che, se per sua disavventura il marito 
se ne fosse avveduto, non si sarebbe ritrovato.in tutta Sùllnona 
n più misero di lui, però che era Publio non mcn valoroso che 
nobile. Ardeva egli adunque chiusamente , onde tanto più vi- 
vace era il fuoco, quanto piìf secreto l’àrdeva. Non era però, 
che qualunque yolta ella forse gli comandava qualche servigio, 
ed egH, facendolo, so si sentiva compiacerla, non sene tenesse 
molto contento ; ondfe conoscendo la donna, che a'd ogn’altra cosa 
più tosto pensava, che a tale .amore, òhe questi in scnìrla le 
mostrava gran(te affezione, e vi usavla molta diligenza, diceva 
sovente al marito, quando de’ servitori loro parlavano insifetne, 
ch’ella non credeva che fosse nella città gentiluomo alcuho', il 
quale avesse servitore .uguale a quello. Le quali còse' udendo il 
servo, godeva tacitamente" fra'sè della buona opinion© ch’avea 
di lui la donna. Mentre che costui così segretamente ardeva, e 
non ardiva pure di alzar gli occhi Verso la 'donna , venne alle 
orecchie d’IEoromena, die Publio era innamorato di una.giovane 
della tefra,’onde ella tutta maninconica si stava, e non atten- 
deva ad altro, che à potervi córre il marito, per potergli mostrare 
in fhtto ch’.ella non era gelosa di lui sgnza cagione. E parendole 
che il servitore, ài cfuate mostrava molta affezione il marito, po- 
tesse sapere di ciò^ qualche cosa, pigliatosi tempo é luogo atto "a 
quello ch’ella volea fare, disse al servo : So che tu sei consape- 
vole di’ ciò che si fa H tuo signore , perù ch’egli comunica ’teCo 
tulle le cose sue ; onde mi si fa credere che' tu anco debbi sa- 
pere gli ajoori.suoi; e perchè io son sicura che i suoi desiderii, 
quanto alle donne, non finiscano in me, vorrei_che tu mi dicessi 
chi egli ama, e che cosa è tra loro,' per cagione di ques’to amore ; 
ed io riconoscerò da te per sìngolar piacere tutto quello che tu 
mi'dirai intorno ciò, nè tu rimmarrai senza dicevole guiderdone. 
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Il servo, udito queste parole, pensò x: he te gelosia ‘della donna 
gli potesse porgere occasione di condurre a fine jl suo desiderio, 
e deliberossi di voler provar la sua ventura. Praticava molto fa- 
migliarraente il marito d’Iforomena in casa di una cittadina sua 
comare, la quale era di gentil viso,, e di maniere molto cortesi, 
e si stava Publio con lei e col marito in piacevoli ragionamenti, 
qualunque volta egli si volea torre dalla noia, che gii dava la 
moglie colla sua gelosia. Laonde, pigliandosi il servo quindi ar- 
gomento d’ingannare la donna, le disse; Ancora che io conosca 
ch’io non sia per fare se non cosa discara al me«sere, il quale, 
come voi detto avete, mi fida tutti i-suoi segreti , nondimeno , 
prepónendo io il piacere a voi ad ogni danno che me ne possa 
avvenire , quando mi promettiate di tenere secreto , quello di 
che mi ricercate, io vi palesea ò cosa, che vi ^rà, per quanto io 
mi stimo, carissima. Io la mia fede ti obbligo, disse la donna, 
di nbn parlare^ se non tanto quanto a te piacerà, e per pegno di 
ciò dammi, disse ella, la manorNori fu tardo" il servitore a que- 
sta dimanda , conoscendosi venirgli in sorte quello, ch’egli avea 
lungamente desiderato , e cosi porgendole la mano , la prese la 
donna, e stringendogliele , gli disse : Voglio che questo ti sia 
il suggello della "mia fede. E fatta la misera vaga di quello, 
che la devea fare per sempre dolente ' stette ad udire ciò 
che il'malvagio le voleva dire ; Madoflna , poiché 'così pro- 
mettete c(i tenermi segreto, dovete sapere che il marito vo- 
stro è maravigliosamente acceso .della vostra comare ( sapeva 
lo sciagurato ch’egli la menzogna diceva , ma’ vano amore gli 
avea cosi acuti- stimoli al. fianco , ch’egli, non guatava -nè di- 
' ritto nè torto , pure che pensasse di compiacersi), ed ella è tal- 
mente infiammata di lui' che non si potrebbe dir più, ed hanno 
dato tra ambidue lororordine di devere essere insieme, toste che 
l’agio ne sia lòr dato. Subito che la ddnn^'qdeslo intese;- Mi ma- 
Travigliava ben io , disse , della strettezza ch’egli tenea con lei ; 
ma, alla croce d’iddio , tosto che' io la vegga , le.voglio cacciar 
gli occhi collè dita. Anzi vi prego, disse il servo, che questomon 
facciate, perchè non sappiendo eiò altri che il vòstro mariiò ed 
io, subito che voi faceste, si penderebbe egli, che io" palesato ve 
lo avessi, e ne sareste la mia morte ; oltre che se il marito della 
comare ciò risapesse , esso potrebbe venird àH’armo col vostro 
marito, e potrebbe dargli morto ; e s’egh uccidesse il compare, 
gli sarebbe levato subito ciò ch’egli ha nel mondo, o sarebbe co- 
stretto a fuggirsi di qui, onde ve ne rimarreste in miseria senza 
marito. Però , per tutti questi rispetti insieme, e per ciascuno 
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per sé, vi prego, madonna, a temperar l’ira j" e ad altendfere se 
Iddio altra via vi porgesse di gastigare in guisa il marito vostro, 
ch’egli da fiuvi questo oltraggio si ritraesse. E qual&.può essere 
questa via? disse la donna. Adora drsse'il servo: Non avendo 
modo la comare di compiacere disè vostro marito in casa sua, 
per non essere scoperta da’ servitori , che molli sono in quella 
casa, cerca di ridursi' fuori in luogo, ove ella possh ciò sicura- 
mente fare; 0 quando ciò avvenga, io. tosto lo vi farò sapere, e 
poscia vi appiglierete a quel partito che per lo migliore vi si offe- 
rirà, Vi prometto bene anch’io di pensarvi sopra, e non vi man- 
care in cosa ch’io possa, perchè il vostro marito possiate in 
questa parte cosi gastigare, ch’egli si disponga ad esser tutto vo- 
stro, e ad amarvi con quella amore, col qual voi amate lui. Piac- 
que il consiglio del fraudolente servo alla donna , cui la gelosia 
aveva appannati gli occhi deU’intelletto, e lo pregò a cosi fare’, 
come egli promesso le aveva., Avea tjuesli una- sua cugina, in 
una solinga contrada, delta (juale egli molto si fidava, e qon lei 
trattò, sotto colore di buona opera, tutto quello ch’égli intendeva 
di fare. Poscia, conchiuso con lei l’ordine, se n"andò ad Iforo- 
mena, o le disse : Madonna, ha dato ordine il messere di essere 
dimane colla comare, ed io ne debbo efesero il conduttore; e 
quando a voi così .piaccia, farò io che nQn pur.vél correte, ma 
in voce della comare vi giacerete con essò Igi. Se piacesse ciò 
alla donna non è da dimandare , e si offerse prontissima a far 
quello che il sèrvo la consigliava a fare, edisse: Tu pensato hai 
bene, e còlto che io ve rabbia , gli voglio dire la maggior-AÌlla- 
nia che mai dicesse moglie a reo marito. Anzi non voglio io che 
questo facciate , rispbse.egli , che oltre che mi dareste dèi mio 
avervi voluto servire strana mercede,' per lo gastigo che so che 
me. ne darebbe il mio signore’, vi terreste anco la via di poter- 
lovi córre più mai» Anzi vi dirò io, -che si sono convenuti esso 
e la comare di -fare qùeslo giuoco tra loro con perpetuo silenzio, 
perchè la donna, in casa della quale anderanno, udendogli ra- 
gionare insieme, non Venisse in cognizione defie persone, o non 
nascesse qqalche ‘scandalo,- perchè vi ha da andare la donna sco- 
nosciuta, e col viso coperto. Però, madonna, tacendo egli, tacete 
ancor voi, e vi do io la fede nàia, che qualunque volta esso que- 
sto vorrà fare, o cella comare, o con altra donna, sempre porrò 
voi in vece di quelle, Acquietossi Iforomena a quanto Indisse il 
servo, e non le parve che mai venisse quell’ora, ch’ella potesse 
ciò fare; -né punto era minore il desideriQ del malvagio. Sa- 
peva questi, che il giorno già -da lui detto, dovea Publio andare 
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in contado , però che detto girel’aveya , e però avea dato l’or- 
dine raccontato. Tosto ch’apparve l’altro giorno, Publio, presa 
licenza dalla moglie, se n’andò in contado ; ma il servo , dando 
ad intendere alla donna-, ch’egli; fingendo, d’ire in villa, si era 
andato a nascondere in- casa di un suo amico, per essere coH’a- 
mata, sì che la moglie noi sapesse, fe’ ch’ella' si mutò di panni., 
e si coperse il viso; e facendole egli la guida, la condusse a casa 
della cugina , la quale, dertuHò ottimamente informata, senza 
dirle parola, la prese per mano, e la condusse in una stanza 
oscura , di manièra che non vi si vedea punto di lume. E ciò 
fatto, finse esso di andaf per Publip, e rivoltosi il mantello in- 
torno al viso, dopo alquanto di- tempo n’entrò anch’egli' ècono- 
sciuto in casa della cugina, la quale , -crédendo il marito della 
donna, come egli lo ayéa dato aìl intendere, lò prese per mano", 
e ove era Iforomenà Io condusse,- la quale già si aveva tratti i 
panni, e colla sola camiscia si era messa nel letto. Il servo, en- 
trato nella camera, e deposti anch’egli i panr>i,.so n’andò al letto, 
e recatasi la donna avidamente- nelle braccia, datile mille sapo- 
rosi baci , si'mise a scuoterle *ii pelliccione in guisa, ch’ella ne 
rimase molto contenta, e le parve, credendolo ella Publio, che 
molto più caldamentè, sotto sembianza dell’amata donna , fosse’ 
stata abbracciata da lui, che non-soleva quando con ella come 
marito si stava. 

Poteva là cosa essere passala felicetnenlc'per la donna, e per 
Io servitore altresì, se la fortuna non islemperava tanta dolcezza 
col Suo amaro. Perchè, essendosi ella rivestita, e lasciato il mal-' 
vagio nel letto, copertosi come prima il viso, si era apprestata 
per ritornarsi a casa, e nel porre ch!ella feceìl piè fuori della 
porla, vide.il marito, che’a cavallo di là passava, e si ritornava 
di contado a casa, però che, per alcune bisogne sopravvenute, 
gli era sfato necessario il giorno medesimo venire nella’città. La 
donna, avendo ciò visto, rimase la più ipfelfce e la più misera 
che mai nascesse, e conobbe che, la sua gelosia, e la malvagità ‘ 
dello scellerato, l’avea miseramente condotta a perdere biella 
onestà, della quale ella era stata diligente conservatrice insino 
a quella óra; e non avendo ardire di tornarsi a casa,’ perchè il 
marito in- quello abito non la scoprisse, deliberò ad un tratto di 
far vendetta del tradimento, e sotlrafre sè da quel disonore. 
Onde, tornatasi addietro, ed entrata di nuovo nella stanza, nella 
quale avea' ricevuto così fiero e così grave oltraggio; e fiiigen-. 
dosi vaga di essere di nuovo con lui, l’abbracciò, o si diede a 
fargli carezze; e credendosi il ribaldò che 'ciò avvenisse, perchè 
t 


Digitized by Google 



1 34 DECA QUARTA 

s. 

il giuoco alla donna piaciuto fosse, si tenne mollo contento del 
suo ritorno. Pendeva alla dbnna, come già solevano usare le 
madri di famiglia, un coltello dalla cintola, chè cingea la veste' 
che di sotto avoa, al quale coltello mesSaoella nascosamente la 
mano, mentre il malvagio, che ih camisqìa era, le faceva vezzi, 
con quanta maggior forza potè glielo cacciò al petto e tutto ve 
lo ascose, e andò il colpo tanto vicino al cuore, che, per la gran 
copia del sangue che vi corse, rimase. lo scelerato senza potere 
avere -spirito à mandar fuori parola. 11 qhe veggendo la ipisera, 
disse: Traditore, tu il mio onoro mi, hai tolto, ed io a te tolta he 
la vita, là quale però non era tale, che .potesse bastare a sod- 
disfare al grave oltraggio che n)i hai fallo colla tua scelerata’ 
insidia, mhrcc della mia simplicità e del troppo amore portato 
al marito mio. Ma grazia a Iddio, che non te ne darai v^into. 
E detto ciò, trasse il coltello del petto al malvagio, credendo 
ch’egli fosse morto, e disse, parlando al coltello : Poi chè tu sei 
stato vendicatore del torto che mi ha fatto lo scelerato, che morto 
si giace, farai tu anco C9I sangue mio vendolta della ingiuria che 
ha fatta la mTa gelosia, ed il mio troppo aver creduto, al' marito 
mio. E ciò detto, voltosi con gagliarda mano il coltello verso il 
petto, lo vi si cacciò^’per darsi morte; ma, posto che il colpo 
fosse.grave, non fu però tale [perch’ella al lato destro si avea 
data la ferita) che perdesse la voce ; e cadendo a terra messe un 
gran grido. Onde la .donna, in casa della quale era ciò avvenuto, 
corse al romoré e al gridò, e aperse. una finestra che neUa ca- 
mera era, per vedere che ciò fosse. B ritrovata" ogni cosa piena 
di sangue, e il' cugino e la donna altresì in terrà, però ch’egli 
boccone dal lotto-caduto era, non supplendo che ciò si volesse 
dire, si diede aspramente a gridare. A quelle grida corsero tulli 
i vicini; e conoscendo alcuni la dònna, fecero sapere al marito 
di lei,, ciò che avvenuto fosse. Ond’egli, andatosi colà con tosto 
passo, e veduta la moglie poco meno che morta, e il servo al- 
tresì, tocco ad un trattò da naaraviglia e da dolore, rimase tutto 
stordito; e recatasi la cara moglie in braccio : Ab moglie mia, 
disse, che cosa è egli quella per la quale a sì mal partito giunta 
ti ritrovo? Ciò udendo Iforomena, e volgendo i languidi occhi 
verso il marito, disse con fioca voce : Marito mio, il troppo amore 
V che ti ho portato, e la gelosia mia, per ciò di te presa^ e questo 
ribaldo che qui giace, il quale ti si mostrava tanto fedele, mi 
hanno a questo misero. puntq condotta, oiid’io, veggendomi tolto 
l’onore dalla froda del malvagio, qneU’onorc, dico, che mi faceva 
esser donna, che lo ho sempre con lauto studio serbato, per non 
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ti venire più mai nelle mani con tal vergogna, ho cercato il farne 
quella vendetta che tu vedi, per lo grave oltraggio da lui fatto 
ad ambidue noi; e poscia, col mio sangue ho voluto lavar l’onta 
che mi conosco averti fatta, non dirò per disiderio lascivo che 
in me fosse venuto, pèrche non volsi io Tanimo giamnòai ad al- 
tro uomo che a le ; e questo affetto, il quale facea me mal con- 
tenta, qualunque volta io intendea che tu d’altra donnati com- 
piacessi e ti togUessi a me,' che nell’esser teco aveva ogni mio 
bene, ha aperta la via allq ingannò di questo traditore, il quale 
acceso di me, come tu vedi, mi ha qui condotta, fingendo disvo- 
lermi far giacere con esso teco in vece di un’altra, che mi avea 
esso dato ad intendere che tu qui condurre volevi, e con questo 
modo, mi ha tolto lo scelerato quello onore,' il quale perduto, 
non ho avuta più' cara la vita, parendomi di non essere più de- 
gna di aver nome di donna, nè di essere con esso teco legata con 
legame ili matrimonio. E con questo gli contò quanto aveva or- 
dito lojngannatore, per condurla a tal disonore. Rimase Publio 
di tal caso soprammodo dolente; e per certificarsi del vero, 'chiamò 
a sè la donna della casa, e volle sapere come fosse avvenuto così 
miserabil caso in casa di lei. Ed ella gli disée, che questo inde- 
gno, suo cugino le avea detto che vi era una gentildonna che vo- 
leva córre sub marito in froda, e ch’ella, perchè il marito (fosSe 
egli chi si volesse essere) con tal mezzo s’inducesse a non fare 
per altra donna ingiuria alla moglie, gli avea data la casa ; mg 
ch’ellg vedea che, sotto tale inganno, quello iniquo avea ascoso 
una incredibile ribalderia, della quale ella si doleva molto essere 
stata ministra, perchè ciò l’era cagione di perpetuo dolore. E con 
queste parole, la meschina'mandò fuori un largo pianto. Il ma- 
rito, dò intendendo, prese la moglie in braccio, e consolandola, 
le disse, che si stesse ella di buono animo, perch’egli non l’avea 
punto men cara, che prima l’avesse, e ch’oltre che vedeva il 
malvagio quasi morto, voleva anch’egli colla sua mano farne 
vendetta ; e tratta la spada fuori del fodero, lo voleva ferire. Ma 
la donna; Deh, disse, non fate, marito jnio, anzi fa’, che prima 
ch’egli del tutto si muoia, ti narri lo inganno che egli hg usato a 
qui condurmi. Aqueste parole, si voltù Publio con mal viso verso 
lo scelerato, il quale tanto di valore avea già ricoverato, che a 
sedere si era messo, come ch’egli'non meritasse di morire di una 
sola morte. Dimmi, disse, malvagio uomo, come ciò sia stato e ' 
se tanto’è vero, quanto la misera mia moglie mi ha detto. Men- 
tre che COSI faceva instanza Publio, sopravvenne la famiglia del 
podestà, essendo già pervenuta la cosa all\ifficfo, e veggendolo 
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colla spada in mano addosso a 'quel malvagio; Rattenete, disse 
gentiluomo. -la. spada, perchè il podestà tale gfi farà far la morte, 
quale esso la merita. La rhorte non gli voglio dare io, disse Pu- 
blio, perché così mal 'uomo non merita di morire per man di 
gentiluomo, ma voglitì bene ch’egli dica corno questo inganno si 
stà. Narrò quel reo quello istesso che la moglie a J*ublio avea 
dette; il che avendo inteso Iforomena, abbracciò strettamente 
il suo marito, ”e lagrimando gli disSe; Marito mio, poi che tu sai 
che solo il mio troppo antlore verse te,- e non libidinoso, pensiero, 
nè voglia di farti oltraggio, mi ha condotta ove tu vedi che con- 
^ dotta sono, ti prego a perdonarmi' l'errore commesso, e a cre- 
dere che non amò mai tarilo alcuna moglie il suo marito, quanto- 
io ho amato te, e che ti piaccia fare pregate Iddio, che così le 
mie colpe mi perdoni, come io, pentita d’ogni mio commesso 
peccato, perdono gli ehieggio ; alla cui maestà rendo infìnite gra- 
aie, che in questa. mia grave sciagura mi abbia per sua bontà 
fatto dono, die io cMuda nelle tue braccia l’ultimo giorno della 
mia vita. E questo detto< appressata la bocca a quella del ma- 
rito per baciarlo, spirò nelle sue labbra l’ultimo fiato, con tanto 
dolore di Publio, con q^uanto non potrebbe spiegare nè penna, 
nq lingua,' però ch’egli, piangendo, fu per morirsi con lei*, e, 
stringendolasi al petto, chiamò mille volte l’amatQ nome della 
sua cara donna, dandole, cosi morta còme era, mille baci. Fu 
condotto il servo al podestà, il quale, poi ch’ebbe confessato il 
sOo delitto, fu condannato a morte dégna di lui. Publio, più tìi 
qualunque mortale dolente, fe’ dare alla gentil sua moglie ono- 
rata sèpoltura, maledicendo queireropio, che per la semplicità’ 
d’Iforomena gli avesse data cagione di mostrarle con cosi misero 
ufficio quanto fosse l’amore ch’egli portava. *■ . ' 

NOVÈLLA V. - • • 

-Nepa ingravida di un suo aipante per opera di un medico segretamente 
partorisce. Il modico s'ipvaghisce di lei; ella non consente al suo la- 
sciva desiderio. 11 medico palesa l'occulto parto-: ella si salva,- ed è 
creduta pulzella, c il medico patisce la pena della sua follia. 

Quanta fosse la compassione ch’ebbono lo donne a quella infe- 
lice moglie, non si potrebbe raccontare a pieno; si videro elle 
avere gli occhi lutti rugiadosi, per le lacrime che loro avea tratte 
dal cuore la gran pietà di quel misero caso, e furono mollo con- 
tente, che il malvagio fosse crudelmente straziato. Ma sopra tutte 
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le altre, Fulvia fieramente si 'dolse, e disse; La simplicìtà postra 
ha molte fiate fiera mercede, per la mala natura degli inganna- 
tori che cì tendono insidie, come ci ha mostrala la novella di 
Ponzio, e vi mostrerà similmente la mia, per la quale vedrete, 
che non pure i servi, la natura de’ quali è pro'ntisshna al male 
e ài danno dei lor «ignori, ma gli scienziati anco,quandò'di loro 
ci fidiamo, ‘Sono prontissimi' alle’ sciagure nostre. - . 

Nella corte del re di Danimarca si ritrovò uria donzella di alto 
legnaggio, il cui nome era Nepa ; e come era molto nobile, e nata 
di padre che do’ beni della fortuna ora abbondevole, come.quegH 
che d» città G castella era. signore, così l’aVca la natura di mara- 
> viglierà bellezza. dotala. S’innamorò di questa giovane un cava- 
liere della corte, cbe Liscone aveva nome; poh men vago e bello 
del corpo, •che vaga e bella si fosse Nepa. E come orano di ugual 
bellezza ,^cosU erano pari in ajnbidue,lefi?mme, e àvrieno potuto 
congiungecsi per matrimonio, e 'godersi perpetuamente, se la 
disuguaglianza del sangue non vi si fosse interposta,. Perchè de-» 
siderando il padre e i fiatelli di- Nepa di maritarla altamente, 
non solo non wleario piegarsi a dàrla a Liscone , - ma aveanP 
molto a sdegno ch’ella l’amasse; perchè te bene era egli gentile, 
coraggjoso, e degno di molta lèda negli alti di cavalleria, era 
nondimeno nato privalo uomo. Ma questo non toglièv'a che Nepa 
smisuratamente non ramasse, come colei, che mirala vie più.le- 
doli delTanimo, delle q'uali era il giovane maravigliosamente or- 
nato, che quelle delta fortuna, jd teneva che da vera nobillà.fosse 
nella virtù, e non. nelle ricchezze, o.nell’cssere nato di fàmij;lia 
cheper lungo ‘le'mpo> fosse. slaia,nobile e chiare, ancora che que- 
ste tali coso aggiungano splendore alla nobiUà._.;Esséndo adunque 
i due amanti 4’animo conformo, crebbe tanto il filoco nel nuore 
d’amendui , che si fece intollerabile; e.. sentendosi consumare 
senza alcun prò, avvenne che scherzando un giorno gli amanti 
insieme, come veggiarao avvenire nelle corti do’ gran maestri , 
diss? il giovane Verso la sua donna Quanto amo io, Nepa, in- 
felicemente 1 poscia che o là vostra crudeltà , o la mia rea ven- 
tura, mi vieta il goder- qiiello';. di che amore mi ha-.cosi* fie- 
ramente acceso, che , poco più che si stenda il fuopo , gòno per 
convertirmi in cenere. Nepa , voltatasi verso lui con gentil sem- 
biante; Della tua mhla sorW,- dis'se, dole.r ben ti puoi, chenòati fé’ 
nascere pari a. me, coriie credono i miei ; ma di me non già, per- 
chè se tu sei acceco di me, credo che tu chiaramente vegga, che 
io pèr le avvampo, e tanto ho bene, e non più, quanto io ti- 
veggo. E. so non fosse Tl volere del padre e de’ fratelli miei, che 
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si oppene ai mio, già avrebbono avuto onesto fine gli amorosi 
affanni nostri. ■ 

Piacquero a'Liscone le parole di Nepa ; e sentendo ch’ella era 
di lui non meno accesa , che gli paresse ài avere per l’addietro 
compreso,, prese, ardire di stendersi un poco più eltre. E predala 
per la mario; Dunque, disse, non si può ritrovar via, per -fa quale 
noi vinciamo questo. oltraggio che ci fa,la fortuna? Non è, anima 
mia, cosa alcuna impossibile a dii ben .ama. lo, per me-, quello 
che tu mi chiedi non conosco già possibile, rispose ella; iha , 
poscia 'che il destino e il volere de’ miei non consente che tu mio 
-marito sia, come io sopra tutte le cose del móndo desidero, non 
mancherò mai, Liscone, di fare che il pqnsier mio,'cbe sempre 
intorno ti si gira', pasca l’animo mio di cibo tale, quale basti a 
dare tanto di alimofilo agli accesi spirili miei, che io nón mi muoia 
.amando. E che vi vieta, Soggiunse Liscone, che .per maritò non 
mi pigliale, mal grado che se ij’ abbino i vostri.? Cbo.? rispose 
ella, il timore della mia morte e' della tua, la quale so io certo 
che seguirebbe, qualunque volta ciò avvenisse, chè .tròppo ar- 
'deiilo è l’ira del padre exle’ fratelli > miei , è la faimo provare 
troppo acerba a coloro, contra i quali si adi'rano. E più mi dor- 
rebbe il male, che io so che a te avverrebbe per simil cagione, 
che il mió’proprio ; però bisógna mettere questo pensiero da un 
de’ lati. Allora, soggiùnse il .gióvane, 'poiché pare clw. in ciò si 
siano il destino e la fortuna congiurati, contra di noi, jMM’chè 
' non- facciamo, vita' mia dolce, queUo che fanno gli annfanti, che 
senza' divenire’ maritofi mogliej gbdonoi del loro ajnore? Piegovi, 
che la bontà vòstra non consenta che la rea fortuna de’ danni 
nostri pienarnente si go'da, potendola- noi vincere. .Disso allora 
Nepa ; Che è egli quelto, di che tu mi richiedi, Liscone ? sarebbe 
questo procacciarsi non pure gravissimo finale, ma certa e cru- 
del morte, non tanto per k) pericolo che ci sopràsterebbe per la 
parto de’ mfei ,. quanto per lo leggi che sono nella cortè, che 
danno pér pena la morto, e vituperosa oltVe modo, a'ddnnache 
si-congiunga ad uomo che suo marito non sia, ed aU’ùofnò che 
con lei- si congiùngé, dopò lungo u cnidel tormentò; morte tale, 
che S9I0' a pensarvi io -tremo, perchè il rè, come tu hai più volte 
jeduto, lo fa pór nudo tra le fiere, che co’ morsi e-coll’unghie 
lo straziano e lOdivoranor Questi casi, disse' Liscone, avvengono 
agli sciocchi, ma chi con senno si reggemon incoire in'lali [le- 
. rlcolr. E quando voi, per vostra mercé, -consentiste che io, con 
• comun piacere di entrambi, mi godessi il frutto del mio àrdente 
e fedele amore , la cosa andrebbe tra noi così segreta , che solo 
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io c voi, e non altri Io saprebbe giammai. E questa stessa legge 
che vi fa tanto temere, ci dà modo, pur. che voi pigliare lo vi vo- 
gliate, di essere con grandissima sicurezza insieme; perchè sti- 
mando i) re e la reina, che il loro divieto debba bastare ad im- 
pedire gli amorosi' desiderii e gli cfTéllr loro, ci lasciano in tanta li- 
bertà, cbnacbi prudentemente si ^ reggere, è agevole vie più che 
altri non crede, godere dell’àmor suo : e lo cl pud mostrare questo • 
lungo tempo che ora ci ha data questa commodilà di ragionar^ 
insieme. Veggo che costò come-tu di',!rispose Nepa, ma in que- / 
sta via cheJu proj>oni, ciò il pericolo delle ingravidare, e quando 
ciò avviene, come avviene sovente,' non si può poi celare quello, 
che a'nàore soverchio ha^utlo far di nascosto, e quanta si è usata 
prudenza^ tutta divien vana, e s’incorre nelle morti già dette. 
Nò-questo è senza rimedio, soggiunse Liscone, perchòupn njan- 
cano cose, che provvedono che le donne non- ingravidano, sé bene 
si congiungono .co’ loro amanti. Ed io ho in jciò 'segreti maravi- 
gliosi, de’-qiiali ne ho fatta faro ad altri mille volte la prova, e 
io gli ho ritrovali di tale.eflicacia, che nruna volta mi é mai fal- 
lilo l’avergli usati. Tutto questo fu detto traTunp e rallro/ men- 
tre si aveago-gli amauti per .mano, e l’uno dagli occhi delfaltro 
bevea con avidissirtìo disio- le accese fiamme. Onde la- giovane 
ohe, accesa di concupiscibil voglia non meno che Lisepne,'bra- 
, raava condurre a fine i’ardenté voglia ; 'Fanto è, disse, Kamoro 
che io li porto, Liscone, che quaqdpjo mi- credessi poterli cosi 
celatamente compiacere , che non enli^si in pefjcplo nè della 
• vita, hè dell’onore, io ti farei vedere per chiara prova che non 
più curo cosa alpùha. che farti contento-, qia il timore pon freno 
a questo mio pronto volére. Liscone allora, presa sicurtà delle 
. parole della sua donna, le gittò le braccia al collo,' e se ne prese 
un bacio; uè pur Nepa non se ne mostrò schifa, ma gliele ren- 
dette «lolto atfettiiosa mente. Ed esso le disse: Voi vi dovete sa- 
pere, cuoé.iiTio, che la pura tlell’oHore c della vita vostra, mi 'è 
vie più aciioco che la mia propria, e che perciò non mi metterei 
a far cosa che potesse portare pregiudicio, od alla vita, od all’o- 
nor vostro; e quando io cpnoscessi còsa alcuna pericolosa in- 
torno a ciò,. vi vorrei col proprio sangue riparare; però statevi 
sicura che dal nostro essere insieme, altro che bene e comune 
contentezza non.ci può avvenire. Da queste parole assicurata l’ac- 
cesa e semplice giovano , gli promise che to'slo che l’occasione 
si offerisse, non mancherebbe di fare che ambidue si rimarrieno 
conienti. E si diedero aldini affettuosi baci, per pogno’delfa fedo 
datasi insieme; E Terse si sarieno allora ridotti in secreto, por 
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dare compimenlo alto promeiSse , se il re , .mentre che essi così 
domesticamente partivano insieme, non fosso lor venuto sopra ; 
il 'quale dimandò che Cagionamenli fossero i loro. Cui Nepa, più 
pronta di Liscono: Noi parlavamo, disse, della liberalità di Vo- 
stra -Altezza, e -di quella diMuadama la' reiira. N^è voi, soggiunse 
il re, vi rimarrete senza -pi ovarla ; e «oh queste paroler se n’andò, 
'e il giovane lo seguì, L^atlro giorno furono insieme i dué amanti, 
e- dopo molte carezzo provarono le ultime dolcezze d’amore, 
usando il giovane que' rimedii, ch’egli alt'rh V'Olia aveva usati in 
simili casi, per impedire la gravidanza. E corno questa fu la prima 
vollà che insieme furono, non fu ella|’ullirria, e tairto cóirtinuò 
tra loro l’amoroso giuoco, clié più potè la forza della natura, che 
li usali rimedi. Però che Nepa, fuori d’ogni suo pensiero, ingra»- 
vidò, nè prima credere lo volle, benché si sentisse svogliata, fi- 
dandosi delle falle provvisioni, che si rilrovòil latte nelle mam- 
melle; delia qual cosa fu fuori di modo dolente. Ed essendo 
andato a lei Liscone: Ahi, disse, Li^cone, come Sonò stari pos- 
sènti 1 tiioi rimedi ,- è giimla l’ora doHa morte mia,- e della tua 
similmente, perchè, misera me, io sono gravida, e la miagravi- 
dezza, paleserà il nostro fallo. A questa voce rimase Liscone fuori 
di sè, e-di.sse ; Como? che siete gravida? Si sono, rispose ella ; 
e trattasi una delle mammelle di seno., e premendola Eccoli , 
disse'il latte, chiaro •e certo indizio della;gravidanza mia, e pe- 
ricolo certissimo della morta di ambidue noi, quando questo si 
saprà. Ma perché, Liscone, potrebbe avvenire che il grado mio 
mi farebbe ischivare la morte , e' la tua bassa fortuna la li fa- 
rebbe avere crudelissima , poscia che i contrari fati ci hanno. a 
questi terjfiini giunti, io li prego che tu di qui li tolga, e le ne 
vadi lonlano> e lasci che io mi stia in arbitrio della sorte, la 
qual forse non mi sarà così fièra , come è fiera la cirudel legge. 
E quando anco la sorte dovesse usare- in me tutta la sua asprezza, 
di gran consolazione, caro il mio Liscono, mi s&rà sempre sa- 
pere 'che. tu, dopo me,, vivo ti resti , -nelfanimo del quale ti sia 
sempre per rimanérsi viva la tua infelice Nepa. E con queste pa- 
role /lasciatasi tutta ddlente cadere. sul petto a Liscone, versò 
dagli òcchi amarissime lagrime. Liscone a quelle nffetluose pa- 
role si sentì commovere .inaino alle radici del cuore, e, vinto da 
interna cornpassionc , mescolando le sue lagrime con quelle di 
Ne^ia ; Ahi, anima. mia, disse, e solo sostegnb della mia .vita, 
come vi potete voi pensare che io mi potessi partire da voi, e la- 
sciarvi in cosi gran pericolo? questo non sarà mai, speranza 
mia ; anzi voglio io correre una istessa fortuna con voi, e quando 
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COSI fiero 'sia il mio destino, che morire debba,' voglio anzi mo- 
rirmi qui dove voi siete, che senza voi vivermi altrove. Perchè 
morendo appresso voi, quando pur morir bisogni, dolce mi sarà 
la morto, ove allungandomi da vói, ogni felice vita mi sarebbe 
vie più grave d’ogni £trriara morte. Oimè, disse Nepa, poicl>è pure 
vuol restare, e il pericolo della morto non ti spaventa, per non 
vedere far strazio di te,' voglio sottrarmi a cosi Oer© dolore colla 
mia morte; Ti prego ben , Liscone , che se forse, come fo desi- 
dero, ti fos'sero tanto favorevoli gli Iddii'immortali, che tu ti ri- 
manessi vivo, che tu viva di me raccordevole, sicuro che quanto 
può amare fedel donna leale amante, tanto lo misera ho amato 
te. E se la morto ci lascia sentire delle cose di qua, poscia che 
all’altra vita passati siamo., ti amerò con quella istessa fede, colla 
quale in questa ti ho amalo'. Allora Liscone, asciugando colle 
dita le lagrime dagli occhi di Kepa ; Ahi, disse, anima mia, come 
potete voi mai credere ciie vivere io mi potessi, morta voi? non 
siete voi la vita mia? Non sarebbe mai' vero ^che. Liscone viver 
potesse, morta Nepa ;.anzi , ovunque si andasse fanima vostra, 
la seguirebbe la mìa con prontissimo. volo. Ma perchè pensiamo 
noi ora, dolce e caro sostegno mio, almorire? che non cerchiamo 
più tosto di provvedere a questo caso, e mantenerci- in vita? E 
che compenso possiamo noi ritrovaré a si mortai piaga, che la 
fisani ?.disse Nepa. Cento ve ne bk, disse Liscone, -che saranno 
atti alla salute nostra;-© la Deità dì Amocò, che ci ha aperta la 
via a’ nostri diletti , quando ogni altro argomento ci mancasse, 
ce la aprirà anco ad uscire di questa angoscia. Non voglio però 
che jioi pensiamo allosgròvidare, perchè sovente questa via suole 
esser© cosL fallace , come fallace abbiamo ritrovata questa del 
non ingravidare; e ^epure avviene chela sconciatura succeda, 
v’intervien spessissime volte non men la morte della madre, che 
quella del fi;.^iuolo, nè più si cela l'errore, cliè se fosse aspettalo 
il naturai tempo del'parto.' E per ciò egli è più tosto da pensare 
che il figliuolo ad un tratto si serbi, e voi. Agevoic’vi fia il ce- 
lare la gravidezza^ perchè la maniera del vestire che usate voi 
donne m questa corte, ò tale che, per molto che ingrossi il corpo, 
non ne può dar sogno ; e peròinsirio aÙ’ultimo mese potete con- 
durre il figliuolo, e quando quel tempo sarà giunto, state di buon 
animo, che il vostro Liscone vi piglierà tal partilo, ch’altri che 
egli e voi non lo saprà. E cemé potrà essere ©iò? disse la gio- 
vane. Lasciatene, disse egli, la cura a me, il quale non son per 
mancare in parte alcuna alla salute comune ; però datevi pace, 
e riposatevi sopra di tne. .Si consolò alquanto a queste parole 
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Nepa, e disse : Prego Iddio che del suo favore ifon ci venga meno. 

E datisi mille baci^ si partirono gli amanti. In. questo mezzo' 
'tempo andò il re fuori della città a diporto, e menò con esso lui 
Liscofte; e^ essendo fuori, gli occorse, per sopravVenulo acci- 
dente, maadarc al re di. Polonici un ambasciatore, e non avendo 
allora .appresso di sè alcuno altra, che più atto a ciò gli parèsse 
di Liscohe, lo fece a sò chiamare, e dategli lettore e commissione • 
di .quanto egli aveva a fare, Io mandò subitamente con velocis- 
simo cammino in Polonih, e commessegli esprei^samente che in- 
sino a tanto vi stesse, ch’egli lo richiamasse'. Onde a Liscone fu di 
naestiero partirsi, senza poter pur dire a Nepa addio ; la qual cosa 
' gli fu di tanto cordoglio, ch’egli Tu per morirsene per l’affanno. 
Ma, se fu gravp il dolore di Liscone, Ju quello di Kepa gravis- 
simo. La misera^ veduto.colui esser fattn da lei lontano, nel quale 
aveva)ògni speranza e della vita, e dell’ Onore, rimase .la più scon- 
.solata e 1a più dolente donna chfc mai con uomo per amorsi con- 
giungesso’; -o piangendo la sua disavventura, seco disse; Ahi , 
miser'a Nepa, ben ti è levala ogni speranza di salute, poi chp il 
tuo Liscone si è da te partito, nò altrò rimedio più ti rimane che 
la morte , eda' morte il fine sarà di lle tue angosce. Ma poi che 
così acerbo fine ti ha apportato l’amor tuo, fosse piaciuto al Cielp, 
che quel giorno che a Lisicone ti congiTinse , ti avesse anco ap- 
portato il fine della' tua vita, acciò che nelle' sue braccia ti fossi 
morta, che così ti saresti mòrta. contenta , ove ora, lontana da 
lui, la più misera tì morrai' di tutte le altre. • 

E deliberandoìa infelice di qutfl. maniera di Tfiorte ella morire 
volesse, avvenne che i| naedico della reina, che, per cagione di 
una gran doglia di testa, spesse. fiato, di commissione sua, a lei 
andava; la ritrovò in questo grandissimo travaglio ; e di ciò ma- 
raviglioso 1e disse ; E chervi dà, madonna, H dolor Vostro tanta 
afflizione ? Allorals'epa, Òh’aveà Veduto'che il medicò grandissima 
affezionò le avea sempre mostrato, in quello instante' fe’ come 
sogliono far colorò, che in estremo partito si ritrovano ridotti, i 
quali a tutto quello s’appigliano, onde sperano o men male avere, 
od intiero aiuto. Perchè, pensandosi 'ella che il medico le fosse 
per porgere soccorso tale , che potesse partorire -senza che ciò 
venisse a notizia ad alcuno, si deliberò di palesarglisi , e tutta 
rimettersi in lui. Onde gli disse : Maestro, troppo più grave è la 
cagione del mio pianto, che il'dòlore di che'voi dite. E che è ciè? 
disse egli ; ditelml, e statevi sicura, che ciò che da ‘me si potrà 
fare, ad onore ed a ben vostro, sarà con quello amor fatto, che 
se sorella mLfOste. Nepa, da queste parole più assicurata, gli 
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si gittò ai piedi , & piangendo gli disse : Maestro, la fede che io 
ho nella bontà- e nella scienza vostra, mi da' -confidanza di sco- 
prirvi quello, che' prima che dirlo ad altri, ^ni darei morte. Però, ^ 
parendomi che voi quel solo vi siate, dal quale in una mia grave 
disavventura io possa sicuramente avere speranza della salute 
mia, vi p'regò'a nón.mi negare, con quella fede , l’ffita .vostra , 
colla quale mi vi siete offerto a ben mio che così facendo, ad liri 
tratto potrete- darmi. la vita, e* liberarmi da vergogna, ed io mai 
non mi vedrò sazia di riconoscere con' grata dimostrazione l’o- 
pera vostra. Il medico, che non aveva sosfenuto che così ginqc^ 
cHiohi ;Nepa parlato gli avesse, come quegli che, per la qualità 
dello stato suo , ^riverenza le portava,, e perciò l’avea messa à 
sedere , k) promise anco di nuovo , e pej la Vita e per Ponoré, 
fedelissimamente oghi soccorso ; ed ella ciò che era gli disse , 
senza palesar;^ drchi ella si fosse gravida, pregandolo, se ciò 
da lui si poteva fare, a salvarle la vita c Tonore, e sé ciò non si 
poteva,. a darle almeno qualche licore, onde ella ne potesse 
avere piacevole morte, e così sottrarsi alla pena ed alla vergo- 
gna, la quale ella si vedeva apparecchiata gravissima, se ciò 
veniva a notìzia del re. Non voglio, ripigliò il medico, che pen- 
siate, madonna, per modo alcuno. a dever morire,. anzi a ri- 
serbarvi a -vita lieta e tranquilla, e statevi di buona voglia, che 
così salvo sarà il vostro onore", per opera 'mia, poscia che di me 
fidata vi siete, come se mai gravida non foste stata. Molto grazie 
gli rese la-donna , per questa Sua faziosa offerta, e gran. doni 
gli promise,'in ricomp.ensa dell’amorevole ufficio a lei promesso. 
Diedero, ad'unque insieme .discreto ordine a quanto bisognava 
fare, e il medico da lei si dipartì,* lasciatala tutta consolata. Ye- ' 
nuto il nono mese., fe’ Nepa sapere al medico dio il tempo del 
parlo si avvicinava-; ed osso là' fe’ pórre nel letto, con finzione 
che dà un grave dolore di fianco fosso assalita. Aveva nella 
corte il medico una .sua sorella, che Simmaca si chiamava, la 
qual saggia donna era', e mólto accorta,. e non solo di ctimpas- 
sioneyole animOf ma di molto pieghevole, in dare aiuto a chi 
della sua opera avesse bisogno; la quale il medico pose al go- 
verno dil^epa, e la giovane le raccomandò la vita e l’onor suo. 
Ed ella le promise dr prima la'sciarsi levare la testa, che mai 
movesse con persona dfciò parola alcun^i, e che della sua vita 
non meno sarebbe ella sollécita , . che della propria.- Venuta 
adunque una notte l’ora del parlo,' Simmaca. fedelmente l’aiutò; 
e poscia, prèso il bambino, e. nascoso la malting-in un canestro 
di rose, però che ne era la stagione, ai medico lo portò, il quale 
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lo prese, e lo diede a nolrire, coihe figliuolo nato di lui e di una 
sua amante tedesca, ad 'una donna , che in contado, poco lon- 
tano dalla terra, stava, e con tanta diligenza attese.' alla salute 
di Nepa, che in pochi giorni, senza che alcun di ciò si fosse av- 
veduto, fu risanata, -e cosi per pulzella tenuta, come era prima. 
Nepa molto si’ tenne obbligata- al medico ed.h Simmaca sua so- 
rella, e dati doni preziosissimi a lei, né volle anco dare al me- 
dico. Ma essa non volle accettare bulla, dicendo che ampia mer- 
cede egli riceverebbe da lei, se grata ella gli fosse del beneficio 
ricevuto. Nò questo, disse il medico, perchè egli non istillasse 
tanto i dóni quanto valeano , ma perchè,, nell’aver cura della 
donna, la quale era tra le belle bellissima, si era di lei così ar- 
dentemente acceso, che non istimava di poter vivere, se di lei 
^ non godeva. Nepa , che ciò mai non si avrebbe immaginato , 
disse, che'allora le potrebbe nscir della mente còsi' gran bene- 
ficio, ch’ella di so medésima si dimenticasse, e chi; non ricusasse 
di pigliare i doni per questo, perchè ella non gliene dava per 
mercede, ma per sogno della gratitudine delfanimo suo, riser- ^ 
bandosi a fargli dimostrazione maggiore di giorno ih giorno, se 
ben le bisognasse spendere al suo-servigio, onestamente nondi- 
meno, la vita, per l’onpre. ch’egli -serbato' le avea. Trafisse il 
cuore al medico quella parola, onestamente, perchè ‘gli parve il 
pensiero di Nepa dal suo molto lòntauo. Ma spinto da libidinoso 
stirh'olo, disse r Come ho io servata la vostra onestà , madonna, 
quando ad altri vi siete data, così la servarci anco, quando a me 
vi. deste, né vi porrei nel pericolo d’ingravklaie e di-far figliuoli, 
come fece colui che v’ingravidò. Maravigliossi Nepa, .quando ella 
udì il medico, che per molto saggio c per moltó costumato ella 
tefieva , parlarle -in tal* guisa, e perchè egli più non, ardisse di 
così parlare, gli disse : Maestro, mi pare, più che non vi saprei 
dire, strano, che lasciva voglia v'induea a volor macchiarmi 
quello onore, che pietà, accompagnata dalla vostra virtù, mi vi 
ha fatto salvare-; ma so forse altra volta di ciò mi parlerete, vi 
farò conoscere quanto mi sia grave che usiate meco così fatti 
ragionamenti. E.qoesto detto, gli si tolse dinanzi, tutta turbata, 
onde ne rimase il mal consigliato medico' tutto sconsolato. E si 
pensò col mezzo .di Simmaca sua sorella, che del tutto ei a con- 
sapevole, di poter piegare la giovano a non' gli fare niego di sè. 

E ritrovatala le narrò questo suo disonesto desiderio, piegandola 
a volersi adoperare ih guisa, ch’egli potes.se godere di questo suo 
amóre. La sorella, che saggia donna era, molto lo ‘ri prese, e lo 
pregò a non voler macchiare la lodevole opera , fatta ad onore di 
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quella gentil giovane, con cosi sozzo desiderio ; ma perseverando 
pure il medico a pregarla ,• ch’ella in ciò lo volesse aiutare, gli 
rispose la onesta donna, che per modo alcuno ella 'non voleva 
essere non pure ministra, ma nè anche cpnsàpevole di così vil- 
lano e sconvenevole atto, e gli soggiunse, che se Nepa di ciò le 
favellasse, ellg la conforterebbe a conservar J’onor suo, e le di- 
rebbe; che se poco conoscimento l’avea fatljf incorrere in quello 
errore, ora, che avea conosciuto coirne vadano le cose del mondo, 
non volesse di nuovo deliberatamente sottoporsi a vergógna:, che, 
come il primo fallo potèiveré qualche scusa, per noir^vere ella 
saputo più olire, questo secondo, s'ella lo com’mettesse, non si 
.potrebbe imputare se tìon a lascivia, e a disonesti, nè più essa 
mai le sarebbe adiutrice*. E qui, fattasi tutta di fuoco nel viso, 
si tolse dal fratello. 11 mèdico*, che devea vèrgognarsi di se me- 
desimo,' non pure non gastigò’il suo folle desiderio, ma tutto si 
diede in preda al furore, ’e si deiibecò di ritrovar nuovamente 
Nepa, e di vedere'se collo minacce potesse ollenere da lei 
quello, che con amore non aveva potuto. E ritrovatala, ed en- 
^trato in quegli istessi ragionamenti, ne ebbe-la fnedesima risposta. 
Onde egli inacerbito : Mi veggo, disse, avere allógfito in ingra- 
tissima persona il beneficio che fatto vi, ho, ma vivetevi sicura, 
che mi farà prontissimo questa vòstra ingratitudine a palesare 
il vostro dèlitto, e poi che volete che di amoroso disio mi muoia, 
mi goderò anch’io, prima che ciò avvenga', di vedervi rimànere 
non pure disonesta donna, come siete’, ma andare vituperosa- 
naente a quella morte, che’vuole la legge di questa corte , che 
sia data .a donna simile a .voi. Si sentì trafiggere Nepa da 
queste* parole, e tutta impallidì; ipa poscia, accesa d’ira, si 
volse verso lui con viso turbato, o disse : Farete cosa da di- 
scoftese e da villano, se ciò farete, e spero nel Signore Iddio , 
che, conosciuto il mio buòn proponimento, mi difenderà' dalla 
vostra malignità, é vi farà avere degna mercede -di questa vo- 
stra mal’opera. Però farete gran senno a mutar pensiero, e a 
non volere che bestiale appetito vi lievi rlnlelletto. Non muta- 
rono punto le parole di Nepa l’animo del nièdico., anzi racce- 
sero a -^nù 'furore. Era in que’ tèmpi in corte una sorella del re 
vpdova, che Catigora aveg nome, la quale avea .molte giovani 
donzelle a suo servigio , ed era tra la reina e lei discordia. 
Laonde avendo Gatigora una bellissima donzella nella sua corte, 
della quale era innarriora,to il figliuolo del- re , e tenendosi da 
molti per certo .ch’egli ne godesse, era Ci6 d’infinito dispiacere 
alla reina, sì perchè era ella nella corte di Catigora, colla quale 
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ellaavea gara, sì perchè temea, che^essendo la giovane bellissima, 
ir figliuolo fanlo non èe ne^ invaghisse; che per moglie la pren- 
desse. Ma di ciò era molta contènta la cognata, e per lo dispia- 
cere, ch’ella vèdea ch^ ne avea là reina, e' perché le sarebbe stato 
molto caro che il giovane per moglie l’avesse presa. Essendo 
adunque Catigora un giorno in caynera .della reina, le disse che 
le sue donz.elle erario troppo- domestiche, con gli uomini, e che 
non sarebbe se. non cosa degna di lei por freno a tanta licenza, 
accioccAiè non ne avvenisse qualche scandolo. La reina, quasi 
da pungente stimolo tocca, con viso turbato voltatasi verso lei ; 
Reggeste, disse, cosi ben voi le giovani vostre, come, io ben. reg^ 
le mie ; non ho io, 'tra le mie, meretrici, come ne avete voi tra 
le vostre. Catigora, riscaldatasi, le dissé, che ciò non era, vero, 
e ch’ella farebbe cosa, più degna di- lei a difendere le donne 
quando fossero 'colpevoli,- che ad incolpar le innocenti. Le pa- 
role furon molte tra loro, e vi si ritrovò per sua inaja ventura 
il mèdico, e quindi prese subita oceasibné di volersi vendicare 
della ingiuria phe gli pareva avere* ricevuta da Nepà per avergli 
essa negato quello, che ragionevótmente non gli de\*ea conce-^ 
dere. E spinto da ira e da impetuoso furore, andò a ritrovare 
Catigora, e le dis^ ; Ha sentita |a reina, che ha voluto a'cc'usaré 
le vostre donzelle di poca onestà; ma se voi le avestb saputo 
dire che Nepa sa che cosa siali far figliuoli, le avreste fatta 
morire la p'arola in bocca. E come sai tu' questo? dis^ ella. 
Riposatevi sopra di me, rispose il medico, e accusatele Népa, e 
fatemi chiamare al paragone, e vedrete quello che ne saprò dire. 
Non avrebbe voluto guadagnare uno Stato Catigora, quando ciò 
intese. E andatasene aìùl' reina,, pigliò occasione comoda di fa- 
vellare, éd entrando di uiia cosa in un'altra, disse: "Voi l’altro 
giorno mi diceste che io aveva meretrici nella corte-mia, e Tche 
voi avevate le vostre giovani pulzelle ; ma se aveste saputo che 
tra le vostre ve n’ha, che ed Ingravidata si è, ed ha fatti figliuoli, 
avreste parlato delle-mie più modestamente, che non faceste. 
Era present'e Nepà alle parole di Catigora, e conobbe ella subito 
là malvagità dèi mèdico, e bench’eUa sentisse di ciò acerbissimo 
dolore, quanto meglio si potè’j'si finse nel viso lieta, e stette 
attenta a quello'che rispondesse la reina. La qual disse, che se 
avesse avuta simil donna tra le sue, non avrebbe aspettato che 
ella accusala l’avesse, perchè 'essa da sè le avrebbe dato gasligo 
degno della sua disónestà. Se non volere vedere , disse Catigora, 
quel ch’è palése ad ognuno, non ne posso io fare altro ; vi so ben 
dire per cosà-certissima, che la vostra Nepa è una di quelle, che 
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sa che cosa è lo ingravidare, e il fàr fìg^holi. La reina , ciò 
udendo, arrossì, e voltatasi "verso Nepa,. disse : Odi ciò' che dice 
di te la cognata mia, Nepa , che sperava che l’aiuto divino- non 
le devésse venir meno; poi ch’ella, pentita del' peccato commesso, 
non avòa voluto acconsentire a nuovo male, disse : Voglio aver 
riguardo alla rteal condizione di madama Catlgòr'a, e però non lo 
voglio rispondere con quella- maniera, ohe a qualunque altra 
risponderei, che falsamente mf accusasse. Dico solo ch’ella mal 
conosce quale io mi sia, perchè, se mi conoscesse, non -avrebbe 
così detto di me. • " " 

■ Catigoi a, sopra ciò riscaklatasi : Fatemi, disse, grazia, madama 
reina, di fare chiamare il medico vostro,, il quale è (come sapete) 
uomo’ verace e da bene, ed intenderete da lui (se egli forse non 
vorrà mentire) che tanto è vero quanto io vi ho detto. Fe’ subito 
la reina chiamare il mal consigliato medico ; il quale, venuto alla 
presenza di Nepa, dissclciò che intervenuto era, .e ove egli il fi- 
gliuolo aveà portalo, , ed. a- chi l'alea esso dato a.notrire. Nepa, 
veduta la malvagità di colui^ e che tutto ciò veniva per sfrenata 
libidine, disse: Questo malvagio.iiomo così dice, rtiqa, perchè 
rnentro, di commissione di vostra. maestà, mi curava, è stato 
tanto ardilo, che mi ha ricercato disonestaménte, e' perchè ho 
detto di 'dirlo a vostra maestà, s’egli -più mai cotanto ardiva, si 
è adirato con meco, e quello onore, chenon mi ha potuto -levare 
colla -sua -lascivia, cerca esso di'torlonJi -con questa accusa. Il 
medico, contra là giovane inanimalo, disse : Madama reina^ mia 
sorella è^del tutto consapevole , come quella che„ l’ha aiutata a 
partorire, e governala nel parto; se sarà chiamata a fare testi- 
monio del vero, ritroverà vostra maestà .manifestissima la diso- 
nestà di Nepa. Qual fosso allora il cuore della giovane, si può più 
tosto pensare ciré pienamente dire : io, per .me , non so, come 
ella non si cadesse mòrta. Pure fidandosi essa nella^fede che le 
avea data la cortese donna : Son contenta, disse, che si mandi 
per questa donna, ancora che ogni ragione volesse che io per 
sospetta la devessi avere, per essere ella. sorella di questo mal- 
vagio. Mandò sùbito la rcina per la sorella del mpdico; ma prima 
ch’ella giungesse, volle che ri medico indi si dipartisse, temendo 
che la sua presen-za .non facesse. dire qualche cosa alla sorella 
per piacergli; che fosse meno che vera. Venuta che fu Simmaca, 
disse la .reìna: Dimmi, sai tu forse cosa alcuna meno che onesta 
di Nepa?l*a donna, che discreta era, e che Ja fede aveà data a 
Nepa di mai non parlare di quanto l’era avvenuto, disse, che 
mai non l’avea -per altra, che per onesta, conosciuta. E come. 
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disse Caligora, 1’ hai tu per onesta conosciuta so^ 1’ hai veduta 
paitorire.'o l’hai nel parto governata? Nè puoi ciò negare, per- 
chè tuo fratello qui, in cospetto dì madama |a reina e di me, 
l’ha detto su ’l aìsò a Nepà. Parve a Simmàca, pokch’ella vide 
il fratello giunto a lènta sciocchezza, farlo tenero più tosto per 
semplice, che negando- ciò ch’egli avea detto, farlo conoscere 
por uno scelerató ; onde, non volendo mancarea Nopa di quella 
fcde che ossa data le avèa, disse : Non è maraviglia che mio fra- 
tello ciò.vi abbia dette, perchè ove egli per addietro è stato quel 
saggio uomo, che tutte. conosciuto l’abbiamo, da non so che ac- 
cidente, già alcuni giorni sonò, è stato talmente assalito, che mi 
son io più volto avveduta,' c^egh spesso farnetica, ed io'nOn do 
più fede alle, parole' sue, che farei ad uno fanciullo, o vero ad 
uno che fosse fuori di sè. E ve ne potete anche voi, madama, 
avvedere, perchè, se fqsso stàio nel s'uo senno, non vi avrebbe 
egli detto ciò che detto vi h.a', a danno d’una onesta giovane. Se 
il ragionamento di questa buona donna fosse caro a Nepa, non 
è da dimandare. Le parve che questa fosse una anima beata, 
mandata giù dal cielo in favore dell’onor suo. , Ma, quanto ciò 
fu grato a Nepa, tant<Lfu egli spiacevole e noioso a Catigoraf là 
quale, spinta da sdegno, disse .alla reina : Vedete rea sorella, 
che non sì vergogna di far tener sciocco suo fratello, per non 
voler dire il vero contra una. disonesta femmina. Ma vi è cosa, 
che potrà chiaraméhto far parere lei bugiarda, ed il fratello 
verace : mandiamo persona di fede alla balia, ch’^osso ci ha detto 
che notrisce il figliuolo, poiché non è.moltó lontana,- e si ved.rà 
che il fanciullo vi è, e che egli è nato' di costei. Mandivisi, disse 
]a reina. A Nepa, che si tenea fuori di pericolo, passò il cuore 
^questa parola, e quantunque ella tenesse certo di dèverne ri- 
manere vituperata, porse nondimeno tacitamente preghi a Iddio, 
che, come insino allora Tavea degnata del suo aiuto, .cosi anco 
in questo ultimo bisogno non gliene venisse. meno. La reina 
adunque, chiamato un suo segretario, di subito lo mandò colà, 
comandandogli che diligentissimàmente s’inforihasse del tutto, e 
velocissimamente la risposta arrecasse-. Andò è ritornò il se- 
gretario ; alla giunta del quale Nepa tutta tremante stette, ancora 
che si sforzasse di mostrai-q lietissimo viso, come colei a cui 
pareà che questa , dovesse essere la mannaia che il capo gli 
avesse a levare dal collo, ove la bontà divina non le porgesse 
soccorso, conje gliele chiodea-cOn tutto il cuore. Ma quando 
disse il segretario, che il medico avea dato alla donna il figliuolo 
a nutrire, come nato di lui e di una tedesca, ripigliò Nepa tanto 
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vigore e ardire, che disse; Or potete vedere, madama reina, se 
il medico è, come ha detto sua sorella,’ impazzato, volendo darvi 
a vedere, che il figliuolo nato di lui o di una bagascia, sia parto 
mio. La reina, non men lieta di’ ciò, che si fosse riijiasS dolente 
Catigora, le disse: Vedete' a quanto torto- spesse volte viene ac- 
cusata persona non cofpevole; però vi ‘prego che non. lasciate 
che vi meni altra fiata desiderio di far^vergogna alle donne mie, 
a dare vituperio a chi noi merita. Si parli Catigora lulla scor- 
nata, e credette veramente che fosse stato un famelico ch'avesse 
indolto'il medico a così 'dirle. E buono per lui sarebbe stato,- 
se il medesiiho avessero credulo il padre ed i fratelli di Nepa ; 
ma essi, tenendo certo, quel che nel vernerà, che malignamente' 
egli avesse voluto vituperare la giovano, gliene diedono il gastigo 
che loro parvo convenevole al male uflìcjo usato centra il sangue 
loro. Nò giovò che Nepa, posto in oblio l’offesa fatale, ed il pe- 
ricolo nel quale il medico l'avea messa, come raccordevolq -del 
già avuto beneficio, cercasse con ogni ingegno di ammollicela 
loro ira. Venne in questo mezzo Liscone alla corte, chiamato'dal 
re ; e beiichè il, padre ed i fratelli rfon sapessero quel che fosse 
avvenuto tra Nepa e lui,, nondimeno, parendo loro che l’accusa 
data dal mèdico alla lor giovane,’ avesse assai scemata la condi- 
zione di essa, sapendo l’amor grande che tra loro era, Iratta- 
rono, col mezzo del re, di dargliele per mogliera. Ed il re, che 
da Lisbone era stato ottimamente servito. in quella ambasceria, 
fu mollo contento cJie a ciò si fossero disposti il padre ed i fra- 
telli di Nepa, e perche si desse al matrimonio con più onor fine, 
lo fe’ cavaliero e conte, e gli diede un nobile castello in feudo, 
e poscia fe’ celebrare lo nozze grandi ed- onorevoli. E cosi il 
medico, che poteva mollo sperare per sè e per gli suoi, per lo 
singoiar beneficio,' eh’avea ricevuto la'giovane da- lui,, per la sua 
malignità còlla quale atterrò ciò che di buono egli avea fatto /fu 
a sè èagione di cattivo fine. E Iddio, che dalle male operazioni 
sa anche trarrò effetti buoni; fe’ che quella istessa malignità fu 
a’ due amanti di perpetua contentezza,' il che mi credo lo che 
avvenisse per . lo vero pentimento ch’ebbe -la giovano del primo 
errore commesso, o per lo formo proposito di non 'avere poscia 
più voluto consentire al peccalo. Fe’ Liscone belatamento nu- 
trire il fanciullo, por nome del medico, e poscia operarono, che 
Simmaca{alla quale usavano i due sposi continue coj'tesro, mo- 
straridosi dolenti che il medico, per sua sciocchezza,- si avesse 
procacciato così reo fine) appresso di sè lo tolse, e lo nutrì come 
figliuolo di suo fratello. ^E poscia ch’egli fu giunto alia età di 
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quindici anni, provvidero .ch’egli a gentildonna onorevolmeivte 
'per matrimònio- si accoppiò., il quale', esercitandosi nella vita 
cavalleresca, crebbe in tanto pregio -appresso ai re, ch’egli, con- 
fortandolo a ciò Liscone,iafe’oàvaliero, egli diede onorevole en- 
trata, e non passò molto" che lo creò suo maliscalco, con gran- 
dissima, letizia* del padre e della madre, i quali (aiicora ch’esso 
per taji non gli conoscesse, però che §immaca mai non gli disse, 
ch’egli fosse figliuolo d’altri die del njedico) egli amoied onorò 
sempre, come conosciuto avesse che fosse di lor nato. 

, • ' - . ■ ■ < ' 
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Li.ciha ingravida 'semplicemente. É in pericolo dcll’ónofe e dilla roba; e 
■ per operti di 'un discreto medico partorisce celatametile, ed è maritata 

per pulzella. ■ . 

f u mollo biasimata la malvagità del inedico, ma non lodò alcun 
Nepa, che, ad uomo. che suo marito non fosse, si fosse data ; e 
dissero le giovani, che voUe forse Iddio che, in amenda del pec- 
cato, ella incorresse no’travagli, ne! quali- incorso; Ma 1 giovani 
dissero, che- peccato ppr amor commesso da semplice vergine, 
dee p.arere men gravò. Piacque nondimeno ad ognuno che, dopo 
tanti travagli, le fosse felicemente- avvenuto di divenire, senza 
nota tì’infamia, moglie di colui -ohe l’avea fatta madre. Né mono 
fu grato ad ognuno, che il figlinojo di ambidue lor -nato avesse 
avuta epsi prospera fortuna. Toccava la sèsta fatica del favol- 
làre a Lucrezia, la quale cosi cominciò: Mi ha ora ritornalo a 
memoria la novella narrala da Fulvia ug casa in parte simile a 
quello, che ci.ha detto ella. E ancora che io conosca ciò essere 
lontano dall’argomentò'd’oggi, nondimeno, perchè si vegga che, 
quanta fu in quel, medico 0 sciocchezza e malvagità, tanta -fu in 
questo, del quale io sóri per favellare, e prudenza e bontà, 
quando Fabio lo consenta,, lo narrerò volentieri. E come vi 
posso io non compiacere, bellissinia giovane? io son contento 
di quanto .a voi piace, 'disse Fabio. Ed essa,- rendulegli grazie 
dell’avuta licenza, com disse. 

. Fu già in Cervia una gentildonna vedova, mollo onesta, -che 
aveva una figliuola sola. Lisina nominata, la quale crebbe all’età 
di quasi dodici anni, tutta vaga ed a.vvenente, ma semplicissima, 
come colei che dalla madre era stata allevala in purissima ma- 
nièra di Vita. Era rimasa Licina erodo- di lutto favore del padre, 
il quale era morto, ondò la madre 'si pensava di averne a fare 
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un alto e nobile parentado, o per ciò ne avea sì diligente cura, 
che temeva che insino gli uccelli che volavano perì’aere, non 
gliele- violassero. Mentre le donne così sole si stavano, e la ma- 
dre non lasciava apparire mai Licinanèad uscio, nè a finestra, 
è non consentiva pure che quasi i suoi parenti senza lei Iq po- 
tessero parlare, la fafnciulla perdette di maniera, l’appetito, che 
non potea far la madre, con quanto ingegno' ella sapeva usare, 
e coll quanti invitamenti essa si dava a farle, che la potesse in- 
durre a mangiar cosa, che buona fosse. Solo bramava ella cose 
strane, e contrarie alla salute sua, la qual cosa era alla madre 
di gran cordoglio. Non passò molto, che assalse la fanciulla una 
febbre lenta, la quale, Jattalesi come domèstica, di giorno in 
giorno la molestava; e quindi l’era venuta una pallidezza nel 
viso, la qual mostrava che, se non si provvedeva tosto alla' sua 
salute, fosse. eHa per morirsi. Andando in questa guisa la'cosa, 
si cominciò ad ingrossare il vèntre alla giovane, ed ella si sentì 
muovere non so che per lo corpo,- chè prima la fe’ stare tutta 
sospesa, non sappiendo qual. fosse di ciò la cagione. Ma essendo 
venute alcune giovani pareiiti a visitare la madre, le qiiali-erano 
maritale, e dicendo loro essere gravide, e dimandando la madre 
s’elle ancora sentivano movimento alcuno per lo corpo, e sen- 
tendo ciò dire Licina, tenne -per certo di essere gravida, 'sapendo 
che scherzando élla con un fanciullo,' che domestico era per 
casa, si era con lui, benché semplicemente,. congiu-nta, mentre 
alcuni giuochi., senza sospetti della madre, fanciullescamente 
facevano. 

E.oltro l’afllizione, che- le dava la feblire, non gliene dava punto 
meno la passione ch’eHa sentiva del suo fallo, e spesso lagrimava, 
e mandava spspifi c’oncentissimi dal petto. Avrebbe potuto cre- 
dere la madre, ch’amorosa passione^ di tutto ciò fosse slata ca- 
gione, s’elJa non avesse sapulo'che mai non l’avea lasciai^ alzar 
gli occhi addosso ad nomo alcuno^; ondo istimandolagentildonna, 
ch’olla non per altro piangesse o sospirasse che perchè temesse 
per quella fèbbre di morirsi, la confòrtavà, e le dava speranza di 
certa salute. E por dar rimedio alla sua infirmità-, chiamò un gio- 
vano medico ,- loro domestico per antica amistà degli avoli del- 
l’una famiglia e dell’altra, passata insinq a quella età. Era que- 
sti (benché giovane) mollo accorto, e non andava nell'arte della 
medicina a niun altro della sua età secondo. Menollo adunque 
, la madre alla figliuola, e gli raccomandò strettamente la sua sa- 
lute. Egli considerata l’abitudine della fanciulla, che avea. già 
pienamentfì compiti ì dodici 'anni, cominciò a dimandarla Or di 
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questa , e or di queU'altra cosa , per venire in cognizione della 
infirmità sua , e ritrovare la cagione del male. E ritrovando in 
lei l’appetito perduto, ed olla non desiderare altro che cibi ma- 
ligni , e intendendo dalla madre che non si era ancora mostrato 
in Licina dalla natura segno alcuno, pensossi così al primo in- 
contro che ciò fosse la cagione della infermità 'sua , sappiendo 
esso, che alzandosi quel sàngue, non pure soverchio , ma quasi 
velenoso, alle parti dello stomaco, generava simili appetiti cor- 
rotti ; e con questo pensiero deliberossi di provvedere alla sa- 
lute della gio^vane., con ’rimedii, i quali fossero possenti ad aprirb 
quelle vie, ch’orano necessarie a purgarla da quello ch’egli inti- 
mava che la offendesse. Poscia , discorrendo più dijigentemente 
la infirmità della fanciulla, venne fn opinione ch’ella potesse es- 
sere .gravida, ancora che la tenera età di Licina , e la diligenza 
della madre gli facesse quasi credere altrimQnte..Onde, volén- 
dosi certificare; disse alla madre, che, quando le piacesse, toc- 
cherebbe volòntieri il, corpo alla figliuola. Fu contenta la-donna 
di quanto piacque al maestro , ma la .fanciulla , temendo che il 
medico, toccandole il corpo , non conoscesse quello che i panni 
teqeano’ occulto , e mostrando. non voler ciò consentire, tutta 
vermiglia divenne nel viso. E pensandosi là madre, eh’ onèsta 
vergogna di ciò fosse cagione, piapevolmente.'la riprese,. e. volle 
ad ogni modo eh’ ella ubbidisse fi medico. Ed egli messo la mano 
al bellico , e premendogliele, subito senti- che il bambino , che 
nel ventre ascoso si stava, -sentì il tocco, e gli percosse le dita , 
onde fu certissimo della gravidezza. E. disse alla madre, che sa- 
rebbe vie più agevole il Curare la figliuola, ch’ella non istìmava, 
e confortò la giovane a star di buono animo.- Poi, partitosi, co- 
minciò -a^pertsare come fosse avvenuto che in posi tenera -età, o 
sotto còsi dirigente governo, quale esso sapeva essere stato quel 
della madre, fosse gravida Licina.- E fu egli per lasciare che i 
dolori del parto manifestassero alla madre la infirmità della fi- . 
gliuola ; ma considerando poscia quanto improdenti.sieno.spesso 
le donne in simili 'casi, e che la madre, quando ciò fosse avve- 
nuto, e co’ romori, e colle grida, potrebbe far palese quello che 
con ógni ingegno bisognava tenero occulto, acciocché, se ciò Ve- 
nisse a notizia de’ parenti, non cadesse Licina dalla- predità del 
padre, il quale, lasciata erodo l’avea, servando ella vita onesta, 
mosso , a compassione della fanciullesca età , si deliberò di vo- 
lere scoprire alla madre come .la cosa si stesse, acciò ch’eia 
colla sua prudenza coprisse l’errore, che imeonsideratamente 
(come egli credeva) ayea commésso la figliuola. Andando adun- 
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que il giorno ^uente a ler, ed avendola ritrovata nella camera 
ch’era innanzi a quella, óve nel letto' giacca la fìgliuola, postosi 
a sedere con lei, entrò in ragionamento di varie cose, e travali- 
cando di un parlare in un altro , prese gentile occasione di ra- 
gionare delle giovani doline , che per fragilità peccano carnal- 
mente, per vedèredi che animo ritrovasse egli la donna, qualunque 
volta ella sapesse l’errore della figliuola. La madre, che donna 
da bene e castissima era stata, disse ..Maestro, io affogherei colle 
mie mani giovane, che sotto il mio governo fosse , e tale error 
commettesse ; ma ringrazio il signore Iddio, che tal figliuola mi 
ha data, che non mi fa di mestiero pensare a simili accidenti. 
Come, che l’affoghereste, madonna ? soggiunse il maestro ; sarebbe 
vie peggiore il .vostro fallo, che quello della giovane. Fate, di 
grazia, che piuno vi oda mai dir cosa tale, che, ove voi siete, te- 
nuta buona donna, sareste tenuta pessima e di crudel'animo. E 
detto ciò, le soggiunse: Fauno molle Qate le gfovani simili falli, 
non sappiendo ciò ch’esse si facciano ; ed appartiene alle sagge 
e mature donne, provvedere a simili errori colla prudènza loro. 
La provvisione , ripigliò quella vecchia , eh’ io vi farei , sarebbe 
quella che detto vi ho. E in su questo parlare riscaldata ; Vor- 
rei saper, disse, a che fine siate. ora entrato in questo ràgiona- 
.mento. Se non a buono e. profittevolq, disse il medico: E che 
profitto ha egli ad esserea me cotesto? ^uì la donna. Non Sa- 
peva il maestro, veggéndola ini quella guisa d’ira infiammata, ciò 
che si faro, però ch’egli temeva, se mentre ella era in quel, fu- 
rore, le palesava la gravidezza della figliuola, non potesse am- 
mollire l’ira sua; e so non gliele palesava (avendola veduta es- 
sere venuta in sospizione di ciò), stava in -sospetto che, partito 
eh’ egli si foss&k non volesse incontanente toccare anch’ella il 
corpo alla figliuola, e venuta in cognizione del vero, non ne av- 
venisse qualche strano caso. Onde gli parye meglio, mentre esso 
vi era, palesarle come la cosa stava, perchè pensò che la sua 
presenza potesse impedire l’impeto della donna, quando.ella pure 
si lasciasse dall’ira trasportare. E con piacevole viso vèrso lei 
voltatosi , disse : Madonna, e quando la figliuola vostra gravida 
fosse., non sarebbe egli meglio che voi colla vostra prudenza cor- 
caste di correggere l’errqr suo, che, divenendo furiosa, far co- 
noscere ad ognuno quello che .con ógni ingegno dovreste celare? 
lo , rispose la donna, non solo non vorrei usar prudenza in ciò, 
ma non altrimente mi poterei seco, che se élla figliuola non mi 
fosse. Fareste voi cosa, madonna, ripigliò egli, che ninna saggia 
donna farebbe. E Quando faceste sapere quello, che dovreste na- 
V. 11. — M G. B. GtBALDi {Novellieri T.XA 
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scendere, non solro porreste infamia addosso alla. figliuola vostra, 
il che da sè è cosa da non fare, ma a voi anco, e a' tutto il pa- 
rentado vostro, perchè gli errori delle figliuole, in simifi casi, non 
altrimente son di vergogna alle madri, che sian quelli delle ma- 
dri alle figliuole ; e una sola donna basta a dar macchia a'tutta 
una fanuglia, e cose tali sanno far tutte le sciocche, ma le sagge 
sanno accomodarsi a quello, che il luogp, il tempo, l’onore è la 
necessità richiede. E mi' fa credere la vostra prudenza, già buon 
tempo dà me conosciuta, che più tosto una di queste che di quelle 
essere vi vorrete. Dunque, ^soggiunse la donna, tutto questo, vo- 
stro discorso non si risolve in altro , xdie in dirmi che mia fi- 
gliuola è gravida ? E. che vi posso io dire , altro, madonna, rispose 
il medico, se non quellp che è? Qui si'diede alle gjrida la buona 
vecchia , 'dicendo; Misera me , infelice me, a che sono iò con- 
dotta l Dunque, ho io avuta una sola figliuola., e vi ho usata tanta 
diligenza, quanta osasse mai madre ad allevar figliuola, e non 
ho potuto fare, che. ip non sia incappata in quello, che ho cer- 
cato còn ogni studio. di fuggire? Allora, disse il medico; Deh non 
vogliate, madonna, che queste vostre grida diano a chi non bi- 
sogna indizio di quello, Che saper non si dee per modo alcuno ; 
perché se ciò si saprà, non farete altro,' se non perdere la roba, 
con tórre l’onore a vostra figliuola, e ve ne rimarrete voi misera 
insieme con lei ; perché tosto che i parenti in questo fallo l’ac- 
cogliessero, gli leveriano, per la disposizione del padre, la quale 
.sapete cosi voi , com’io , tutto L’avere. Però frenate , vi prego , 
queste grida, e corchiamo di.ritrovar vìa; che al mal che occorso 
è," si dia tal compenso, che si riduca a sanità ; e questò sarà prov- 
vedere che ella pervenga al partq, in guisa eh- altra persona noi 
sappia, che noi. Nè ciò vi sarà malagevole, se. vi appiglierete al 
consiglio mio, iKqùale vi darò io fedele ed amorevole, come se 
a lei fratello, e a voi fosse figliuolo. La, donna, tutta dolente , 
disse : Prima che più oltre procediamo-, mi voglio chiarire se forse 
così è , come, voi dite ; e se la mia sciagura vorrà che cosi sia , 
farò io poscia quello che Iddio mi spirerà per lo meglio. Confor- 
tolla il maestro a non fare strepito, e con esso lei se n’andò nella 
càmera, ove era la giovane, la quale, sicura che Q . medico avesse 
scoperto il. fallo alla madre , piangeva dirottamente. Andata' la 
madre al letto, della figliuola , e ritrovatala così piangere : Che 
piagni, disse, Licina?La figliuola, nulla rispondendo, vie maggior 
copiadi lagrime versava. La madre, yeggendo ch’ella non rispon- 
deva, le disse con fiero viso; È- egli forse vero ciò che il mae- 
stro dice di to'? però ch’egli dice che 'tu sei gravida? A queste 
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parole, venuta nel viso tutta di'fuoco la gióvane per-la vergogna, 
muta si stette. Onde irata là madre, le volle toccare" il corpo, e 
ritrovò che così era, come il medico detto le àvca ; e, 'se non che 
il discreto uomo si oppose al suo furore., avrèbtJe questa affan- 
nata donna fatte mille sconvenevolezze. Ma egli confortandola , 
le fe’ rattenere le grida ; e-, benché ^chiudesse in sé le grida, disse: 
Tion avrà ella mai pade meco se non. mi dice di chi ella ingra- 
vidata si sia. Ed essendo costretta Licirra , e dalla madre e dal 
medico a dir cio,.si*ritrovò che élla d’un figliuolo di una lava- 
cenci, ch’appena era giunto a quattordici anni, era, gravida ; per- 
ciocché non si guardando la madre da lui, sicuramente lo lasciava 
colla figliuola scherzare; parendole che per l’età portasse egli seco 
quella semplicità*. ch’ella vedea nella figliuola sua. Non voleva 
però eh.’ uscissero mai della si^a camera ; ma essi,' giùocando a 
nascondersi , come fanno. i fanciulli, dietro il letto istesso della 
madre s’erano congiunti tante fiate, che n'era rimasa gravida 
Licina.'Eu la buona vecchia per morirsi di dolore, quando ciò 
intese, e disse; Misera me,ve’chi ha avuto il fiore della virginità 
della figliuola' mia. Ciò, disse il medico, vi dèe essere, madonna, 
molto caro in questo caso , sì perchè quégli non sa ciò eh’ egli 
fatto si abbia , come mi credo anco che questa giovanetta non 
saputo l’abbia, sì perchè egli non farà mai di ciò parola, e quando 
pure alcuna cosa -nc dicesse, non gli sarà più creduto, che so 
-una favolà raccontasse, perchè Jhverà la fede a’ detti suoi, la di- 
ligenza vostra, che si ’è conosciuta nel governo della figliuola (se 
bene altrimehte è avvenuto che non' credevate), l’età di costui, 
che malagevolmente sarà stimata a ciò bastevole , e la vilcon- 
' dizione sua non lascerà credere ad*alcunQ(, quanto egli sape.sse 
dire intorno ciò. Il che non avverrebbe, se di un paci a lei gra- 
vida si ritrovasse. E, dopo molte parole,', ritrovandola forse nei 
sei mesi, disse jn donna ; E come si po'trà mai, 'malvagia figliuola, 
celare questo tuo- fatto? Che? rispose il medico: bene ad ogni 
cosa si provvederà. Voglio che quando i parenti della giovane 
qui veniranno , mi mandiate segretamente a dimandare, ed io, 
venuto che sarò , mi affaticherò, pur che si trovi ad ogni cosa 
convenevole rimedio. La donna, appigliandosi fìnalmerfte aCcon- 
siglio-del medico, fu contenta di j'are quanto esso le disse.' Non 
andarerio molti giorni, che i parenti dèlia giovane vennero a vi- 
fiitàrla; e ciò fe’ sapere incontanente, al medico la-madre, il quale 
di subito venne. E , dopo aver, fatto quello intorno alla giovane 
inferma, che all’ufficio del medico si conveniva, disse-, che il mi- 
glior rimèdio che 3i potesse ritrovare al beneficio della giovane, 
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sarebbe il mutare aere, e ridurla in luogo che fosse sulla ma- 
rina. l parenti, ciò inteso, dissero che se questo deveà essere la 
salute della giovane, non era se non bene a menarlavi ; ma che 
nè essi ,. nè ella aveahò luggo vicino al mare. Ve l’ho io, come 
sapete, rispose il medico, ed il più agiato che sia in tutto il no- 
stro paese,, e quando così vi piaccia, ue farò io molto volentieri 
comodo a lei e alla madre,, perchè io son sicurissimo che in ìspa- 
zip di pochi mesi la giovanè ricovererà pienamente la sua sanità. 

La madre,. parendole che il medico bene pensato avesse, disse: 
Quando questi nostrr parenti si contentino, io la vi condurrò 
volentieri. Ed io, disse il medico, lascerò anco al suo governo la 
moglie mia, I parenti, pensandosi ch’ogn’altra cosa fosse di .ciò 
cagione, che quella che nel vero era: Non solo, dissero, siamo 
contenti, che tanto sì faccia, quanto avete detto, a benefìcio della 
giovane,' ma molto vi ringraziamo di tanta cortesia, e crediamo 
che quanto più tosto ciò si farà, tanto meglio, acciocché questa 
gentile figliuola si risani, ed onorevolmente maritare la possiamo. 
Non vogliamo già che la moglie vostra si pigli briga di andarvi, 
perchè sappiamo che ne avreste, disagio ; basta assai che, Licma 
e la madre vi vadano. Contenta di ciò la madre, il giorno seguente 
pose ordine al dipartirsi. E i parenti medesimi, in seguo dì amo- 
revolezza, colà accompagnare la vollero ove il medico avea detto, 
coli tanto dispiacere tlella giovane e della madre,^con quanto non 
si potrebbe dir più, perchè pareva all’ una è all’altra, che ogni 
cenno, ogni movimento ch’essi faèeano, fòsse un voler dire; che 
del fallp di Licina si fossero avveduti. Ma, senza che altro avve- 
nisse, giunsero al luogo dehmedico sicuramente, e preso com- 
miato i parénti, raccomandando, la figliuola alla madre, a Cervia 
se ne ritornarono. Il medico, come d’infirmità -volesse curar, la 
giovane, non mancò di mandar colà siroppi e medicine, le quali 
poscia tutte via si gittàvano, come non bisognose, ma erano sol 
mandate per levare ogni sospetto. Venuto U tempo del parto, 
partorì Licina un figliuolo maschio nelle mani della madre , e 
subito la madre lo fece intendere al medico, con una lettera scritta 
con caratteri solo da lor due intesi. 11 medico colà se n’andò, e 
portò segretamente il nato bambino„nella città, e lo diede ad, una 
balia a nutrire. Come figliuolo di un suo carissimo amìcp^chela 
cura lasciata glie ne avesse.. Fu curata la giovane in tal maniera, 
ohe .in poco tempo si riebbOy ed . a Cervia se ne ritornò, beila 
quanto ella fosse, mai: .e indi a pochi giorni, fu maritata in un 
nobilissimo. gentiluomo, senza che mai cosa alcuna si sapesse di 
quello ch’avvenutO'Cra. Fece il medicò molto diligentemente nu- 
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tri re il fanciullo, e, per non mancare in parte -alcuna aU’uffìcio 
di vero amico, sV tosto che dalle mani dèlia balia lo tolsO, a casa 
sua lo condusse, ed alla moglie sua, che cortese era (e, quan- 
tunque fosse giovane,' era sterile),- lo diede ad allevare, dicendo 
che quel figliuolo nato era del più caro amico ch’egli avesse,, e 
ch’essendo morto, à lui affettuosissimamente raccomandato l’a- 
veva. Amorevolmente lo si prese la moglie, e con quella dili- 
genza lo allevò, che s’eglisuo figliuolo fosse stato. ‘Cosi, crescendo 
il figliuolo sotto la cura loro, apprese buonissimi costumi, e tutto 
'si diede a lodevole vita'. Venuto ad età atta a imparar lettere, 
gliele insegnò il medico, e tanto, oltre procedette, che il giovane,' 
giunto appena’ a' diciotto anni, diVennè dottore di nìèdicina, e fu 
eletto finalmente medico della famiglia di sua mfidre, con onesta 
provvisione. Questo fine ebhe'la discreta ed accorta opera del 
saggio e fedele .medico, al quale rese semp're infinite grazie la 
giovane, nè mai gli venne meno in cosa che potesse fàre, per 
ones'tamente piacergli. . - - > 

- NOVELLA VII. ' ' 

Berlinghieri marita sua figliuola ad Àlbaiió; ud essendo il marito in peri- 
colo di morte , soppone il. Suocero un bambino per figliuolo d’ Albano. 
Non passa molto che la figliuola'si muore, c, per l'usato inganno, Ber- 
linghieri è a rischio di perdere la dote, ch’egli avea data alla figliuola ; 
ma, per non pensato avvenimento , il bambino so'pposto arriva a felice 
fortuna, ed ha Berlinghieri la dote. 

Come spiacque alle donne che la nobil giovane fosse cosi sem 
plicemente violata-da un lavacenci, cosi piacque lor molto, che 
il cortese medico conducesse il sinistro caso avvenuto a così 
buon fine. Ma J<7aminio, che si pigliava piacere di pungere, mot- 
teggiando, Fulvia, disse: Sarebbe stato bene, Fulvia, che Lucre- 
zia non avesse indotto Fàbiu a consentire che ella ci narrasse 
la novella, la quale abbiamo udita. E perchè? dimandò Fulvia. 
Perchè, rispose Flaminio, ha ella.mòstrato, che so avesseto alla 
custodia loro mille òcchi le donne, elleno, acompiménto de’ loro 
desideri! , sanno ritrovare tali modi, che vinta si rimane ogni 
diligenza che a custodirle si faccia loro, intorno, come si è veduto 
in Licina, la quale, ancor ohe fanciulla, ancor che non si par- 
tisse mai quasi dal seno della madre^ si ritrovò pur gravida. A 
queste parole, disse Fulvia: Vedete come Flaminio vuol ridurre 
la semplicità a malizia. E poscia, voltatosi verso lui, gli disse: 
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È facil cosa, Flaminio, ingannare le fanciulle, che abbiano quasi 
- ancora la poppa della ntadre in bocca. M,a rendo grazio a Dio, 
che voi sape.te quali siano le donne,' fatte donne, poiché voi, con 
quanta arte e quanto ingegno avete saputo usare, avete cono- 
sciuto ch’elle sanno essere' donne, e schermirsi da chi, con poco 
riguardo, lo ricerca no’suoi desiderii. Arrossi a queste parole 
alquanto Flaminio, intendendo^ ove avesse dirizzato Fulvia il 
motto suo. Della qual cosa avvedutasi ella, ne fe’ segno alle com- 
pagne , 0 tutte si misero a ridene. E volendo poscia ritornare 
Flaminio'a ragionare, disse Cornelia-: A -me tocca ora la volta, 
Flaminio; peró siate contento non occuparmi il Luogo. E cosi 
posto fino al motteggiare, Cornelia cominciò: Molte fiate disegna 
l’uomo cosa, che crede che gli debba a profitto riuscire, che 
poscia gli riesce in contrario; ed avviene anco, che quando esso 
fuori -di ogni speranza si crede essere, per la mutazione che 
hanno con esso loro le cose mortali, ottiene il fine desiderato, 
come da’quello che sono ora per narrarvi intenderete. 

In Salerno, luogo molto dilettevole, fu un gentiluomo, che 
Berlinghieri a\';ea nome, il quale, avendo una sola figliuola, non 
pensava ad altro, che a maritarla onorevolmente', e ad uomo che 
fosse abbondevole de’ benf della fortuna. E rivòlgendo l’animo 
in varie parti, e considerando i giovani della città, non si sapeva 
appigliare nè a questo, nè a quello, temendo sempre di non in- 
cappare in alcuno, che, ove si credesse di allogar la figliuola a 
sua consolazione, ed a perpetua quiete di lei, non gli avvenisse 
tutto- il contrario. E dopo.molti pensieri e molti discorsi, si ri- 
solse di darla per. moglie ad nn gióvane molto ricco. Che Albano 
si chiamava, il quale, come era ricco di avere, così era povero 
d’ingegno.-Ma, per essere egli di tènera età, pensassi Berlinghieri 
di poterlo formare a voglia sua, e -di porlo in guisa sul diritto 
cammino, ch’egli non avesse a traviare in- modo alcuno. Ma fu 
tutto il conCrario ; -però che Albano si diede a fare ogn’altra cosa, 
' che quel che voleva il suocero ad utile, del genero. Né pur ciò 
faceva intorno all’ avere, ma anco in mal trattare la'giovaoe, che 
per moglie égli avea presa. Ed, avendo compagnie di non molto 
buona vita, occorse che si pose ih una mìschia di gente, ch’orano 
^ coH’arme in mano a contesa co’ suoi compagni, onde" fu ferito a 
morte, e portate a 'casa. eoq pochissimo spirito di vite ; ed aveva 
in tutto perduto il poter favellare', opde-fu giudicato' da’ medici, 
ch’egli di quélla ferita si morrebbe. La qual cosa intendendo il 
suocero, , e parendogli male che la figliuola fosse stata con costui 
in molti travagli, e datogli il fiore della sua onestà, senza de- 
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verno avere utile alcuno, si deliberò che la roba rimanesse nelle 
mani alla figliuola ^ e andando in fungo la infirmiCk di Albano, e 
tutta flala con quasi cefto timore della morte, fe’clie la figliuola 
si finse gravida, e disse esserne già' passati mesi otto. E giunto, 
il nono mese, quàndo'a lui tempo parve, se n’andò allo spedale, 
ove si sogliono portare i figliuoli nati di nascosto, e ne prese uno 
nato di quel giorno istesso, e lo portò a casa del genero, e data 
voce che i dolori dei-parto erano sopravvenutialla figliuola, mandò 
pei* una balia, che molto di Iqntano sfava,'e, pér buona sorte, 
non fu anco ritrovata-in casa, però ch’ella era ita a dare aiuto 
ad una giovane, che veramente partoriva. Onde ebbe agio di fin- 
gere, che prima ch’ella* fosse venuta, avesse la figliuola parto- 
rito il bàmbino, il quale egli aveva avuto dallo spedale, involto 
in quelle stesse cose , che portano con loro i parti dah ventre 
delia madre, delle quali fu'poscia dalla balia purgato. E fu cre- 
duto da ognuno, ch’ella il 'figliuolo partorito avesse, perchè era 
stata alquanti mesi la giovane cagionevole della persona in guisa, 
ch’era creduta da ognuno gravida. Stette adunque il figliuolino 
nella casa dì Albano, e fu nòtrito come figliuolo suo. In processo 
di alquanti mesi si riebbe Albano, e cominciò a parlare, e a sér- 
virsi di se medesimo ; e non sapendo lo inganno fattogli dal suo- 
cero, si tèneva quel fanciullo non' altrimènte caro, che se gli 
fosse stato Veramente figliuolo; La qual cosa spiaceva incredi- 
bilmente à Berlinghieri, perchè , essendosi risanato Albano, co- 
minciò a pensare che egli. potesse generare figliuoli della sua 
figliuola, e che il supposto verrebbe in parte <lella eredità ; ed 
ancora che ciò molto gli dolesse, nondimeno noti ardiva a palesar 
lo inganno, si per timore di non entrare in mala opinione ap- 
presso il genero, e porvi parimente la figliuola, si anco perchè 
temeva che non glì'devesse essere creduto, se bene lo diceva. 
Ma sopravvenne caso, che fe’ porre a Berlinghieri tutti i rispetti 
da un de’ canti : perchè non passò il mese, dopo che fu risanato 
Albano, che la giovane (credo .per la fatica dorata nella infìrmità 
del marito) infermò gravissirnamenté , e non molto dopo Ée ne 
mori. Onde, essendo venuto il caso di restituire dal marito la 
metà della dote al padre della giované, vide Berlinghieri, che 
avendo voluto fare inganno ad altri, l’avea egli fatto a se mede- , 
simo. E dopo molti pensieri,' deliberò di far sapere al genero 
come la bisogna s'andasse, pensandosi di potérgli far vedere con 
ragione, che quello che si era fatto a buon fine, non gli devesse 
essere di danno; e ritrovato Albano, gli disse tutto quello ch’av- 
venuteera. Egli, Che si teneva che il figliuolo fosse il suo, e di 
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avere per ciò guadagnata tutta la dote , la quale era forse sei 
mila scudi, disse a '^rlinghieri, con mal viso: Mi maraviglio di 
voi,- che mi abbiate per cosi semplice, che io aa per lasciarmi 
dare ad intendere che mio non sia quel figliuolo, che è nato di 
me e^della moglie mia. Crédete voi, ch’io hon'mi avvegga, che 
Tavarizia vostra è cagione, di ciò, e che voi questa favola mi fin- 
gete, per volermi levar quello, che dirittamente mi dà la ragióne"? 
Ma mi saprò cosi io bene sciorre dalle vostre insidie, quanto voi 
v’ingegnerete d’involgermlvi denteo. Nè altro potè egli trarre dal 
genero, con quanto gli seppe dire; onde si rimase Berlinghieri 
molto dolente. Ma' essendo esso.fliori’di ogni speranza di poter 
mai conseguire cosa alcuna, " apportò il tempo cosa, che mostrò 
il vero, e fe’ dar fede a quèlltf che Berlinghieri diceva ; perchè 
era nato il figliuolo, ch’avea sopposto Berlinghieri, di una gen- 
tildonna napofetana e di un gentiluomo, che in Salerno si sta- 
vano, i quali amandosi, èd essendosi nascosamènto congiunti, 
era cimasa gràvida la giovane, la quale con varii argomenti, avea 
celata in guisa la'pregnezza al padre, il quale questa sola figliuola 
aveva, ch’egli mai non se h’era avveduto. ^ 

Ma essendo venuto all’ora del partorire, e ritrovandosi il gentil- 
uomo in qiiell’ora a Napoli, chiamato dal suo re per trattare al- 
cuni accordi, fece elja di nasèosto quel figliuolo, e non sappiendo 
che farne, e temendo del padre, lo diede ad una sua balia, che 
segretamente al detto spedale lo portò. Ma prima che gliele man- 
dasse l! alfiilta giovane, con uno ago alquanto grosso gli pas^ò. 
quattro volte ambidue lo orecchie, in forma di croce, acciocché 
se mai piacesse al suo amante di riaverlo, vi rimanesse segno da 
poterlo conoscere. Fra questo tempo che stette lontano dalla 
corte il gentiluomo, rimase la gentildonna senza padre, il quale 
mal non avea voluto lasciar piegarsi a dare allo amante ia fi- 
gliuola per moglie. Onde, poi che fu passato il padre a miglior 
vita, e lasciata la figliuola erede, 'essa significò subito la morte 
deb padre al gentiluomo, che data le avea la fede di pigliarla per 
moglie. 11 gentiluomo, ciò inteso, con licenza del re si mutò a 
Salerno, o si congiunse colla sua cara amante con saldo nodo di 
matrimonio; e addimandandolo egli , che fosse avvenuto del fi- 
gliuolo di cui la lasciò esso gravida, gli disse ella ciò che avve- 
nuto era. ,\ndÒil marito allo spedale, e ricercando del fanciullo, 
ritrovò che quello era-, ch’avea «oppòsto Berlinghieri al genero ; 
ond’egli se n’andò a lui, e lo pregò a volergli rendere il figliuolo 
suo. Intese ciò Berlinghieri, o con molto suo piacere andò ad Al- 
bano , e gli disse , che si ora ritrovato il padre del fanciullo da 
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lui sopposto, però che il custode dello spedale avea detto ad un 
gentiluomo, che di un suo figliuolo cercava, che egli quello era, 
che à Berlinghieri avea dato. Gli rispose Albano che ciò era una 
favola. Anzi non è, disse Berlinghieri, perchè il gentiluomo padre 
del fanciullo, darir tali segni «ulla vita di esso, che si conoscerà 
che il figliuolo é suo'. Non diede orecchio Albano a cosa' che Ber- 
linghieri detta gli avesse ; e ostinato nella sua opinione^ disse di 
non volere che il figliuolo e la roba gli fosse con simile finzione 
levata di mano. Non mancò similmente il gentiluomo di usare 
tutti que’ modi , che gli parvero atti ad indurre Albano a ren- 
dergli il figliuolo, e gli fe’> per testimonio del vero, vedere il se- 
gno che la moglie gli avea fatto; il qual segno, ancora cW fosse 
stato prima veduto , non si era sappiate nò come , nè perchè vi 
fosse , anzi istimava ognuno che il bambino portato lo si avesse 
dal ventre della madre. Ma poscia’ che vide il gentiluomo , che 
amorevole ufficio non giovava, esso insieme con Berlinghieri fe’ 
chiamare in ragione Albano , ed allegò il segno- ch’avea il fan- 
ciullo. Ma Albano disse ch’egli era naturale, e non fatto a mano. 
Onde fece il giudice chiamare il custode dello spedale, e volle 
sapere da lui s’egli sapeva render conto di quel segno. Ed esso 
disse : Signore, quando fu portato il fanciullo allo spedale, aveva 
quattro fori per orecchia' tutti sanguinosi, ed io mi persuasi che 
gli fossero stali fatti , perchè si potesse avere cognizione di lui. 
Bravi presente Albano, e negò che ciò fosse vero; anzi disse che 
era colui stato corrotto' con danari, e indotto a cosl'dire, 11 buon 
uomo, ciò inteso, disse : Signore, io mi credo di essere conosciuto 
per tal uomo j che quanto oro è nel mondo non mi farebbe dir 
cosa, che 'men che vera fosse, e mi avrei da doler mollo, ch’Al- 
bano così fatta macchia mi desse. Ma perchè la verità medesima 
può mostrare che io dico il vero, e ch’egli a gran torto così m’in- 
colpa , sarete contento che qua sia portato il libro dell’ulficio , 
nel quale si tiene c.onto dei figliuoli' portati allo spedale, e dei 
segni che portano con esso loro, e vedrà 'vostra magnificenza, 
che ha già tre anni che fu scritto questo fanciullo , e eh’ allora 
portò con lui quel segno, del quale'si ragiona. Mandò il giudice 
per lo libro, e vedutolo bene ordinato, ritrovato il luogo ove ora 
descritto il fanciullo, vide che tanto èra appunto, quanto il buono 
uomo detto gli aveva ; onde giudicò che il figliuolo del gentiluomo 
fosse, e che la metà della dote altresì devesse. essere restituita 
a Berlinghieri. Fu tanto molesta la sentenza 'ad Albano, quante 
ella' fu grata a Berlinghieri ed al gentiluomo. Ma perchè questi 
molto ricco e molto cortese era, ed alla sua roba si era aggiunta 
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la eredità del suocero, per lo mezzo 'della moglie, perchè niuno 
in questa sua contentezza rimanesse tristo , diè la metà della 
dote a Berlinghieri j che di ragion gli si deveya, in vece di Al- 
bano , e gU rese oltre ciò molte grazie , che fosse stato cagione 
che Albano il figliuòlo suo amorevolmente nutrito ed allevato’ 
gli avesse, e cresciutolo insino a quella età. E lodò. Iddio, ch'a- 
vesse indotto Berlinghieri a far quello inganno , per lo quale , 
non solo era venuto in cognizione del figliuolo, ma l’avea ritro- 
vato nobilmente nutrito. Colalo fu il fine dell’astuzia di Berlin- 
ghieri, nella quale volle la fortuna mostrare, quanto sia la sua 
forz£^ in turbare e quietare. le cose dei ntortali. 

NOVELLA Vili. ; ' 

Dolera « lasciata erede di molto avere dal padre* con alcune condizioni. 

Ella con inganno cerca levare la eredità à coloro, a’quali dopo lei devea 

pervenire. È conosciuto lo inganno, ed essa se ne rimase la ingannata. 

Tacevasi già Cornelia , quando disse Fabio : Fu veramente 
grande la ventura di quel fanciullo, che ritrovasse il padre e la 
madre, e si conoscesso essere nobilissimamente-na'to. Nè fu pic- 
cfola ventura di Berlinghieri, poscia che-, quando egli era fuori 
di speme, gli diè l’istesso fanciullo il modo di ricuperare la 
dote della figliuola. Ma..sopra ogni cosa mi è piaciuta la cortesia 
del gentiluomo ; diede egli veramente segno di generoso e di no- 
bilissimo animo. Non fu però, disse Fulvia, che Berlinghieri non 
facesse chiaramente vedere, quanto siano atti agli uomini ad in- 
gannare. Flaminio, cui toccava la volta ; Deh, disse, Fulvia, ta- 
cete; che. se mi fate por mano atlà tasca, ne trarrò io fuori cosa, 
che vi farà arrossire, quando la vCmostrerò, perchè ella ^porterà 
seco tale inganno -di donna, che serà vie più chiaro che non è il 
sole a mezzo il giorno, che la frode tiene la sua propria sede nel 
seno delle donne. Deh non restate, di grazia, disse Eulvia, di 
dire ciò ehe vi è a grado, che non ne avrete forse la derrata che 
vi credete, perchè mi dà il cuore, che devendo ragionar dopo voi 
Cornelia, la quale ha rotto lo scilinguagnolo, ella cosi ben difen- 
derà la parte nostra, che non io, ma voi, diverrete, per la ver- 
gogna, di fuoco. Perchè essa vi potrà mostraré, che non sono ma- 
lizie nelle donnea se non quelle che voi loro co’ vostri inganni 
insegnate, perciocché noi per natura siamo più pure che candide- 
colombe. Si, se i corvi, potessero divenir colombe, risposte’ Flami- 
nio. Piacemi, soggiunse Fulvia, che i migliori pudici conoscano. 
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che v’ingannate. Non ci ingannaste più voi , ripigliò egli, che 
beati noil II fuggire che cerchiamo noi gli inganni vostri, sog-. 
giunse proutissimamente Fulvia, pare a voi che sìa farvi inganno, 
e perchè non volemo che meniate a fine gli strani disegni vo- 
stri, ce ne dKe male. Veduta questa piacevole contesa , Fabio : 
Non la intendete^ disse, Flaminio,' a cosi inimicarvi le donne, 
le quali sono di natura molto gentili , e si possono ragionevol- 
mente dire Tornamento del mondo; chè senza esse sarebbe tutta 
quésta- macchina come un campo silvestre. Anzi sono elle le 
fiere, che’ inaspriscono quanto-è. tra noi di gentile , ripigliò Fla- 
minio. Sete troppo ostidato inelle vostre opinioni, seguì Fabio. 
Ma se discorrerete il vero, muterete proposito, e vedrete-diiara- 
menté che le donne sono ja quietp nostra. Egli è cosi appunto, 
ripigliò Fulvia> come dite, Fabio. Ma poscia che a Flaminio tocca 
il novellare, lasciate, di grazia, ch’egli questa sua novella ci rac- 
conti. .Raccontila, disse Fabio, poi che così vi piace. Flaminio 
'così cominciò. 

Ha paruto a Fufvia che Berlinghieri meritasse biasimo, in 
avere sopposto il figliuolo, del quale ci ha' ragionato Cornelia; 
ma intravvenendo in ciò l’amore ch’egli portava alla figliuola , 
fu esso degno di qualche scusa. Ma che scusa potrà avere colei, 
della quale io sono per ragionarvi? quando eda, non per bene, 
che a lei, 0 ad alcuno de’ suoi dovesse avvenire, si dispose a far 
quello che intenderete. Il che tanto più volentieri vi narrerò, 
quanto il caso che son per dirvi, cosi in Salerno avvenne, come 
vf avvenne quello che ci ha narrato Cornelia. Fu Dolera citta- 
dina della istessa città, della quale era Berlinghieri, nata nobil- 
mente; e per essere ella al padre sola figliuola, venuto egli a 
mòrte,- fece testamento, e la lasciò erede di tutto quello ch’esso 
aveva, ch’era il valore di più di ventimila scudi,t còn condizione 
però, che, non avendo ella figliuoli maschi quando venisse a 
morte, rimanesse tutta la eredità a’ figliuoli di un fratello dì luì. 
Morto il padre, maritossi Doterà', la quale aveva già passati i 
trenta anni; ed ebbe del marito due figliuoli maschi, e ne rimase 
molto contenta, parendole essere sicura che la roba non fosse piu 
per andare nelle mani a coloro, che a lei etano stati sostituiti. 
Giunto il primo figliuolo all’età di trédici anni, mostrò che il fer- 
mare le speranze nelle cose umane , è fermarle sul vento ; però 
che infirmatosi , fra lo spazio di tre giorni se ne morì. L'altro , 
essendo di dieci anni, andato una dòminica a vespro insieme col 
maestro, che d’ insegnargli le lettere ed i buoni costumi aveva 
cura, dimandò il maestro, se nella sepoltura de’ suoi maggiori 
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fosse stato messo il suo fratello morto. Il maestro rispose che 
sì. Disse allora il fanciulk): Mostrami, ti prego, ove è questo no- 
stro ^sepolcro. 11 maestro, non pensando più oltre, all’avello il 
condusse; ove giunto òhe fu il figliuolo: Voglio, disse, che tu 
dichi questa sera a mio padre ed a mia madre , che da oggi a 
otto giorni, intorno a questa ora, mi faranno qui mettere in com- 
pagnia del mìo fratello. E -perchè ciò, disse il maestro? Perchè, 
rispose ' egli , io sarò morto. Deh pensa a vivere, soggiunse il 
maestro; e lascia, che i morti senza te se ne stiano ove sono. 
Così sarà, replicò il fanciullo, e d’effetto ti farà vedere che io sarò 
stato presago della mia fine. Tu ti hai allungata la vita con questo 
pensiero di morte, disse il Valent’uomo; però attendi a startene 
allegro, ed a goderti il bene che Iddio li ha dato. E con quéste 
parole finito il vespro, se n’andarono amendue a càsa. Non parve 
al maestro di tacere'alla madre ed al padre quello cheli fan- 
ciullo detto gli avea ; ma nè l’uno hè l’altro ne fece alcuna stima, 
istimando che ciò fosse una fanciullesca fantasia, nata fanciulle- 
scamente nell’animo del figliuolo. 

Ma quello che poscia avvenne, fe’ loro piu chiaramente ve- 
dere, che non avrieno voluto, che il figliuolo aveva la sua morte 
antiveduta; perciocché venuto il lunedì, cominciò il figliuolo a 
indebolirsi, e, come vèggiamo struggersi a poco a poco la can- 
dela dalla fiamma ond’ella arde, così senza fèbbre e senza altro 
male, andò tanto di giorno in giorno mancando a quel fanciullo 
il vigor naturale; che non vi valse nè scienza, nè argomenti di 
medico, nè cibo alcuno, che di. molta virtù fosse, datogli per 
ristorarlo; perchè il sabato a mezza notte, mandò fuori l’ultimo 
fiato, con quanto dolore del padre e della madre, lo làscio io 
pensare a voi. La dominica, come egli avea predetto, dopo vespro 
fu posto nell’avello de’ suoi maggiori, aècanto al fratello. Era il 
padre infermo, e la morte del figliuolo tanto aspra e grave gli 
fu, che fra pochi giorni se ne morì anch’egli, lasciata la moglie 
sua gravida, ed erede per tutto il corso della sua vita, e dopo 
lei il figliuolo ch’ella partorisse. Fu a Dolora la morte del figliuolo 
grave, grave quella del marito ; ma istimando di dever partorire 
un figliuol maschio, alquanto ^i racconsolava. Ma venuto il tempo 
del parto, partorì una figliuola femina ; la qual le fu di vie mag- 
gior molestia, che non le fu nè la morte de’ due figliuoli maschi, 
nè quella del marito, considerando ch’ella già vecchia di cin- 
quanta anni e più, non era più (ancoraché di nuovo si maritasse) 
per avere figliuoli, e che era come fuori delfoidine naturale, che 
essendo di tanta età,- si fosse ingravidata. E rivolgendosi per l’a- 
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nìmo, che morendosi senza Ggliuoli maschi^ la eredità cadeva 
sopra cobro che il padre a lei susliluiti aveva^ sentiva dolore 
incredibile, perchè coloro erano da lei, pòco meno che come 
nemici, odiati. Ora, per essere stata soprapresa Dolera dai do- 
lori del parto più to^o ch’ella non credea, la balia di uno de’fì- 
gliuoii morti solamente l’aveva aiutata a partorire, e sola sapea 
che la femìna n’era nata. Dolera,. ciò veggendo; si mise a pen- 
sare come potesse fàre che i sostituiti a lei non avessero la ere- 
dità del padre suo,; e comm'unicato ciò colla balia, le disse ella: 
In questo giorno istesso, ch’ò di voi nata questa fìgliuola, Apora 
nostra vicina, che come voi, dopo la morte- del marito era gra- 
vida.rimasa, aitandola io, ha partorito un figliuol maschio; se 
cosi vi piacesse, si potrebbe fare un cambio, cioè, ehe voi desto 
la vostra figliuola a lei, e voi il suo figliuolo per vostro vi pi- 
gliaste, e a^juesto modo se ne rimarrebbouo- i vostri parenti 
scherniti, e voi contenta. È povera sopra tutte le.povere Apora ; 
fìe facil cosa lo indurla che ella eL compiaccia. Piacque a Dolera 
il consìglio della balìa, e la mandò di subito a tentare questa 
fortuna. Ed essa condusse in guisa il fatto che la povera donna 
si pigliò la fìgliuola femina per sua, e diede il suo a Dolera. 11 
che fece .volentieri Apora , considerando che, ove il suo figliuolo 
era nato a sostenere i disagi e. le fatiche, che sono come proprie 
a tutti coloro, che in estrema povertà son nati, se n’andava egli 
ad essere nutrito jiella abbondanza' e negli agi; oltre che si 
pensò anche, che Dolera non Pascerebbe mai che la fìgliuolinai 
sua patisse disagio alcuno, il che non potrebbe essere, se non 
con molto utile anco di lei. Fatto questo cambiamento, o voglia- 
mola snpposizion chiamare, veggendo i parenti di Dolera la molta 
stima ch’ella facea della bambina,' ch’era tenuta figliuola della 
povera donna, si maravigliarono molto, sappiendo spezialmente 
che Dolera soleva essere, fra le donne, il vero esempio dell’ava- 
rizia. E, come è sottile lo ingegno umano, quando cosa-nuova 
gli porge materia di pensare Su cosa che possa ad altri ritornare 
ad utile, vennero in opinione che qualche cosa di reo, solto la 
costei non usata liberalità, si nascondesse, e cercarono con quanta 
maggior diligenza poterono, di sapere dalla povera' donna, per- 
chè Dolera lef fosse, centra tt suo costume, così cortese e libe- 
rale. Ma ella, che si godea di vedere il siio figliuolo in buono 
stato, e sè anco trarre non picciolo utile nel nutrire la figliuola 
di Dolera per sua, non rispose altro mai, se non eh’ essa credeva 
che Dolera ciò facesse per l’amor d'iddio, e per amore ch’ella 
portasse a lei, ed a quella figliuolina. E ben disse in questa 
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parte il vero, perchè Tainore ch’ella portava alla propria figliuola 
era cagione che così larga si scoprisse ad A^n. Non rimasero 
i parenti della risposta, che loro diede Apora, appagali; e veg- 
gendo tuttavia andare la balia innanzi e indietro, e portare la 
fanciulla a Dolera, e da lei ad Apora, fattilesi innanzi un giorno, 
le domandarono qual fosse la cagione, ch’ella cosi sovente quella 
bambina-quinci e quindi portasse. Non rispose altro loro la ba- 
lia, se non che cosi piaceva a Dolera. Poscia meglio pensando 
sopra quello, che avvenuto era, ella, che si sperava che Dtìlera 
le devesso essere mollo cortese, per avere essa, col mezzo suo, 
ottenuto quello che più desiderava, ciò è di privare col supposto 
figliuolo i' parenti della eredità che loro di ragion perveniva, e 
non se ne vedendo venire d’utile pure un picciolo, nè rimanere 
speranza alcuna di poterne trarre mai, se no stava mal contenta, 
e diceva sovente dà sè sola: Dunque, per opera mia si rimar- 
ranno costoro, che Dolera inganna, privi di. quello che loro di 
ragion si dee, ed un figliuolo straniero tutto questo utile e que- 
sto bene, centra ogni ragione averà; ed io in questo mondo e 
nell’altro ne porterò, senza alcuno- utile, la pena? questo non fia 
certo, non fie questo giammai. Laonde, deliberò che se altra 
volta coloro la dimandassero, di volere vedere' se da loro, più 
ragionevolmente o con più onestà , maggiore utile ella potesse 
trarre, che insino allora da Dolora tratto non aveva, nè sperava ^ 
di trarne mai. Avendola adunque altra volta ricercala coloro 
della cagione di condurre si spesso la bambina a casa di Dolera: 
Non è la cagione, rispose ella, nè bella, nè.4)uona. A queste pa- 
role si svegliò un non so che negli animi loro, che di mali pen- 
sieri gli empi, e le dimandarono qual fosse questa cagione, che 
ella dicea che nè bella era, nè buona. Non vi posso io dire altro 
per ora, rispose ella. E lasciatigli pieni di sospetto, a casa se 
n’andò. Non vi potrei dire quanti e quali furono i pensièri, che 
per le parole della balia andarono perla mente a coloro; ogni 
giorno erano insieme, ogni giorno di ciò favellavano, ma, con 
quanto sapeano e pensare e dirò, non vi fu alcuno di loro che al 
vero si avvicinasse. Perchè veggendo essi l’amore col quale Do- 
lera il fìgUuolo della povera donna nutriva, ógni altra cosa si 
avrebbono prima pensata, che suo figliuolo quello non fosse stato, 
e si pensavano più tostò, che«quella liberalità che usava Dolera 
ad Apora, e quel farla cosi spesso colla bambina a lei andare, 
fosse per qualche segreto ruffianesimo, che per altro, perché 
sappiendo essi che nelle lascive -donne gli anni non gemano il 
libidinoso appetito, anzi che tanto esso più cresce, quanto meno 
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si conoscono atte a potere ritrovare chi sazie le faccia, credevano 
che Apora fosse la ministra di qualche sozzo amore, e perciò 
avesse lor detto la balia, che la conversazione di Apora con Do- 
terà, e il portare la bambina ora qua ed ora là, non fosse nè 
bella, rtè' buona.' Ma non sappiendo risolversi, deliberarono di 
essere tanto a torno alla balia, ch’ella sciogliesse loro il dubbio, 
ch’aveva lóro messo neH’animo. E ritornati a parlar séco una 
voltae l’altra, e tenendogli ella sempre ih maggior sospetto, col- 
l’accennar loro, che quando ciò pienamente sapessino, non pure 
rimarrebbero contentissimi, ma molto utile ne trarrebbero, destò 
in loro tanto desiderio di sapere che cosa potesse esser ciò, che 
la pregarono eie offersero doni, qualunque volta ella ciò loro 
volesse scoprire. Veduti ella costoro così accesi, ed esserle di 
offerto tanto larghi : Quando, disse, mi vogliate dar tanto, che io 
possa maritare una mia sola figliuola, che da marito io mi ritrovo 
avere, vi lascerò tutti contenti. La grandezza della dimanda della 
balia, persuase- agevolmente a coloro, conoscendola massima- 
mente donna accorta e nen vana, che la cosa ch’essa prometteva 
di dir lero non dovesse essere di picciola importanza ; ma; quan- 
tunque ciò conoscessino , vollero tentare, con quel meno che 
potessero, di intendere ciò, e però le dissero: Troppo avete addi- 
mandato, madonna; dimandato le cose oneste, e noi cortesi vi 
saremo. E qual più onesta oosa vi posso io chiedere, disse ella, 
che il porre mia figliuola all’onore del mondo? Ma, come vi pare 
ora che molto addimandato vi abbià, quando saprete quello che 
son per dirvi, lo giudicherete di tanta importanza, che terrete 
che poco vi abbia chiesto. Molte furono le parole da una parte e 
daU’altra, ed alla fine fu conchiusó che lo darieno cinquecento 
scudi, qualunque volta la cosa, ch’ella loro dicesse, fosse tale, 
quale essa diceva. Volle la balia chei cinquecento sCudi le .con- 
tassino. Essi dissero, che scoperta ch’essa loro avesse la cosa, 
gliele darieno. Éd ella: Sono io, disse, tanto atta a rendere 
a voi cinquecento scudi, qpanto a darglimi voi; però se vo- 
lete che io vi dica quello che tanto utile arrecare vi dee , 
quanto forse non pensate , numeratemi i danari ; altrimente 
pensatevi che io sia nata mutola. Veduta la pertinacia della 
donna, gli diedero gli scudi. Ed ella, avutigli, disse loro : So 
che la roba, che fu del padre di Dolora, e ora è posseduta da 
lei, dopo la morte sua, a voi dee pervenire qualunque volta ella 
un figliuol maschio non partorisca; che al tempo della sua morte 
vivo si ritrovi. Questo sappiamo ancor noi, dissono coloro; ma 
che ci giova questo tuo dire, avendo già Dolora un figliuol ma- 
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sphio partorito? Lasciatemi finire, rispose la balia, e poscia ve- 
drete di quanto profitto vi sarà quello che vi dirò. Segui adun- 
que, dissero. Ed ella soggiunse : Questo sa anco Dolora, ma 
vorrebbe essa più tosto che questa grande eredità andasse nelle 
mani al demonio infernale, ch’ella venisse nelle vostre. Nè questo 
ci è nuovo, replicarono coloro. Ora non volendo Dolora che in 
voi cada questa eredità, e conoscendosi non più atta a far figliuoli, 

per avere ornai passati i cinquanta anni Non lasciarono 

coloro più oltre seguir labalia, e dissono: Che ha ella a temere 
di non partorire più figliuoli,- se già uno ne ha partorito, che 
tutta quella eredità ci leva? La vi leverebbe ben, soggiunse la 
balia, sè io non vi aprissi gli occhi dell’intelletto^ e sarebbe più 
tosto possibile ogni impossibil cosa , che , avendovi ella preso il 
modo che preso vi ha, voi que’beni possedeste. E, che modo vi 
■ ha ella preso? dimandarono coloro. Questo, rispose la balia; 
ch’avendo ella partorita una figliuola femina , mutato l’ordine 
della nutura, l’ha fatta divenir maschio. È come ha ella potuto 
ciò fare? dissono coloro. Àgevolissimamente, rispose la balia: 
perchè tale è stato lo ingegno suo nello ingannarvi , ch’essa ha 
vinta la natura. Perchè avendo, nel medesimo giorno che Dolera 
partorì la fomina , partorito Apora ( ciò è quésta povera donna 
vedova, che di suo marito, come Dolera, era rimasa gravida) un 
figliuolo maschio', Dolera, per levarvi la eredità, ha data la fe- 
roina ad Apora, ed ha pigliato per sè il mascl)lo, ed ha fìnto di 
averlo partorito e come suo figliuolo, in pregiudicio vostro, sei 
nutrisce, e quell’altra, la femina per sua parimente nutrisco. E 
questa è la cagione, ch’ella tanto sovente fa a sè venire Apora e 
quella bambina ; perchè, tocca dall’amor materno, non può non 
amarla , come figliuola di lei nata. Detto ciò la balia , fissando 
gli occhi in coloro ; Parvi, soggiunse, che l’avervi io ciò rivélato, 
meriti quello che dato mi avete, perchè io la mia figliuola ma- 
riti? 11 meriti sì, dissono coloro, quando ciò sia cosi vero, come 
tu narrato lo ci hai. Così è egli vero, disse la balia, come voi 
sete voi, ed io son io; e, ovunque bisognerà, farò io di questa 
verità amplissima fede, come colei, che del tutto son stata mi- 
nistra. E mi ho sentito mille .fiate mordere l’animo, pensando 
che col mio mezzo, vi dovesse essere tolto quello., che giustis- 
simamente dèe essere vostro, e. dato ad uomo straniero, senza 
speranza alcuna di poterlo vói aver mai. Ed essendomi più grave 
che non vi saprei dire, il rimordirhento della coscienza, he sem- 
pre desiderato che mi si offerisse occasione di levarmi del cuore 
così pungente spina, e ne ringrazio sua maestà, che oggi questa 
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grazia concessi mi abbia. Rimasero poco.meno che attoniti co- 
loro a quello che narrò la balia, e dissero : Che vi p^re di questo 
fatto di polera? Quello, dissocila, che me no dee parere, e che 
parerà anco ad ognuno, che sappia quel che possan gli odii e le 
malevolenze, e il dispiacere ch’altri ha del bene altrui. 

Resta, soggiunsero coloro, che voi di tutto ciò facciate fede 
al principe nostro, al quale vogliamo fare sapere così grave in- 
ganno. Fa rolla, rispose là balia, per lo dritto e-per lo giusto, 
e faralla altresì la donna che il figliuolo dato le ha, qualunque 
volta sì discrjetamente la facciale chiamare avanti al principe , 
che; sprovvedutamente colla, non abbia tempo di ordirvi, in- 
sieme con Dolora, nuovo inganno. Parendo a costoro che la balia 
buon consiglio avesse lordato, se n’andaròno al principe, e gli 
ferono saper quello die la balia avea lor rivelato, dimandandogli 
giustizia. Il principe, inteso questo inganno, mandò subito a 
chiamare Apora, la qual giunta, le demandò che fatto avesse del 
figliuolo maschio ch’essa partorito avea. Si sentì passare il cuore 
la povera donna a queste parole, dubitando che al suo figliuolo 
non fosse tolta quella ventura, che le parea che buona fortuna 
gli avesse apparecchiala. Pure, raccolto il vigore, e fatto buon 
' viso, /disse :>FigliuoU) maschio non ho io 'partorito, signore, ma 
una feraìna sì, la quale anche col mio latte mi nutrico. Il prin- 
dpe , voltatosi verso lei con minaccioso viso : .4hi rea femina , 
disse, non so io che tu hai dato il tuo figliuolo a Doterà, e che 
dia ha data a te la. figliuola che tu nutrisci? ma ti trarrò ben io, 
0 vogli 0 no, il vero della bocca ; e ciò detto, la diede il principe 
a’ sergenti, e disse loro: Coliate tanto costei, cb'ella il vero dica 
intorno a quello phe domandato le ho. Apora, impaurita, non so- 
stenne di essere celiata, ma 'il fatto narrò appunto come suc- 
cesso era. 11 che fu molto caro ad intendere a' parenti di Dolera, 
e pregarono il principe che, prima che si lasciasse Apora, man- 
dasse per -Dolera, acciòcehè la verità fosse manifesta, e non 
avesse ella tempo di ordire nuovo inganno a danno loro. Fu loro 
il principe di ciò cortese, e, per essere essa in quella ferra di 
Dobii sangue, mandò un gentiluomo di sua camera, che altre 
volte anco a Corte chiamata l’aveva, a dimandarla : la quale. 
Bonza pensare cosa alcuna noiosa , a Corte venne , e se n’ andò 
alle stanze della moglie del principe, come ella soleva.' Il prin- 
cipe, inteso ch’ella era venuta, la fece a sè chiamare, e dopo 
quelle parole, ch’egli soleva usare con lei, le dimandò come bene 
stesse il figlìuoUno ch’essa nutriva. Bene, rispose ella, signore, 
ed è il più vago e il più vezzoso che si desse giammai. Voleste 
V. II. — 12 G. B. Giraldi. (Novellieri T. X.) 
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voi forse dire, ripigliò il principe, che mm il figlinolo che nu- 
trite, ma la figliuola che partoriste, sia la inù bella e la più 
vezzosa che si vedesse giammai. A quelle parole Dolora si mutò 
tutta nel viso, il che diè chiaro indizio al principe della verità; 
ma essa, chiudendo più che potè l'ambascia nel cuore, disse : 
Che è egli quello che dite, signore? non so io se ho partorito il 
figliuolo, che nutrico col latte mio? .Ma non so io ben come voi, 
soggiunse il signore, so la figliuola partorita avete, ch’avete 
scambiata col figliuolo d’Apora, e che voi il suo, ed essa la vo- 
stra nutrica? Olii cadde, insieme colla voce, a Dolora l’ardire, 
e tanto più confusa rimase, quanto il principe avea già fatta con- ‘ 
durre Apora innanzi a lei, che l’istoria tutta di nuovo narrò. 
Onde le disse egli : Parvi che sia stata opera da gentildonna, il 
por vostra figliuola nella povertà, nella quale si ritrova Apora, 
e voi torvi il suo nelle ricchezze per vostro figliuolo, per torre, 
senza alcun prò vostro, malignamente la roba a’ vostri parenti? 
E non patendo, nè sappiendo a ciò conlradir Dolora, col silenzio 
confessò la sua malvagità. La quale, acciò che fosse ben mani- 
festa, volle il principe che fosse chiamata la balia, e ch’essa an- 
cora narrasse come quello inganno avesse condotto. Il che fatto, 
confessò Dolora il fatto come stava^ Allora disse il principe: Me- 
ritereste, malvagia rJonna, che vi dessi, per questa vostra sceile- 
raggine, tal gastigo, che insin che il mondo durasse, non ardisse 
alcun più mai di commettere simil delitto; ma voglio che vi giovi 
di essere nata del legnaggio che siete, al quale, se ben voi avete 
voluto fare questo disonore, voglio io nondimeno avergli riguardo. 
Però, lasciando la severità, colla quale meritereste d’essere nella 
propria vita, come imbolalrice dell’altrui, vergognosamente pu- 
nita, voglio che quella eredità, che con tanta malizia avete cer- 
cata di torre a’ vostri parenti, sia loro da voi subitamente data, 
perchè non siete più degna a modo alcuno di possederla. E po- 
scia che vi ha piaciuto di pigliarvi il figliuolo d’.Apora per vostro, 
voglio {o vel toniate voi , o vero ad Apora il vogliate dare) che 
gli provvediate ch’egli nobilmente sia allevato, come merita il 
grado e la condizion vostra, e che gli provverliale ile’ beni vostri, 
e di quei che comperati avete delle rendite della eredità, della 
quale volevate privare coloro, a cui di ragione ella dovea per- 
venire, i quali beni so che son molti, e di molla entrala, ch’egli 
ne abbia per ducente ducati l’anno, per tutto il corso della sua 
vita; e non avendo egli figliuoli maschi, ritornino dopo lui a 
vostri eredi; ma avendone, si rimanghino di quelli perpetua- 
mente. Della figliuola che ad Apora avete data, non dispongo se 
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non quello, che voi ne disporrete; e fate, che quanto vi ho im- 
posto, sia così interamente ad effetto condotto, che non ne oda 
più parola, perchè facendo altrimente, vi farò vedere come de- 5 

voiio essere puniti così fatti delitti. Rimase a queste parole più | 

che trista Dolere , vergendo il suo inganno essere riuscito ad | 

utile d’ognuno, fuor che a sè, e più di ogni cosa le dolse il ve- 
dersi essere costretta, non solo a nutricare, ma ad arricchire del 
suo quel figliu*olo, ch’ella si avea credulo faro erede di quel di 
altri. E come si godea dello inganno fatto, quando era segreto, ,.l 

così tutta dolente, jioi ch’egli fu scoperto, a casa si ritornò. E 
temendo che peggio non le avvenisse, diede subito effetto a quanto j 

il principe ordinato le aveva; E ritoltasi la sua figliuola a casa, 
e dato il suo ad Apora, visse infelicemente il resto della sua vita. i 

NOVELLA IX. 

Afrodisìq ama la moglie di Cleofilo, e cerca di giacersi con lei, Cleofilo, 
in vece deH’àniata, lo fa giacere colla propria moglie. Si avvede Afro- 
disio deiringannu, e vuol far malamente morir Cleofilo. Egli schifa la 
morte, c lascia beffalo Afrodisio. 

Avendo finita la sua novella Flaminio, disse Camilla : Vera- 
mente, Flaminio, avete mostrata malvagia e fraudolente Dolera; 
ma sono tali vizi! di questa e di quella, non di tutte le donne, 
come anche i delitti degli uomini malvagi non sono de’ virtuosi'e 
de’buoni,le lodi de’quali non scemano punto lo altrui scellerag- 
gini; e come gli uominf per natura tutti buoni si presumono, così 
le donne ancora, nè se ne dee giudicare alcuna malvagia, se non 
si ha della sua mal.i vita, o del mal animo chiarissimo indizio. 

Però, se bene questa vostra Dolora è suta rea, non dovete voi, 

Flaminio, argomentare da questa sola a tutto le altre, e se si 
duol Fulvia di questo vostro modo di dire, non le so dar io, so 
non ragione. Quivi Flaminio : So fosse, disse, tale, Fulvia, qual 
siete voi, Camilla, non mi trovereste tale, quale mi mostro a 
a lei, ma' la guerra ch’ella vuol sempre aver meco, mi fa entrare 
in campo talora più gagliardamente che non vorrei. Fate bene, 
disse allora Fulvia, poiché molto ne guadagnate, ma mi'dà il 
cuore, poiché pur la volete meco, di restarne vittoriosa, e ri- 
portarne le ‘spoglie ai Tempio, ad ouor non pur mio, ma di tutto 
il feminrle stuolo. Si era già messo in punto di risponder Fla- 
minio, quando Flavio, veggendo che la nave già si avvicinava 
al porto, e che non solamente devea favellare Camilla, ma Fa- 
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bio ancora, disse ; Siate contento, Flaminio, che Camilla segua 
per ora il suo ragionamento, acciocché prima che arriuamo al 
rorto possa avere Fabio il luogo di novellare ; altra volta poscia 
Ltrelo opporvi a Fulvia, dopo che volete aver con lei tenzone. 

Sia come^vi piace, disse Flaminio. E-tacendo già ognuno, disse 
Camilla ; Conm si è scoperto di molte lode degno il P' '«'cipe, nel 
punire la frode di Dolora, così vedrete degno di biasimo. Afro- 
Sisio del quale sono ora per ragionarvi, por aVere voluto lo.it 
l’onore ad\na onesta donna, e,, per non gli twre 
fatto avere cercato di 'condurre a mal ime il suo mai to. Ne, 
nelchè malvagio si sia Afrodisio, voglio io, come Flaminio per 
Dolora ha fatto delle donne argomenlare, 
sian rei - ma più tosto, che tra un numero inhnilo di buoni e 
virtuosi si scuoprono talora scellerati coloro, che si i evrebbono 
prepor;; agli albi per esempio di bontà, e d’ogni ecce l en e virtm 
^ Nella Tebaide d’Egitto fu uno, chiamato 
città e di Pelusio fu parimente signore. Aveva questi Coi 
rg^ntiluomo. il cui nome era Geofìlo, il « 

per matrimonio ad una giovano non meno onesta che a - ^ 
quale si nominava Calotima, della quale si 

3osì ardentemente, che, posta in oblìo la moglie, la quale onesta 
era e di molta bellezza ornala, non attendeva ad alU o che a po- 
tersi di Calotima godere. Ma standosi la donna romita ed atten- 
dendo come deono fare tutte lè madri di famiglia, al governo 
della casa, non dava occasione al signore di poleria pine a sua 
voldia mirare, non che di parlarle, o di isteria indurre a le sue 
voMie. Perchè, ancora che alle volle ella andasse a v'SiIjHo la 
mo.qie di Afrodisio, come sua donna, e di tutta quella conti ai . , 
eeU impaurilo dalla sua onestà, nò con cenno, ne con alcuno 
aftó a"div^ di mostrarle l’amor suo. Per la qual cosa ardendo 
rhiusamenle e rivolgendosi molle cose per 1 animo , conchiuse 
a STno^poter compire il desiderio suo, se non mdiiceva il 
marito a dargliele volontariamente. Onde si diede a far no elio | 

Kiorno a^maggior grado, ed a fargli molli doni ; della qual cosa 
si maravigliava Cleofilo, e quantunque egli fosse ainalore di glo- 
ria, e non fosse mai mancalo di far ciò che a virtuoso gentiluomo 
si conviene, per guadagnarsi, colla grazia del signore, qi»ello- 
nore che è degnissimo segno, anzi onesto premio della vii tu al- 
md e potesse pensare che ciò che il signore facea verso li... 
fosse pe^r dimostrazione del suo operare virluosamenle , nondi- 
meno non polca non parergli cosa nuova, che cosi di subito si 
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fòsse mosso a ciò fare : ma pigliando ogni c«sa in buona parte, 
^se n’andava servendo il sìio signore. Afrodisio, quando gli parve 
di aversi tanto obbligato Cleofilo, che si potesse prometter di lui 
ciò che voleva, pigliatasi opportuna occasione, gli disse ; Cleo- 
filo, tu puoi vedere quanto io ti ami, e quanto io sia tutto in- 
tento ad innalzarti a maggiori gradi, a’ quali possano essere al- 
zati i più cari servitori ch’io abbia; e perciò io m’istimo, che 
come io non ho cosa tanto cara che, chiedendolami, non te ne 
facessi partecipe, così tu debbi esser del medesimo animo verso 
s me. E, detto ciò, attese quello die Cleofilo rispondesse. Ed egli 
così disse ; Se mi chiedeste, signor mio, la vita, della quale non 
p ha l’uomo cosa più cara, ilon ve ne farei disdetto ; però non re- 
state di chiedermi tutto quello che mi conosciate atto a potervi 
dare, che conoscerete che d’altro non mi duole, se non che io 
mi conosco potervi e poco offerire e poco dare. Assicurato Afro- 
disio da tali parole ; La vita non ti voglio io diiedère, disse, Cleo- 
filo, perchè non l’ho io punto men cara, che tu la ti abbi, e però 
^ vegli che tu la ti conservi alle cose gloriose e onorate ; ma cosa 
voglio » da te, die di molta utile ti potrà essere, ed a me di 
' tanta soddisfazione , che , dandolami tu , mi confesserò sempre 
aver da te la vita. ; * ■ 

Saprai adunque ch’io mi ritrovo tanto infiammato dalla moglie 
tua, che se per tua cortesia non ne godo, son sicurissimo di mo- 
rirmi; però, confidandomi che tu non me ne debbi far niego, 
é mi son mosso a pregarti che tu sii contento di fare che jquesto 
mio desiderio abbia quel compimento che mi promette la tua 
e molta fede, e la molta amorevolezza verso me. Rimase Cleofilo 
come attonito a tal dimanda, e disse: Parvi for.se, signore, che 
l’animo mio il quale è sempre stalo avidissimo di onore, possa 
piegarsi a cosa che fia per essere d’infamia a me, alla moglie, 
a’ figliuoli, e a tutta la mia famiglia eternamente? Pregovi, si- 
gnore, che lasciate ch’onesto volere faccia, che mi chiediate 
quello che senza imporre all’onor mio sì grave macchia, vi possa 
libiramente concedere. Anzi, disse Afrodisio, -cosa non ti potrei 
io chiedere, che tu più agevolmente, e con tuo più onore, mi 
potessi dare di questa, perchè questo mio congiungimento colla 
- tua donna, andrà tanto segreto tra te e me, e lei, che noi soli lo 
sapremo, e non altri. E perchè tu vegga di quanto poco.momento 
è'Ciò, io ti dico, che quando a te piacesse di essere colla moglie 
mìa, la quale è pur d’altro grado che non è la tua, così segré- 
tamente, io non. ne farei punto stima,, anzi la ti offerirei, quando 
io pensassi che goder tu ne volessi. Oltre che io ti darò tanti 
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onorati gradi, che li rimarrai il più onorato barone che nella mia 
corte sia. Cleofìlo allora rispose: La moglie vostra, signore mio, 
avrò io sempre per mia donna, come ella mi è, e la mi terrò in 
quello onoro ed in quella stima, che essere dee moglie di un suo 
signore* a fedele servitore; c però mai in me non verrà altro 
pensiero, che d’onoraria, servirla, e roverirla con fedcl cuore. 
Quanto a quello che voi, |«*r godervi della mia, mi promettete, 
non .solamente non raccolto, ma vi prego, che se la servitù mia 
vi è cara, quanto vuol la mia fede ch’ella vi sia, che più tosto 
vi piaccia di levarmi lutto quello che dato mi avete, che volermi 
dar più, con cosi sozzo e disonesto modo, che vie più obbligato 
mi vi terrò, perdendo quello, che con virtù mi ho acquistalo, '• 
che non farò a doverne molto più guadagnare con tanto disonore. 

Si turbò molto a queste parole Afrodisio, e disse: Questo è adun- 
que il fine delle larghe promesse che fallo mi hai? Cosi vuoi tu 
più tosto ch’io mi muoia, consumato dall’amoroso ardore, che, 
con tanto tuo bene, mantenermi in vita? Ma renditi sicuro, che 
se tu cosi crudo e spielato sarai verso me, che vogli ch’io mi 
muoia amando, ti mostrerò, prima ch’io giunga al fine, quali 
siano le forze mie, e che mi saprò pigliare da me, senza alcun 
prego, quello che tu, per niun mio prego, mi hai voluto dare: 
e di questa ingratitudine tua, dopo tanti boneficiì avuti da me, 
mi piglierò vendetta tale, che mi conoscerai signore. Cercò 
Cleofilo, con molle ed efficaci ragioni, di rimovereda tal pensiero 
.Afrodisio; ma veggendo al fine che ninna ne valeva, jwnsò tra ^ 
sé di pigliare a si gran male quel miglior compenso che possibil 
gli fosse, e disse : lo mi credeva, signore, che voi più tosto per 
giuoco di ciò mi ricercaste, che da senno; ma poscia ch’io veggo 
tale essere la intenzione vostra, non mancherò, per quanto per 
me si potrà, di disporre cosi la moglie mia a compiacervi, come 
io disposto sono che vi compiaccia. Credo nondimeno che ciò 
mi fie molto malagevole, perchè io la conosco tanto amica di 
onestà, che più tosto sì disporrebbe a ricever morto, che far 
cosa che men ch’onesta si fosse. Udito ciò, disse Afrodisio : Non 
ti pensar, Cleofilo, di schernirmi con tale iscusa, perchè so io 
troppo bene che farà ella tutto quello che tu vorrai ; e quando 
si mostrasse ritrosa, non ne darò io la colpa ad altri che a te; . 
e gran senno farai, se non vorrai provar l’ira mia. Cleofilo, veg- 
gendolo tocco aspramente da doppio furore : Non accaderà, disse, 
signore, ch’io provi l’ira vostra, imperocché io userò ogni dili- 
genza, perchè conosciate che più amo la grazia vostra, che tutte 
le cose del mondo. Ben farai, disse Afrodisio, se così farai, ed 
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io ti prometto la grazia mia, tanto me^giore, quanto più ciò de- 
sidero. E con questo da Qeofilo si parti, e lo lasciò pieno di 
tanto sdegno,^ di tanto cordoglio, quanto si può ognuno imma- 
ginare. E molto sopra sè si stette, prima che sapesse ritrovar 
compenso a così strano accidente, perchè da un lato lo pungeva 
lo stimolo dell’onore, H quale troppo puote in virtuoso animo ; 
daH’altro temea molto, che, quando egli facesse cosa da animo 
generoso, non ne seguisse la morte della moglie, e la ruina di 
tutta la casa sua. Onde, volgendo la mente in varie parli, elesse 
al fine, per men male, di fare che rimanesse Afrodisio sodisfatto. 
E ritrovatolo, gli disse : Signore, voglio che voi conosciate ch’io 
prepongo a tutte le cose del mondo il compiacervi ; e veggendo 
che tanto desiderio^avete della moglie mia, ho cercato con lei 
ogni via possibile, per tentare s’ella forse si disponesse a darvisi, 
nè mai stato è possibile, nè con ragioni, nè con minacce, nè con 
amorevolezza indurlavi. La qual cosa veggendo io, è conoscendo 
ch’ella mai di suo volere non si potrebbe a ciò disporre, e che il farle 
forza le sarebbe certissima cagione di morte, e ne potrebbero na- 
scere molti scàndali, con poca sodisfazione vostra, ho pensalo che 
lo inganno possa fare voi contento, e non dare materia nè di do- 
lore, nè di morte alla moglie mia. Ciò udendo Afrodisio: Pur, 
disse, che o con preghi, o con. prezzo, o di .nascosto me ne goda, 
mi rimarrò contento, nè mai mi vedrò sazio di renderti guiderdono 
degno di cosi grato piacere. -Assai ampio guiderdone mi fie, ri- 
spose Cleofìlo, il farvi contento. E come si ha egli a fare? disse 
Afrodisio. Cosi, signore, soggiunse Cleofìlo : Sapete che le stanze 
mie, qui in corte, non sono molto lontane dalle vostre^ e che la 
moglie mia se ne viene talora alla vostra, e che alle volte vi sta 
tanto, che si fa mollo di notte prima che se ne parta; ond’io, 
perch’ella non vada a quell’ora attorno, la fo rimanere qui in 
corte, ove si dorme ella meco. Voglio,, quando così vi piaccia, 
ch’olla in mia vece si giaccia con voi ; perchè quando ella si sarà 
coricata, me ne uscirò io della camera, fìngendo di voler far 
qualche cosa, e verrò per voi, signor mio, ed in mio luogo ve 
n’entrerete nel letto. E così, senza alcuno scandalo, e con co- 
munè sodisfazione, compirete il desiderio vostro. Piacque molto 
ad 'Afrodisio il consiglio di Cleofìlo, e gli disse, che era prontis- 
simo a così fare, e che gli pareva che molto bene pensato avesse. 
Piacerai, soggiunse Cleofìlo, che ciò vi piaccia; ma perchè ogni 
cosa succeda . felicissimamente, e voi lungamente vi godiate del 
vostro amore, mi avanza a raccordarvi, che la moglie mia ha per 
costume di mai non favellare la notte, ed ancora ch’essa molto 
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piacer mi dia nel giuoco amoroso^ nondimeno non manda mai 
fuori parola, ed io, che di ciò mi piglio molto diletto, il medesimo 
mi faccio, e cosi alla mutola la passiamo fra noi^ con 'mollo pia- 
cere d’ambedue le parti. 11 merlesimo bisogna che facciate voi 
con lei, perchè se voi mandaste fuori parola ella di subito vi co- 
noscerebbe, e ne seguirebbe, in tanta vostra contentezza, gran- 
dissimo disordine, il quale non potria non produrre gravissimo 
scandalo. Cosi promise di fare Afrodisio, e si pose ad attendere 
che venisse quella felice ora, nella quale avesse entro le braccia 
Calotima. Cleofilo, dopo avere dato questo ordine col suo signore, 
se n’andò alla moglie, che già deU’amore di Afrodisio si era av- 
veduta, e le disse tutto il ragionamento, ch’osso col signore avuto 
avea. Come Calotima intese che il signore in vece del marito si 
devea giacere con lei, voltatasi verso lui Dunque, disse, Cleofilo, 
tenete voi cosi poca cura dell’onor vostro, e del, mio, che con si- 
mile inganno mi vogliate sottoporre a così fatto disonore? Questo 
non ha giammai, Cleofilo; e poscia che vi pare, di non poter 
fuggire l’ira del signore, se a cosi sozzo atto non v’inducete (e 
cosi dicendo, diede di mano al pugnale, che a lato avea il ma- 
rito), pigliate, vi prego, questo ferro, e svenandomi, sottraetemi 
a cosi fatto vituperio. E se forse non vi dà il cuore di cosi fare, 
per non voler uccidere donna innocente, io con questa mano vi 
forò vedere, che più amo morirmi innocente., che vivere colpe- 
vole. E piangendo si volle ella percuotere ; e credo che fatto l’a- 
vrebbe, se non la impediva il marito; il quale, presole il brac- 
cio: Senza scandalo, disse, esenza sangue usciremo, moglie mia, 
di questo travaglio. Nè. pensare che tu cosi poco cara mi sii, nè 
che il comune onore mi sia cosi poco a cuore, che irvolessi io 
ad altri sottoporre, per rimanermene vituperato; che quando io 
mi conoscessi a tal necessità condotto, io non mi rimarrei di fare 
quello, che ad uòmo di onore si convien fare. Egli è vero che 
non si è vergognato Afrodisio di chiedermi ch’io gli ti dia, nè 
ragione adduttagli ha possuto fare che io gli volga la mente a 
miglior pensiero ; ed io che veduto ho, che solo il coltello poteva 
provvedere^a questo disordinato volere, se altra ,via non mi si 
offeriva da poter fuggir questo grave caso, mi sono' appreso al 
men male, e mi son deliberato, che ove egli desidera in mia vece 
essere teco, tu la sua njoglie in tua vece gli sottoponga. -So che 
ella sa il ragionamento primo ch’ebbe Afrodisio meco, perchè me 
ne ha ella fatto ragionare per la sua cameriera, prè^ndomi ch’io ^ 
non consenta ch’ella tal torto riceva da me, ed io le ho fotta fare 
convenevole risposta. Voglio adunque che tu la ritrovi, e che ti 
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facci dare la fede, ch'ella non abbia ar parlare nè col marito, nè 
con altri di quello che le dirai. Avutala, tu gli dirai che il suo 
marito ha usata ogni diligenza per godersi di te; ma che io e 
tu, e per l’onor nostro, o per sodisfazion di lei, ci siamo delibe- 
rati di fargliele sapere, e mostrarle la via, per la quale ella si 
rimanga contenta, e sazio il suo marito, e noi fuori di questo 
impaccio. E che ciò facile sarà, s’ella nelle mie stanze si vorrà 
ridurre, e porsi nel mio letto in luogo tuo, come tu secretamente 
gliela porrai. E ritrovandola di tal volere, come mi credo che tu 
la ritroverà, gli dirai, ch’ella mai, per cosa che le dica o faccia 
.il marito, non gli parli, perchè gli ho io detto questo essere co- 
stume tuo ; che così facendo, goderassi essa il suo marito, e noi 
trarrà fuori di questa rincrescevole noia. Piacque a Calotima il 
consiglio del marito, e se n’andò alla moglie di Afrodisio, ed 
avuta da lei la fede di tacere quanto ella direbbe, le narrò tutto 
l’ordine preso. Molto lodò la donna la |>rudenza di Cleofilo e l'o- 
nestà di Calotima, e si dìpose a tanto fare, quanto ella le disse. 
Cleofilo, poscia ch’ebbe intesa la disposizione della donna, prese 
ordine con _Afrodisio disfarlo giacere la seguente notte con la 
moglie: e cosi seguì, come egli ordinato aveva. E la donna tutta 
composta a . dilettare il marito, si fu con lui non meno avida- 
mente, ch’egli con lei. Poscia, per non essere conosciuto, Afro- 
disio un’ora innanzi al giorno, senza essersi avveduto dello in- 
ganno, dalla moglie si diparti, e ringraziò-molto Cleofilo della sua 
cortesia, nè mancò di fargli per ciò cortesi doni. E sarebbe con- 
tinuato lungamente il giuoco, se la moglie di 'Afrodisio non 
avesse rotto il filo, col- quale non solo era ordito, ma anco tes- 
suto ooat>onesto inganno. Però che, essendo ella una notte col 
marito, gli disse: E come vi diletta l’essere con Calotima, marito 
mio? Rimase a questa voce tutto sopra di sè Afrodisio, e disse : 
Che mi dite voi di Calotima? Che vi dico? ripigliò ella ; vi di- 
mando quanto ella vi pare più saporita di me, poiché, lasciando 
me, cosi sovente con lei vi giacete. Negò il marito ciò esser vero, 
e giurolle di non essersi mai con Calotima giaciuto. Vero è, disse 
la donna, il-giuramento vostro, quanto al fatto, ma, quanto alla 
intenzion vòstra, non già, perchè avendo creduto voi di essere 
con lei, vi sete giaciuto meco, ed ho io provato, giacendomi cosi 
fintamente, con voi quanto meglio mi abbiate accarezzata come 
amante, che non solete accarezzarmi come mogliera. Ciò inten- 
dendo Afroi^sio, conobbe lo inganno che Cleofilo gli aveva fatto, 
e tutto arse d'incredibile sdegno; ma striogendolosi entro al 
cuore; disse alla moglie : E che piacere pensate voi che io mi 
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abbia preso di voi? credete forse che conosciuta non vi abbia? 
ma il vedermi ricevere mollo più piacere da voi, sotto la fìnta 
persona, clic sullo la vera, c stalo cagione che con voi in quella 
guisa mi sii stalo : però mi fie caro, moglie mia, che lalo sempre 
mi vi inoslrialo, quale, fìngendo Caloliina, mi vi sete mostrala. 

K qui, scherzando colla donna, cercò di farle credere che cosi 
fosso, come egli diceva. E vernilo il giorno, infiammalo di ar- 
denlissima ira conira Cleofìlo, deliberò di farlo morire, e morto 
lui, rapirsi Calolima. Ma nascondendo sotto lieto e amichevole 
viso un animo fijllone, mostrava vie più che mai di amar Cleo- 
filo, e di senlirglisi molto obbligato per Tavulo piacere. E per 
dar fine al suo mal pensiero, chiamò un giornp a sè Cleofilo, e 
gli disse : Ha da eseguire il Castellano, ch’io tengo in Pelusio, 
alcune coso segrete, che io gli ho imposte , qualora manderò a 
lui con mie lettere uno de’ primi uomini ch’io abbia; e perché 
alcun non ne ho che mi sia più a cuore di te, voglio che là tu 
vadi, e la lettera gli porli, e la risposta subito mi arrechi. Cleo- 
filo, presto al comandamento del suo signore, disse far ciò che 
egli voleva , ed Afrodisio la lettera , che già scritta avea , gli 
diede, e gli disse : Dirai che non manchi di eseguire quanto gli 
dissi, e quanto gli ho scritto. Andosseu’ a casa Cleofilo, e già si 
ora messo in punto por andare a Pelusio, ma la moglie, gelosa 
della salute del marito, gli disse : Cleofilo, non mi sta ben l’a- 
nimo per questo vostro avere andar colà , e non credo che fa- 
ceste malo alcuno, se, prima che vi partiste, voleste veder.e ciò 
che quella lettera dice. Che sapete voi ch’essa non contenga la 
morte vostra? Diede egli orecchio alle parole della prudente ed 
amorevole moglie, e apertala, senza punto guastare il suggello, 
ritrovò che Afrodisio commetteva al Castellano , che tosto che 
fosse là giunto Cleofilo, gli facesse gittare un capestro al collo, 
e gli facesse dare do’ calci a Rovaio. Il valent’uomo, veduto ciò, 
ringraziò molto Iddio , ch’avesse destata la donna a così dirgli , 
e pigliata carta ed inchiostro, scrisse una lettera d’altro tenore, 
e col suggello istesso la chiuse. E apprestati duo cavalli, fe’ve- 
stire la moglie da ragazzo, e saliti ambidue a cavallo, con quel 
più che poterono portare con loro delle robe di maggior prezzo, 
verso Pelusio a gran camino s’inviarono ; e giunto al Castellano, 
gli diò la lettera. Egli, veduto il suggello del signore, e colui che 
gliele avea portata, che il primo uomo era ch’avesse appresso di 
sè Afrodisio, la prese riverentemente ; poscia apertala, e veduta 
la mano del signore, la quale avea ottimamente finta Cleofilo, la 
tenne scritta da .\frodisio. E ritrovando ch’ella dicea, che subito 
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letta che l’avesse, elèsse la custodia della rócca a Cleofìlo, e in- 
sieme gli consignasse le munizioni ed il tesoro, e a lui subito se 
ne andasse, perchè egli avea da comunicar con lui cose di molta 
importanza, cosi fe’oome la lettera gli imponeva, e ad Afrodisio 
se n’andò. Fra questo temjK), si acconciò alla difesa Cleofilo, av- 
visandosi che con ogni suo sforzo gli verrebbe centra il signore. 
Afrodisio, veggendo il Castellano, si maravigliò molto, e subito 
gli domandò se aveva fatto impiccar per la gola Cleofdo. Come 
impiccare? disse egli: Io gli ho lasciata la rócca nelle mani, 
come mi avete scritto, ed a voi me ne^son venuto, come mi 
avete imposto. Afrodisio , tutto pieno d'incredibile rabbia : E 
qual lettera, disse, ti ho io scritta di ciò, malvagio? Questa che 
mi ha portata Cleofilo istesso, rispose ; e cosi dicendo, la lettera 
gli diede. Afrodisio, lottala, conobbe che più avea di lui saputo 
Cleofdo; e, avvampando di furore, mandò alla sua casa, e ritro- 
vato'ch’egli anco avea con lui condotta Calotima, fu molto do- 
lente, e subito la fe’ gittare per terra insino al fondamenti. E con 
molla gente se n’andò a Pelusio , con animo non solamente di 
fare morire Cleofdo, ma di dare lui, colla moglie, a divorare alle 
fiere. Ma Cleofdo, che già avea condotte genti e vettovaglie ab- 
bastanza dentro alla rócca, lungo tempo valorosamente si difese, 
rimproverandogli l’avergli voluto violar la moglie, e poscia far 
luì, come uno scellerato, impiccare perla gola. Fu lunga la guerra, 
maalfinesìmosseroisignori dell'Egitto; e intesa la cagione di quel 
ch’era avvenuto, non seppero non -riprendere gravemente Afro- 
disio, e, dopo molti maneggi, fu conchiuso, che ciò ebe era di 
pregio nella torre, il che fu mollo, fosse di Cleofdo, ed egli la- 
sciasse la rócca ad Afrodisio. Ma non volle Afrodisio che egli 
per modo alcuno in Egitto si rimanesse; per la qual cosa, se 
n’andò Cleofilo in Creta, ed ivi colla sua moglie, non men bella 
che onesta, felicemente si vìsse, lasciando il lascivo Afrodisio 
con doppio scorno beffato. 
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Un calzolaio, ha tre figliuole da marito, e perciò si raccomanda a san Ni- 
colao. Ciò intende un banchiere suo vicino, e beffandolo, dice che ove 
egli si raccomanda a san Nicolao, egli si raccomandava a Buonaiuto 
prestatore ebreo. Se ne gode Buonaiuto, ed avviene, in su questa beffa, 
cosa, per la quale il banchiere e l'ebreo rimangono beffati, e il calzo- 
laio a loro costo marita le sue figliuole. 

Ebbero tanto piacere le donne,' ch’Afrodisio avesse tal premio 
della sna lascivia’ che non si poterono contenere , che tutte ad 
una voce non dessero grandissima lode a Cleofilo e del gentile 
inganno usato ad Afrodisio , e della prudenza usata da lui, cm 
molto valore, nel fuggire la morte apparecchiatagli dal lascivo 
signore. Restava solamente Fabio a ragionare , il quale, poiché 
le donne tacquero, cosi cominciò; Veggo oggi, per mal costume 
già molti anni introdotto nel mondo, essere beffati coloro, che 
nelle bisogne loro , e ne’ loro travagli ricorrono allo aiuto dei 
santi, come ch’ossi appresso la maestà divina nqn potessero 
nulla, e non fossero i meriti loro appresso Iddio di molto me- 
rit(j; cosa non pure, da non pensare, non che da dire. E miseri 
noi , se e la Madre Vergine, e gli altri santi non ci fossero av- 
vocati appresso la divina maestà. Ma perchè ciò ricerca altro 
tempo, ed altra considerazione, per svellere dagli animi degli 
uomini cosi mala opinione, io con una piacevole novella vi farò 
vedere, che il raccomandarsi a’ santi è cosa profittevole , e chi 
gli sprezza, spesso porta la pena (quando meno sei pensa) della 
sua mala mente. 

Fu nella città di Ferrara, della quale abbiamo già ragionato, 
un calzolaio, il quale aveva tre figliuole femine, delle quali due 
erano da marito ; ed essendo egli povero, per non avere altro al 
mondo, che quello che guadagnava dell’arte sua, che a gran fa- 
tica gli bastava a mantenere la sua famiglia, se ne stava molto 
maninconioso, non avendo egli modo alcuno di dar la dote alle 
figliuole. Ed essendo già vecchio, e veggendo il pericolo in che 
rimanevano per essere belle ed avvenenti, pregava san Nicolao 
che, some egli già diede il modo ad un povero padre di maritare tre 
sue figliuole , cosi volesse intercedergli grazia appresso Iddio , 
ch’esso ancora potesse, prima che si morisse, aver il modo di 
mettere le sue figliuole all’onore del mondo ; e ogni mattina , 
prima che andasse a bottega , si riduceva in una chiesa a pre- 
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gare il santo, che pregasse Iddio che gli désse questa conten- 
tezza. Slava appresso questo uomo da bone un banchiere , il 
quale era molto ricco, e teneva stretta amicizia con un prestatore 
giudeo, che si dimandava Buonaiuto, per contrario sentimento, 
però che egli colle sconce usure scorticava gli uonyni. Il qual 
banchiere era vie più di ogni altro avaro, e benché fosse tuttavia 
nell’oro, ne aveva più desiderio che qualunque altro, che ben 
povero fosso; onde si poteva agevolmente dire, che egli non avea 
que’ danari, ma chei danari avevan lui. E per lo insaziabile de- 
siderio ch’egli avea di accrescere il cumulo, che quasi al sommo 
era cresciuto, dava danari segretamente al giudeo, che gli pre- 
stasse ad usura, il quale ogni anno, nella festa di Natale, fatta 
la ragione del banchiere, gli portava Tulile che delle usure gli 
perveniva. Ora veggendo costui andare il calzolaio alla chiesa, 
alla quale egli ancora andava, e vedutolo stare avanti la imagine 
del santo con molta divozione , gli domandò che cosa egli chie- 
desse, e se forse pregasse per divenir ricco, di povero ch’agli 
era. Questo non già gli chieggio io, rispose il calzolaio, chè della 
mia fortuna mi contento; ma solamente lo prego bene, ch’egli 
porga per me preghi al Signore Iddio, che il modo mi dia almeno 
di maritare le mie figliuole maggiori, prima ch’io muoia. Rise a 
queste parole il banchiere, e disse : Altro ci vuole, buono uomo, 
a maritare le donne, che staro ginocchioni avanti san Nicolao; 
ma sia come ti piace; tu a questo santo ridotto ti sei por questo 
bisogno, ed io per gli miei mi riduco a Buonaiuto ebreo, e credo 
che mollo meglio me ne avvenga, che non avviene a te per le 
preghiere che tu porgi a questo tuo santo. 11 calzolaio, che uomo 
da bene era, senti molto dispiacere per le parole che gli disse 
l’avaro banchiere; e lutto sdegnoso disse : lo ho speranza in Dio, 
che ove tu vuoi preporre la malvagità di uno usuraio giudeo alla 
bontà di un santo d’iddio, tu vedrai finalmente per prova, che 
Iddio gastighorà te , e a me darà quello aiuto, che si converrà 
alle preghiere mio , per lo mezzo di questo santo. E se io mi 
credessi che questo tuo malvagio Buonaiuto mi avesse ad arric- 
chire vie più, che tu arricchito non sei, mi sdegnerei che il nome 
suo si udisse uscire dalla bocca mia, salvo se non vi uscis.se in 
dispregio di lui o della sua cattiva arte, colla quale egli sugge il 
sangue delle vene agli uomini. E non so come questa città tol- 
leri che si mal uomo, impoverendo i nostri cittadini, si sconcia- 
mente arricchisca; e voi molto mal fate ad impacciarvi con lui. 

0 tu non sai, disse l’avaro, che l’odor del guadagno è buono , 
venga egli da qual parte si voglia. Questo ti dico ben io, che menti o 
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tu COSÌ schifo ti mostrerai, ti starai sempre sepolto nel seno della 
povertà. E stiamivi, rispose egli; io amo più di rimanermi po- 
vero, come io sono, che arricchirmi con cosi fatto mezzo, e con 
queste parole si dipartirono. 

Il banchiere, dopo questo lor primo ragionamento, qualunque 
volta gli veniva veduto il calzolaio, gli diceva: Bene, buon uomo, 
ti ha égli ancora proveduto san Nicolao, che tu possi maritare 
le figliuole tue? Non, rispondeva egli, ma provoderammi. A 
bell’ora le mariterai, diceva egli, se tu questo soccorso aspetti. 
Forse fie ciò più tosto che non' pensate, ripondeva il calzolaio; 
e spero che per le preghiere di questo santo, il Signore Iddio non 
mi verrà meno. Meglio avresti da Buonaiuto, credilo a me, se- 
guiva il banchiere, se tu a lui ti riducessi, e gli mettessi parte"^ 
del traffico, che hai nella tua bottega, nelle mani, che ove.tu te 
ne guadagni per lo più dieci per cento, egli te ne farebbe gua- 
dagnare trenta e più: onde, in breve spazio di tempo, potresti 
senza tuo disagio maritarle figliuole tue. Migliore aiuto porge a 
me Buonaiuto; che il tuo santo a te. E seguendo così a dirgli il 
banchiere, e così a rispondere il calzolaio, avvenne che, pas- 
sando un giorno Buonaiuto per la strada , mentre di color due 
CO.SÌ diceva Tuno, e così rispondeva Taltro, il banchiere, messa 
la mano'sulla spalla al giudeo: Questo è Buonaiuto, gli disse, 
e non san Nicolao; ch’egli ha altroché fare nel cielo, che udire 
e adempire le tue preghiere. Mira egli anche qua giù, disse il 
calzolaio. E udendo ipiò dire il giudeo, volle sapere dal banchiere, 
che volesse dir ciò.' E qui ridendo, gli disse ciò che fra il calzo- 
laio e lui detto si era, e comé gli avea mostrato, ch’egli poca 
speranza poteva aver di soccorso dal santo, ma che bene da lui 
ne poteva aver molta, se si disponeva a volere essere con lui a 
parte delle usure, col dargli parte del capitale che nella bottega 
aveva. Di ciò tanto maggioi mente si rallegrò il giudeo, quando 
egli vide uno, che faceva professione di cristiano, stimarlo da 
tanto, ch’egli dovesse essere preposto a’santi di Cristo, e molto 
si tenne obbligato al banchiere, che tanta riputazione gli avesse 
data; e tutto gongolando, promise di mostrarglisi grato, per lo 
favore ch’egli fatto gli avevai Venne in questo mezzo la solen- 
nità del Natale del nostro Signore, nel qual tempo il giudeo so- 
leva saldare col banchiere le ragioni, onde, fatto il suo conto, 
vide che gli toccavano trecento ducati, pei- gli guadagni suoi, e 
come, passato il giorno della festività di Natale, gliele soleva 
portare, gli parve di voler, per lo favore, che fallo gli aveva in 
metterlo innanzi al santo, usargli cortesia. Ed essendo costume 
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degli ebrei , come sapete , per non potere essi mangiare Carnè 
di porco, ingrassare alcune oche, che crescono talora alla gran- 
dezza ed al peso di ottanta libbre, o poco meno, deliberossi di 
volerne donare una al banchiere , delle maggiori ch’egli avesse. 
E perchè , come avarissimo ch'egli era, non aveva altri in cassa 
che la moglie, deliberossi di chiudere nell’oca i trécento ducati 
ch'esso gli devea dare: e fatta una borsetta di tela, aperta l’oca, 
vi mise dentro i ducati, e gli vi chiuse, e poscia, serratala dili- 
gentemente , la mandò al banchiere , pensandosi , che toccando 
alla moglie del banchiere l’aprirla (la quale esso avea per donna 
da bene, però che sapeva ch’ella riprendeva il marito de’ mali 
controlli e delle usure), ella, ritrovandovi la borsetta,' la dovesse 
portare al marito, e ch’egli poscia, parlando col banchiere, saldar 
dovesse con lui le sue ragioni. Ma allrimente avvenne che il giu- 
deo divisato non aveva ; imperocché il banchiere avaro, veduta la 
grandezza dell’oca, ’ed essendo egli solo e la moglie, le disse ; E 
che faremo noi, moglie, di questa bestia cosi grande? eliaci putirà 
in casa, prima che l'abbiamo mangiala. La donna, chcin odio aveva 
il giudeo, ed aveva a schifo . ciò che da lui veniva : Putirebbe essa 
ad ogni modo, disse, marito, perchè a'voi sólo toccherebbe a man- 
giarla, che io non vi porrei la bocca, se fossi certa che mi avesse 
a fare ringiovenire. Eia adunque meglio che, veggiamo di cavhrne 
denari. Meglio fie, certo, disse la donna, ma vergogna ci sarebbe 
màndai-la in piazza , spezialmente per essere cosa di giudeo. Ci 
è, disse egli, il calzolaio nostro vicino, il quale ha assai gagliarda 
famiglia, e potrebbe agevolmente avvenire ch’esso la compre- 
rebbe. La dohna, che compassionevole era, e conosceva il calzo- 
laio uomo da berte e bisognoso : Meglio fie, disse, che gliele do- 
niate, 0 gliele diale per amor d’iddio, in amenda de’ peccati che 
commettete con questi non liciti contralti che fate con questo 
malvagio giudeo, il quale sarà al fine la perdizione dell’anima 
vostra. Tu sei sciocca , rispose egli , troppo gran limosina sa- 
rebbe colesta; e così detto, avendo la mattina ritrovato il cal- 
zolaio tutto allegro, gli disse; Dimmi, per tua fè, che hai tu 
avuto a questa solennità del Natale dal suo santo Nicolaó? Nulla, 
rispose egli ; ma ne aspetto bene tanto, che mi rimarrò di quello 
che io ó^iderò , contento. Tu ne stai suiraspellative , disse il 
banchiere, ed io mi sto sull’avere. E come? disse il calzolaio. 
Soggiunse allora il banchiere: Vientene a casa mia, che ti farò 
vedere ciò che mi ha donalo il mio Buonaiutp; e così detto , con. 
diisse il buono uomo a ca.sa sua, e mostratagli l’oca: Parti, 
disse, che questo sia altro che ciance? Maravigliossi il calzo- 
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laio della grandezza o grassezza delTaugella, per non ne avere 
mai vedula una simile; ma con tulio ciò, gli disse: Poca gra- 
zia avrei al santa mio divoto, se mi desse simil dono; altro ci 
vuole a maritar donne. Avrai , disse il banchiere , agio d’aspet- 
tare, se di quello, che tu avrai da lui, vorrai maritare le tue fi- 
gliuole; .tu li pasci di speranza, ch’altro non è, che pascersi di 
vento, 0 sognarsi vegghiando. Ma lasciandoti nella tua opi- 
nione, tu vedi che, sono in ca.sa io solo e la moglie, e questa au- 
gella è da dar che fare a una famiglia mollo maggiore,. che non 
- è la mia: quando di comperarla li piaccia, io la li venderò. E 
che derrata me ne volete voi fare? disse il calzolaio. Non vale 
ella due ducati? disse il banchiere. Tanto non guadagno in una 
settimana, rispose egli, ne voglio comperare ravermi a |)enlire 
cosi caro. E che a pentire li avrest-i a comperare , con così po- 
chi denari , il vivere abondevole al meno di tre o quattro giorni 
per la tua famiglia? Pochi denari paiono, ripigliò il povero uomo, 
a voi, che no avete le sacca, ma a me paiono molli, e prima che 
guadagni un giulio, vi jteno mollo , e vi faccio sopra cento pen- 
sieri, prima che lo spenda, non che sopra due ducali. Però, ri- 
trovale pure altri che la comperi, che volendone voi tanto, non 
fa ella per me. Si ridusse, dopo molle parole, il banchiere a dar- 
gliele per lo prezzo di sei giulii ;. e quantunque la (lorrata fosse 
grande, fu a rischio il calzolaio di non la pigliare, tanto sanno 
talora mal conoscere gli uomini il bene che l’occasione loro ap- 
parecchia. Pure, contatigli i denari, la prese, e la si portò a 
casa , onde ne rimase lieta e la moglie e le figliuole altresì ; e 
chiamata la madre la figliuola maggioro , la quale si nominava 
Lucrezia la Bionda : Te’, disse, e vòla questa bestia, e votala che 
tu l’avrai, porlalami, che ne porrò parte in sale per conservarla, 
e parte te ne darò per lo vivere di questa settimana. Andò la fi- 
gliuola tutta lieta ad eseguire queljo che la madre imposto le 
aveva , e nel trarre le interiora all’oca , lo venne presa la bor- 
setta, la quale aperta, vide la quantitù de’ ducati, e corse colla 
maggiore allegrezza del mondo alla madre éd al padre, e disse- 
gli : Altro ho io ritrovato , padre mio , nella oca , che busecchie 
e fegato. E che? disse il padre, che così lieta sei. Questa bor- 
setta, disse ella, piena di ducali; o mosti ogliele. Come, piena di 
ducati? disse il padre maravigliandosi; guarda che tu non abbi 
traveduto. Traveduto non ho io, seguì la figliuola, e gliele diè. 
Egli, votatala, e ritrovativi dentro i trecento ducali , stello tutto 
sopra di sè , non sappiendosi immaginare come potesse essere 
che quella borsa ivi si ritrovasse ; e tutte le cose si avrebbe egli 
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prima pensate, che il giudeo posta ve l’avesse. E parlando colla 
moglie, che ivi era, disse: Questo banchiere ad altro fine-non ha 
egli messa questa borsetta , che per farmi qualche affronto , e 
non so quasi che mi fare, c sono in opinione di riportargliela. 
La moglie, che pronta era, e si vide questa -fortuna apparecchiata 
avanti: Sareste, disse, ben da poco, perdonatemi, se questa 
sciocchezza vi faceste. E che puote egli dire? che vi puote egli 
fare? non avete voi comperala Poca? e Se tale l’avete ritrovata, 
quale egli la vi ha venduta , cho puote egli avvenir quinci di 
male? Forse che voi gli avete fatto inganno, o che gliel’avete 
imbolata, che ne debbiate temer pena? Io vi dirò, marito mio, 
quello che ne sento; già son più anni che voi ed io preghiamo 
san Nicolao, cho preghi il Signor Iddio, che ci dia il modo di ma- 
ritare le nostre figliuole ; io voglio credere che, per opera di quel 
santo benedetto, ci sia venuta questa bella ventura alle mani ; 
e so egli mandata la ci ha , sappiamcela tenere. E poi che Lu- 
crezia la Bionda ritrovata l’ha , diamle marito , diamle la metà 
di questi denari , e coll’altra metà mariteremo anco Violante la 
Bianca ^ alla minore provederà anche Iddio di qualche aiuto. E 
quando saran maritale le figliuole nostre , lasceremo gridar chi 
vorrà-; non potrà mai darvi colpa alcuno di ladroneccio, o di cosa 
altra malfatta. Piacque al calzolaio il consiglio della moglie , o 
tosto uscitosi di casa , avendo inteso già che vi erano due gio- 
vani innamorati delle due figliuole, di omjsta condizione, che de- 
sideravano di averle per mogUerc , quando avessero avuta dolo 
conveniente , gli ritrovò , c disse loro di avere la dote apparec- 
chiata, qualunque volta volessero pigliarsi le sue figliuolo por mo- 
glie, e profforso loro cento cinquanta ducati per ciascuna. I gio- 
vani non poteano udir cosa più grata ; e celebrato lo instromonto 
del matrimonio, e della doto altresì, diede ordine a sposarle la 
sera istessa, e il calzolaio invitò allo sponsalizio il banchieri, ed 
insieme la moglie sua. Il banchiere, avendo intesa le dote cho 
dava il calzolaio alle figliuole, si maravigliò mollo, onde avesse 
egli potuto avere così tosto tanta quantità di denari ; e andato 
là , dopo Tessersi allegrato della contentezza sua , gli dimandò 
onde egli avesse avuta così tosto la dote per lo figliuole sue. Il 
calzolaio, senza dirgli cosa alcuna dell’oca, gli disse : Voi vi cre- 
devate, messere, cho il santo fosse sordo alle preghiere mie, e 
non le porgesse a Iddio, e in aiuto delle figliuole; e pure egli mi 
ha udito, e mi ha mandato insino a casa il modo di maritarle, il 
che è stalo altro che Taugella, che il giudeo mandata vi ha. E 
però potete vedere cho ho avuto io migliore aiuto dal santo, che 
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voi dal giudeo. Gli dimandò il banchiere come ciò fosse stato ; 
ed egli: Ora è, disse, messere, di compire le nozze, altra volta 
ragioneremo di ciò. E attendendo a spedire lo sponsalizio^ fu una 
dello pronube la moglie del banchiere, la qual infinitamente si 
rallegrò , e colle figliuole , e con gli sposi , e colla madre , e col 
padre. Finite le nozze, e andatisi a casa il banchiere e la moglie, 
gli disse ella : Vedete, marho' mio, come il Signor Iddio ha aiu- 
talo questo nostro vicino. Egli non abbandona mai le persone da 
bene , che in lui si fidano, e bene fareste ancor voi a ridurvi a 
Iddio, e a lasciare questo tanto desiderio di avere, e non avere 
a fare col giudeo ; che vedrete alla fine , che ove ha la maestà- 
divina aitato il calzolaio, apparecchierà a voi ( il che non vorrei 
già vedere) qualche.strano gasligo. Sete voi solo al mondo, sete 
in guisa ricco, che potreste nutrire uno esercito, e ve ne state 
ansioso di guadagnare, come se foste il pm misero di questa 
città ; e ve ne devresle non solo pentire, ma vergognare. Si rise 
egli alle parole della moglie; ed essendo già molto di notte , se 
n’andarono a dormire. Venuta le mattina, venne il giudeo a casa 
del banchiere, e gli dimandò come gli fesse piaciuta l’oca. Bene, 
rispose egli ; ed aspettando pure il giudeo ch’egli gli dicesse qual- 
che cosa de’ ritrovati denari, e non gliene dicendo nulla, venne 
in opinione che volesse negarglieli, e gli dimandò s’egli forse l’a- 
vesse fatta vólare, e come l’avesse grassa ritrovata. Vi dirò il 
vero, disse il banchiere ; la molta grassezza di quell’ augella in- 
dusse stomacaggine alla mia moglie ; onde veggendo io ch’ella a 
lei non era a grado, l’ho venduta sei giulii qui a questo calzolaio . 
nostro vicino. Il giudeo, ciò udendo: Come, disse, che venduta 
l’avete al calzolaio? vi erano dentro i trecento ducati, che vi avea 
mandati per saldare le ragioni nostre. A queste parole rimase 
non meno tristo il banchiere , che si fosse rimase il giudeo , e 
conobbe che questi erano i trecento ducati ch’avea dato il calzo- 
laio in dote alle figliuole. Pure, parendogli di non. ne avere a 
stare nel danno: Tuo, disse, sarà il danno; non si portano in 
questa guisa i danari a’ creditori. Anzi pur vostro sarà, disse il 
giudeo, che io gli vi ho mandati a casa , e se gli avete voi dati 
ad altri, ve ne rimarrete col peggio. 

Le parole furono molte, e più che non saprei dire , fra l’uno 
e l’altro, non volendo alcuno di essi che il danno fosse il suo. E 
dopo molto aver conteso insieme , dubitando pure il giudeo di 
essere quegli , su’ panni del quale, si fosse giuocato , disse che 
non era se non bene chiamare il calzolaio, e vedere se con lui si 
potesse pigliare qualche compenso a questa sciagura. Ciò he 
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vano, disse il banchiere, perchè ancor ch’egli volesse , non po- 
trebbe ristorare questo danno, imperocché egli ne ha maritate 
due figliuole, e datigli a’ lor mariti por dote. Questa fu gravis- 
sima puntura aU’animo del giudeo; puro volle che fosse chia- 
mato il calzolaio, e lo compiacque il banchiere. Il quale venuto, 
gli disse con gentil modo, che i denari ch’egli avea ritrovati nel- 
l’oca, de’qiiali avea maritato le figliuole, erano dell’ebreo che 
ivi era, e che volesse essere contento di pigliare qualche partito, 
onde ne fosse ristoralo il giudeo. Il calzolàio, uomo da bene, non 
volle negare il vero , e disse : Egli è vero , che io ho ritrovalo i 
denari neU’augella; ma avendola io comperata da voi, messere, 
mi tengo che ciò che vi era dentro sia mio. Col giudeo noh ho 
io a fare cosa alcuna; voi se vi pare che vi sia l’interesso suo, 
ristorategliele, che venduta la mi avete. Anzi meco, hai tu a fare, 
disse il giudeo , che i denari soao i miei, e nou puoi tu da altri 
comperar la roba mia. Come, che ho comperata roba tua “?■ sog- 
giunse il c.alzolaio; era ella del banchiere, poiché tu donata gliele 
avevi, come egli mi disse, quando l’oca mi vendette; e seti vuoi 
valere del tuo, vaglitene ceii lui. Parli, ripigliò il giudeo, che 
per sei giulii tu debba comperare Poca, che valeva ben dieci lib- 
bre, e trecento ducati? Farmi, rispose il calzolaio, che iodebba ' 
comperare le cose, per quel prezzo che vendere le mi vuol colui, 
di chi elle sono. Non sapeva io che vi fossero i denari , disse il 
banchiere; che se saputo l’avessi , li avrei io tratti fuori prima 
che «veduta la ti, avessi; né mia intenzione fu di vendergliti, 
nè tua di co.mperargli , che solo fra le e me fu fallo il mer- 
cato sull’oca , e non sopra altro. Però rendere mi dèi quello, 
che non pensasti tu di comperare, nè io di venderloti. Bene istà, 
diàse il calzolaio , potreste anche dire , che nò il fegato, nè le 
altre parli che neU’augella erano, non erano le mie. Or per con- 
chiùderlavi, io vi dico, che io credo di aver comperalo e l’oca e 
ciò che vi era dentro, e che san Nicolao, del quale ambi vi bef- 
favate, mi abbia mandata questa ventura a beneficio delle fi- 
gliuole mie ; e perciò non ve ne darei un picciolo. E ciò detto , via 
sen’andò. Rimasero il giudeo ed il banchiere, di fare chiamare a 
ragione il calzolaio dinanzi al giudice, e di stringerlo, col mezzo 
della ragione, a render loro i danari. Partito il giudeo, la moglie 
del banchiere, che sentiva dispiacere di ciò, fece, assai col ma- 
rito, perchè la cosa si racchetasse, e poi che Iddio avea mandata 
quella ventura a quel pover uomo in favore delle due figliuole, 
gliele lasciasse godere , perchè ciò era il combattere con Iddio 
istesso, a volere opporsi a quello, ch’ella fermamente credeva 
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che per voloulà divina fosse avvenuto. E le disse, fra le altre 
cose, che intervenendo in tal maneggio il giudeo prestatore, e 
ch'avendo egli più tosto nomo d’usuraio che no, non gli potrebbe 
avvenir di ciò so non danno e vergogna. Egli, che più conto te- 
neva del denaio,' che della propria vita , fion attendendo quello 
che la moglie detto gli avoa, se n’andò col giudeo al giudice, che 
era proprio do’ giudei, il quale si chiama in Terrara il giudice 
de' dodici savi, che è onoratissimo magistrato, però ch’egli è ^pra 
l’entrate e le ragioni del pubblico di quella città e di tutto il con- 
tado altresi, ed è giudice legittimo do’ giudei, e di chi ha da far 
con loro. Teneva allora questa dignità Antonio Costabilr, uòmo 
grave, e neH’aspetlo di veneranda maestà, il quale abbiamo cosi 
veduto sovente in Roma ambasciadore per le occorrenze del si- 
gnore suo, appresso Leone, il quale non con minor prudenza, 
nè meno fedelmente trattava i negozii del suo principe, che con 
molta giustiz'a reggesse quel magistrato.* Venuti adunque avanti 
al giudice il giudeo ed il banchiere, fecero chiamare il calzolaio; 
e venuto-che egli fu, gli narrarono ajnbidue la cagione della con- 
tesa loro. E poi che l’una e l’altra parte ebbe addotte le sue ra- 
gioni, fu per risolversi il giudice a favore del giudeo, parendogli 
che niuna ragione volesse che i denari fossero del calzolaio, per 
essersi fatto il contratto sull’oca, non sopra i denari che dentro 
vi erano, de’ quali non aveano' notizia nè il venditore, nè il com- 
pratore. Ma prima ch’egli aprisse la intenzione sua, volle sapere 
a obe'-fiiijB avesse donata l’oca il giudeo al banchiere* e perchè vi 
fossero dentro que’ trecento ducati. A questa dimanda il calzo- 
laio," che dubitava molto che contea IflTi non cadesse la sentenza, 
non aspettando, che nè il giudeo; nò il banchiere rispondesse, 
si voltò al giudice, e (tacendo che il banchiere avesse conto d’u- 
sure col giudeo, e che avesse anche lui confortato addentrare in 
- cos'udisonesto guadagno, dubitando che se di ciò parlava, non 
cadessero iùenari alla camera ducale, i quali pensava egli che 
per pietà almeno , se non per altro, dovessero essere suoi) gli 
disse la contesa che era fra il banchieri e lui del santo, e del giu- 
deo, e come il banchieri prepórtea il giudeo al santo, beffandolo 
che nel santo si confidasse; e che insiemeeoi giudeo lo scherni- 
vano, qualora lo vedeano, come ch’egli fosse folle a porcela spe- 
ranza di maritare le sue figliuole nei santi d’iddio. E gli disse al 
fine, ch’egli fermamente credeva, che per lo piacere ch’avea il 
giudeo , che fossero scherniti da chi avea il 'carattere della fede 
di Cristo , Salvatore e Redentor nostro, i santi suoi , e ch’egli , 
quantunque nemico della fede nostra^ fosse loro anteposto, avesse 
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data l’aca in dono al banchiere, e chiusivi dentro i denari ; che 
Iddio poscia , in vendetta della ingiuria fatta al santo suo, ed in 
confusione del giudeo e del banchiere altresì, glieli avea fatti ca- 
pitare nelle mani,^per opera così pia , quanto era stato il mari- 
tare due' verginelle, e che egli del ricevuto dono rendeva grazie 
al santo e ad Iddio, a quello , perchè avesse pregalo per lui la 
Divina Maestà , a questo , perchè avesse adempite le, suo pre- 
ghiere. Ma , che nella contentezza ch’egli avea , gli doleva di 
non ve ne avere ritrovati tanti, ch’avesse anche, potuto maritar 
l’altra figliuola, che da marito aveva. Rimasero a queste parole 
il giudeo ed il banchiere come mutoli, il che reggendo il giudice 
dorngndò loro se cosi fosse. Ed.avendo all’uno e all’altro. Iddio, 
come legata la lingua, jnon seppero dir parola in difesa loro. La 
qual cosa considerandoli giudice, tenne per vero- quello che 
detto gli avea il calzolaio. E volle per ogni modo sapere da loro, 
se la cosa cosi stava , come l’avea l’avversario delta ; e confes- 
sando essi che cosi era a punto, egli, come geloso del culto di- 
vino e della religion nostra, giudicò cosa non pure istrana, ma 
più (li ogn’altra malvagia, che uomo cristiano , col mezzo di un 
giudeo , a far cjò si fosse dato , c che il giudeo avesse dati doni 
al banchiere, perchè egli al santo preposto l’aveva. Onde, pa- 
rend(^li l’uno e l’altro degno di agro gasligo, ed il calzolaio de- 
gno di -compassione , lo lodò, che si avesse pigliata la ventura , 
che Iddio mandata gli aveva , o dichiarò, che i denari si deves- 
sero al calzolaio, per conscguente alle figliuole, ed a’ generi suoi. 

E volendo egli temperar la pena (però che questo uomo da bene 
piegava sempre più alla clemenza, che alla severità ed al rigore, 
che gli parve che molto grave meritassero il giudeo ed il ban- 
chieri, volle che dessero altri centocinquanta ducati al calzolaio, 
come ad amico d’iddio , da martitare l’altra figliuola che da ma- 
rito aveva, e che niun di loro, de’ denari, che neH’augella erano, 
potesse più dir nulla. Cotale fu il fine dello scorno, che insieme 
col giudeo, cercò di fare il banchiere a] santo d’iddio , e cotale 
fu il guadagno ch’ambidue fecero in avere fatto chiamare il cal- 
zolaio avanti al giudico, e tardi si avvide iDbanchiere, che me- 
glio sarebbe per lui stato che si fosse appreso al consiglio della 
moglie. 

Venuto il fine della piacevole novella di Fabio, disse Flavio! 
Ha ben mostrato la novella vostra, Fabio, che non si dee par- 
lare, se non con molta riverenza, di ,que’ felici spiriti che sono, 
per grazia divina e per gli meriti loro, annoverati dalla Chiesa 
cattolica fra’ santi d’iddio. I quali , non ponendo in oblio di es- 
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sere stati uomini fra noi, per noi pregano' il sommo Fattore del- 
l’universo, e muovono la bontà 'divina ,« mirare con pietoso 
occhio i bisogni nostri, ed a pòrger aiuto. Éd ha parimente mo- 
strato, che gli schernitori della religione, quando non sei cre- 
dono, sentono quanta sia la divina giustizia. Sì bene, disse Vir- 
ginia, e motto meglio sarebbe stato, che l’avaro banchiere avesse 
pigliato esempio dal càlzolaio , ch’egli avesse cercato di trar lui 
ad aver conto col giudeo; e poscia che, pure accecato dall’ava- 
rizia , era scorso in tanto errore, avesse fatto quanto la moglie 
detto gli avea. Ma sa il Signor Iddio, oiid’hannó origine'tutte le 
opere buone, trarre anco da’ malvagi il liene, come veggiapio che 
dalla impietà di questi due, de’ quali ci ha parlato Fabio, ha egli 
tratto ilbenee la salute dello Ggliuole del calzolaio, che stavano 
in gran pericolo di capitar male. E col fine di queste parole, 
giunsero al porto, e furono raccolti amichevolmente dagli abi- 
tanti, di quel luogo, i quali, 'avendone avuto l’avviso, erano ve- 
nuti al lito ad incontrargli , co’ quali se n’andarano diportando 
in vari. piaceri, insino all’ora della cena. La qual giunta, essendo 
lo vivande apparecchiale, si posero a tavola, e finita la cena, 
dopò avere avuti insieme amorevoli e grati ragionamenti ,' più 
non rimaneva a fare altro, che chiudere il giorno con qualche 
canzona. Onde Porzia, che tutta vezzosa, voltatasi verso Fabio^ 
con cortese maniera gli disse : Deh Fabio, che non ci late grazia 
che udiamo una delle vostre canzoni? che non solo farete a me 
cosa gratissima, ma a tutti questi gentili spiriti, che ne sono 
molto desiderosi ,.e mi hanno èletta per ambsciatrice a voi por 
ottenere questa grazia. Fabio, ciò udendo: Non è, disse, Porzia, 
cosa alcuna , che per contentar voi prime, poscia per piacere a 
tutti- gli altri , a nome de’ quali ora mi avete richiestò, non fa- 
cessi più che volentieri. Ma troppo sconvenevole cosa mi chie- 
dete, volendo che io "Vecchio canuto, con voce roca, mi ponga a 
cantare fra voi giovani vaghe,' graziose, e che avete voce non pur 
chiara e soave, ma angelica; oltre che le mie canzóni non vi 
potrebbono essere se non di noia, perchè (nessein oblio tutte le 
rime che midetlè gtà amore nella mia giovane età, non vi potrei 
dire se non . cose da vecchio , le quali poco o niiino piacere’ vi 
anecherebbono. Così non fie, disse Porzia; anzi le rime vostre, 
le quali come voi, gravi e canute saranno, ci mostreranno quali 
le nostre debbano essere per lo innanzi. Quivi gli altri aggiun- 
sero ì preghi loro : onde disse Fabio : Voglio che vinca la rive- 
renza, che io debbo portare a questa nobile compagnia, il pro- 
posito mio. Ma sarete anco voi contenta, Porzia, di toccare 
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l’Arpicordo colla vostra delicata mano, che condirete in parte la 
mia non grata .voce. Porzia, presta al comandamento di Fabio, 
si mise a sonare, ed egli così cominciò; 

Se il bel pensier, che tenta di alzar l’alma, 

Là, ’ve luogo non han le fallaci ombre, 

Seco levar si mi potesse al Cielo, 

Che, sotto il voi dèlie sue altiere penne, 

A cosi bel cammin menassi il cuore, , 

Tutto arderei della celeste fiamma. 

E accesa di si altiera, e viva fiamma, > 

Sgombra di van desir sarebbe l’alma, 

, • E puro si da mortai fece ft cuore, 

Ch'abbracciando il ver ben,'lascerei l’orabre. 

Salendo con ben lievi, e audaci penne. 

Via più, che vago augcl, veloce al Cielo. 

0 se' tanto di grazia ho mài dal Cielo, 

^ Ch’avvampi tntto di si nobil fiamma, 

0 che ricovrì le celeste penne. 

Ch’ai discender qua giù perdette l’alma, 

L’alma, che venne dalla luce a l’ombra. 

Di quanto i’ disiai Da pago il cuore. 

Felice è bene, e fortunato il cuore, , - , 

' ' Ch’aspira solo a sormontare al Cielo, 

E vede, che son fumi, e che sono ombre, 

0 lieve paglia a ben vivace fiamma. 

Le cose, che qui ad altri ingombran l’alma, 

SI che a poggiar là su non abbia penne. ^ 

Chi rìcovrar vuol le perdute penne. 

Perché con volo altier là' si alzi il cuore. 

Onde già scese in noi la immortale alma. 

Per divenir ver cittadin del Cielo ; 

Seguir la luce dee di quella fiamma 
Che non lascia offuscar gfi occhi dall’ ombre. 

In rete accorre i venti, e cacciar J’ombre, 

0 per l’aria Volar senza la penne, 

0 col solfo smorzar vivace fiamma 


Digitized by Google 



\ 92 DECA QUARTA 

Tenta chi lien fra queste sórdi iljjuore, 

E si pensa poter mandar al Cielo _ , 

Con l’ali del pensier l’impedita alma. 

Tempo è di ritrar l’alma ornai da Tombre, 

E cercar (perchè il cuor s’inalzi al Cielo 
Con lievi penne) arder d’eterna fiamma. 

La canzone di Fabio fu dagli ascoltanti veramente lodata ; pe- 
rocché ad alcuni piacque maravigliosamente la gravità del sog- 
getto, ad altri l’ordine dello rime non più udite fle’ passati ra- 
gionamenti do’ giorni addietro. E vi furono, tra’ più maturi, molti 
che lodarono il saggio ricordo ch’avea dato Fabio nel fino della 
canzone. Ponzio, che da giovanile pensiero era tocco, voltatosi 
verso Flaminio, gli disse: Medete come Fabio ci ha voluto levar 
dal mondo, e nei più fioriti anni farci divenir vecchi? Égli è 
degno di scusa, disse Flaminio, perocché i molti anni gli hanno 
levato il sentire il dolce di questa vita, la qual viviamo. Anzi lo 
sento io, ripigliò Fabio, e perché -il buon giudicio mi fa cono- 
scere che questa, che voi chiamate dolcezza, é' mortai veleno, 
che ancide gli animi altrui, vi ho saputo mostrare che chi, in- 
dotto da fallace gusto, troppo ne piglia, sì ritruova al fine mi- 
seramente ingannato. Quinto, udendo cosi dir Fabio: Troppo 
vero é, disse, ciò che voi dito, ed io provato l’ho così aperta- 
mente in quello che alcuni hanno stimato il meglio del mondo, 
cioè in amare, che ne posso faro chiaro testimonio, non pure a 
Ponzio od a Flaminio, ma a qualunque altro che altrimente creda; 
e se non che l’ora é larda, vi mostrerei, con una mia dogliosa 
canzono, delle medesime rime, che è quella di Fabio, composta, 
in quanto amaro mi si siano rivolte quelle dolcezze, che pensai 
che mi dovessero essere molto soavi; il che dimosU’erebbe, elio 
non senza cagione ci ha Fabio invitati a cercar di artjere di mi- 
gliòri fiamme. Sappiendo tutta la brigala quanto di grazia por- 
tassero seco le rime di Quinto, vennero in sommo desiderio di 
udire la sua canzone, e dissero : Noné l’ora tanto tarda. Quinto, 
che acconciamento non possiate voi dire, e noi aìtresì udire la 
vostra canzone ; però vi preghiamo a farne partecipi della sua 
dolcezza. Della dolcezza no, disse Quinto, ma dello amaro mio 
vi farò ben io partecipi, poscia che a voi ppr piace di udire le 
angoscio mie. E dello ciò, mandò egli fuori queste voci. 

Donne, se il fuoco, ond’ ho sì accesa l’alma, 

Che intepidir noi può l’aura, nè l’ombre, 
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Nè pioggia, che tra noi cada dal Cielo 
(Ch’Anior ravviva al batter delle penne), » 
Segue, qual suole, ad infiammarmi il cuore. 
Divenir tutto mi vedrete fiamma. 

Vivace, accesa, incstinguibil fiamma 
Fu quella, onde si accese alloca l’alma. 

Che si fe'serva deirqUiero cuore. 

Che mi fe' tor dal vero, e abbracciar Torabre, 
Nè saputo ho giammai ritrovar penne. 

Da potermi volar libero al Cielo. 

Quanti ho pianti, e sospic mandati al Cielo, 

Poi che l’ardor della cocente fiamma 
(Quando meno il pensai), di quelle penne. 

Che dal Ciel già portò, fe’ nulla l’alma. 

Per avere al sereno, o vero all’ombre. 

Qualche ristoro aH’infiammato cuore ! 

Ma quel ferrigno, e adamantino cuore. 

Che non degna uom, che viva sotto il Cielo, 
Perch’ombra al fin mi mandi a star fra l’ombre 
Quella, onde incenerisco, ardente Camma, 

Gode a veder, che la indebolita alma. 

Al fuggirsi da me cerchi le penne. 

0 se là ’ve il pensier spiega le penne. 

Poggiar potesse arditamente il cuore. 

Sgombra di quanto mal sarla quest’alma ! 

Ma pria che ciò mi dia cortese il Cielo, 

Diverrà freddo ghiaccio ardente fiamma, 

E luce chiara fien tenebre, ed ombre. 

Perchè quale all’uscire il sol deH’ombre, 

Spiegano al Cielo i vaghi augei le penne. 

Tale, allo splendor io di quella fiamma. 

Apersi al danno mio mal cauto il cuore. 

Nè all’oscuro giammai, nè al chiaro Cielo, 

Un giorno quieto aver potuto ha l’alma. 

Allor fia quieta l’alma, che tra l’ombre 
Andrò con mesto cuor, poscia che il Cielo 
Non mi dà penne a uscir di questa fiamma. 
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Diedero le rime di Quinto materia e di dolore e di piacere 
agli ascoltanti, perchè loro spiacque che cosi virtuoso giovane 
infelicepiente amasse, e molto loro dilettarono le rime della sua 
canzone; alla fìhe della quale, voltatosi Fabio verso Ponzio e 
Flaminio: Vi ha, disse,' mostrato Quinto, che non è se non bene 
conoscere per tempo, il diritto camino della vita, e per quello in- 
viarsi ne’ migliori anni a buon fine. Acconsentirono i saggi giu- 
dici alle parole di Fabio, e poste Gne a’ragionamenti, tutti si an- 
darono a riposare. 
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LA QUINTA DECA 


e: 

NELLA QUALE 


si rsgioira della fede de’fflariti e delle mogli' 


Tosto che la vegnenle aurora, scacciato dal nostro emispero 
le tenebre della notte, fe’ col suo alboredmtjianchire le parti del- 
l’Oriente, tutti quelli della brigata si levarono da dormire, e 
posta ogni cosa in punto, alle barche se n’andarono, e soffiando 
dolcemente il vento da poppa, seguirono il lor viaggio. E co- 
steggiando il lito, passarono con varii piaceri il tempo insiiio al- 
l’ora del desinare ; la qual giunta, ed apprestate le tavole, si mi- 
sero a mangiare. E poi t;he si fu di questa e di quella cosa 
ragionato, essendo già passata l’ora della nona, disse Fabio a 
Quinto : Tempo è che diate principio alla bella e lodevole materia, 
la quale già ci propose Sempronio colla novella di Fisti. Dopo le 
quali parole, facendo egli sembiante di voler dire, gli altri tutti 
si apparecchiarono ad ascoltare, ed egli così cominciò.. 

— 


NOVELLAI. 

. r* » 

Selene reina d’Egitto è maritala a Rodobmu) re di Persia, il quale, per 
inganno di uno scellerato, comincia ad averla in odio. Ella non manca 
di amarlo con 'somma fede. Conosce, dopo alcun tempo, Rodobano la 
fede' della sua moglie, e la frode del malvagio; onde Ira quella caris- 
sima, e questi è punito secondo il merito della sua cattività. 

Se, come l’argornenlo, di che oggi si dee ragionare, è non meno 
bello che convenevole all’amore ed alla fede di questo gentili gio- 
vani verso i mariti loro, e de’ loro mariti verso esse, cosi fossi 
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io atto a potergli dare dicevole principio, non dubiterei punto di 
non agguagliare colle parole mie così degna materia. Ma cono- 
scendo io, che ciò è vie maggior d’ogni mia forza, avrei volentier 
voluto che una di queste nostre giovani, ovvero uno [de’ mariti 
loro le avesso dato principio. Nondimeno, poscia che la sorte è 
caduta sopra di mp, vi narrerò uno avvenimento reale, degno 
della udienza vostra, l’altezza del quale potrà supplire alla bas- 
sezza deiringegno mio. 

Nel regno d[Egitto fif già un re moHo jiossente, il cui nome 
fu Cassandro. Questi aveva un suo capitafio, chiamato Grippo, 
che uomo valoroso era, e nato della prima famiglia, dopo il san- 
gue reale, che fosse in quello contrade, del quale il re mólta si 
fidava. Avvenne che Cassandro a' morto s’infermò; per la qual 
cosa, avendo una sola figliuola, nel parto della quale era morta 
la madre, e sentendosi venir meno, prima ch’egli' si morisse la 
lasciò erede di tutto il regno, e la raccomandò al senato dell’ E- 
gitto, al quale lasciò la cura di tutto il regno,"insino ch’ella fosse 
maritata, e dappoi ancora, se -forse ella si rimanesse senza ma- 
rito, dandogli quella istessa autorità, è n.cl regno e nella figliuola, 
ch’egli vi àveva. E poco innanzi alla morte pregò i.senatori( che 
di tanto il compiacessero, ohe ad uomo non la. dessero, che re 
non fosse,, e non venisse a tenere la sede reale in Egitto. Il se- 
nato gli promise, e giurò di cosi fare ; ed indi a poco Cassandro 
se ne morì. Né così tosto egli fu morto, che Grippo, non ostante 
l’ordine dato dal re, si credette^ per la sua autorità, e per la no- 
biltà della famiglia, potere disporre i senatori a dar Selene (che 
tale era il nome della giovane) ad Ipparco suo unico figliuolo ; e 
fatta tra Sé questa deliberazione, quando tempo gli parve, la 
chiese al Senato. Ma i senatori, a’ quali era a cuore la giovane, 
e non voleano contrafare al volere del re, gli risposero che non 
era convenevole, che in cosa di tanta importanza, si mancasse 
alla volontà del re, e però ad altri che a re non la voleano dare. 

Fu grave la risposta a Grippo, ma m'ostró il contrario nel viso, 
immaginandosi che altra volta gli potrebbe venir fatto di ritrovare 
i scnatori.pii) pieghevoli afle sue voglie. Ma il Senato, in questo 
mezzo, si deliberò di darla per moglie a Rodobano re di Persia, 
giovane moRo gentile, e quasi della medesima età ch’era Selene. 
Increbbe quésto a Grippo, quanto non si potrebbe dir più, sap- 
piendospeziatmenteche voleano, come Cassandro aveva ordinato, 
che egli tenesse la sede io Egitto. Venne adunque a Selene Ro- 
dobano, e presa la reina per moglie, in picciolo spazio di tempo 
fe’ quello, che noi veggiamo fare a’ grandi re, e ad altri signori, 
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nelle mutazioni degli Stati., che alzano gli uomini loro, ed ab- 
bassano 0 levano dagli ufTicii quelli che vi erano ; il qual costume, 
ancorché non sia forse convenevole, è egli nondiméno oggi passato 
quasi per regola in 'tutte lo corti. Dispensò Rodobano tutti gli 
ufficii e tutti i magistrati in quelli di Persia, di modo che Grippo, 
il quale soleva essere il primo uomo deH’Egilto dopo il re, se ne 
slava come privato. La qual cosa essendo ancó molesta a Selene, 
che in luogo df padre raveva, lo elesse per suo segretario, Imagi- 
nandosi che, por essere ella stata da lui allevata e cresciuta, ne 
devesse ricevere amorevolissimo o fedelissimo Servigio. Grippo 
tenne tal maniera in questo ufficio che (coinè astuto che egli 
era) si acquistò non minor fede appresso il re, ch’egli la si avesse 
appresso la réina. La qual cosa fu cagione che Grippo si deliberò 
di volerlo, od uccidere, o farlo uccidere. Ed essendo Ipparco suo 
figliuolo giovane valoroso. e fòrte, comunicò con lui quanto in- 
tedeva di fare-; mostrandogli che, morto il re, potrebbe agevol- 
mente avvenire ch’esse avrebbe Selene per moglie, e diverrebbe 
re di tutto l’Egitto. Avendo adunque tratto Grippo' il figliuolo 
nella sua opinióne, si disposo' a dare effetto al suo malvagio di- 
segno, e pigliatasi l’occasione, se n’andò al ré, e gli disse, che 
quando egli volesse giurare sulla corona sua,* di non diro a per- 
sona cosa che g^li rivelasse, gli- mostrerebbe quanta fosse la sua 
fede verso lui, e quanto egli Tosse geloso del suo bene, lì re, veduta 
la efficacia colla quale costui gli parlava, ed immaginandosi che 
non fosse per parlargli se non di cosa di molta importanza, venne 
desiderosissimo di sapere ciò ch’egli si volesse dire, e perciò gli 
promise e giurò di osservare quanto.egli gli aveva addimandato. 
Allora Grippo gli disse, che l’essere segretario della sua reina , 
e l’averla da fanciulla allevata, gli devea far tal forza, che non 
devea dir cosa, alcuna contra lei ; nìa che l’averla egli più volte 
ripresa di ciò ch’essa faceva, c non. volendo ella restarsi dal suo 
proponimento, egli, inosso-a Compassione del pericolo nel quale 

10 vedeva essere, avea voluto levarlo dello acerbo caso, il quale 
gli vedea sopraslare e notte e giorno. E questo detto , gli sog- 
giunse, che Selene, nel tempo che egli non andava a lei, si gia- 
ceva con uno suo adultero, e che essendo egli per entrar nella 
camera, sentendogli bisbigliare insieme, aveva alzato l’orecchio 
ad udire ciò che dicessero, ed intese che aveano dato ordine in- 
sieme di uccidere il re. La qual cosa gli parve tanto orribile, 
che appena si potè contenere di gridare : Traditore, o che pen- 
siero sceleralo ti occupa la mente? ma che, tenendo meglio che 

11 re ne pigliasse quella vendetta che meritava tanta sceleraggine, 
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gliele avea voluto rivelare, in segno della molta fede, colla quale 
l’amava e riveriva. Rodobano, ch’appcna avea dicioUo- anni, 
udendosi* così dire ad uno vecchio, e di grande autorità appresso 
la reina allevata da lui, diè vie più fede allé sue parole, che non 
si conveniva; ed accrebbe a Rodobano il sospetto. Tessere nati, 
pochi di innanzi, alcuni sdegni ira Selene e luf. ^onde domandò 
a Grippo che segno gli darebbe, che lo dovesse far certo. di 
quanto egli avea detto. Non altro, 'rispose egli, se non che tosto 
l’adultero verrà, io ve ne farò motto, e farò che vejo ritroverete, 
e ne farete Voi poscia quello che vi parrà convenevole a punir lo 
di tanto oltraggio. Ma bene vi prego a tenere tal modo, elio la 
reina non si possa avvedere che sia pervenuta a vostra notizia 
cosa alcunadi ciò, perchè, ove io desidero punir l’adultero, ilquale 
non ho ancora io potuto comprendere ehi sia, tanto occullainente 
vel fa ella venire, tutto il male cadrebbe sopra di me e sopra la 
casa mia. Così gli.promise il re di fgre;.e partitosi, Grippo, la- 
sciò il cuore del re crudelmente trafisso. E si diede il semplice 
giovane ad aspettar quel giorno, nel quale dovesse certificarsi 
di ciò che Grippo detto gli avea , non conoscendo quale era 
l'inganno che sottó, le parole di-quel malvagiosi celava. Passati 
tre giorni o quattro. Grippo se ne venne al re, o gli disse, che 
la sera seguente l’adultero vi devea venire , .e che alle ventitré 
ore lo ritroverebbe appiattato nelle stanze della reina. Ciò inteso 
. Rodobano, tutto pieno di mal talento, gli disse ^ che, quando 
gli paresse tempo , lo venisse a ritrovare , ch’egli seco vi an- 
drebbe, e gli farebbe vedere che stima facesse delTonor suo. 
Venuta l’ora già detta. Grippo al re se ne venne, e gli disse che 
l’adultero venuto era. Alla qual voce il re prese in compagnia 
due cavalieri di Persia, che e valorosi, etano, ed a lui fidatissimi, 
senza dir lor cosa alcuna^, ed insieme con Grippo alle stanze della 
reina se n’andò. Aveva Grippo messo in' quella stanza, nella 
quale egli diceva che Tadultero si era nascoso , il suo figliuolo 
con buona compagnia di alcuni arditi e coraggiosi giovani del- 
l’Egitto , i quali non meno che Grippo maLvolentieri stavano 
sotto Rodobano, e di loro capo avea fatto Ipparco, acciocché, al 
giunger del re, si uscissero dalTaguato, e Turcidessero. Arrivato 
adunque il re là ove Grippo Tavea condotto , usci Ipparco e i 
compagni, co’ coltelli nudi in mano, per uccidere Rodobano ; la 
qual cosa veggendo Grippo, finse di aver paura, e si mise a 
fuggire. Alla fuga di Grippo , il re e i due che erano con lui 
tanto si schermirono, che salvi uscirono di quelle stanze; ma 
Ipparco, ed i compagni cominciarono a gridare : Piglia, piglia il 
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traditore, che vuole uccidere la nostra reina; alle quali voci il 
popolo, che, udendo cosi ,dire a’ primi della città , credette ciò 
esser vero, preso l’arme in roano a danno del re. Laonde Jlodo- 
bano, sappiendo quanto sia grave il furore di un popolo, e quanto 
malagevolmente''si possa schifare simile impeto da persona stra- 
niera, come esso era, e non volentieri veduta dal popolo, quanto 
più tosto potè, col suo picciolo figliuolo, che già gli avea partù- 
rito Selene, e co’ suoi Persiani si fuggì, e si ridusse in Persia , 
pieno d’incredibile affanno ; e dando vóce per tutto il suo regno 
dell’adulterio di Selene, rivoltò l’animo alla destruzione e della 
moglie e dell’Egitto. La reina, a quel gran romoce uscita delle 
sue stanze, e veduta tutta la corte e tutto il popolo in arme,. non 
sappiendo che ciò fosse, subito fe’ chiamare a sé Grippo, il quale 
dolente sopramodo che non avesse avuto il suo disegno l’effetto, 
alla reina’ se ne venne; e domandandogli ella. che novità era 
quella, egli si propose nuovo inganno, e disse che, per quanto 
egli aveva inteso, Rodobano avea appiattati non so che suoi dì 
Persia nelle stanze della reina per ucciderla, e che non gli es- 
sendo riuscito >1-800 avviso (per opera d’Ipparco' suo figliuolo, 
ch’abbattuto vi si era), esso, per dar colore alla suà malvagità , 
avea data voce di averla ritrovata in adulterio, e che la gente 
ch’egli avea nascosa alla morte della reina', era stata nascosa 
iVi, per uccidere il re, da lei. La reina, che non avrebbe mai 
pensato che da Grippo , il quale ella per fedelissimo avea, le 
fosso stato detto meno che il vero , credette quello ch’egli le 
disse; e piangendo si chiamava misera ed infelice, teraendotut- 
tavia da Rodobano qualche gran male.’ Consololla il malvagio, 
dicendole che, poscia che questo primo assalto non era riuscito 
al traditore, egli, insieme col figliuolo, la difenderebbe da ogni 
ingiuria che si apparecchiasse di farle Rodobano. Selene a queste 
parole (quantunque le dolesse aver perduto quel marito, e quel 
figliuolo, che erano quanto di bene ella avea nel mondo, e le 
fosse fuori d’ogni .openione grave, essendo stata sentire fedelis- 
sima al marito, ch’egli le desso nome di disonesta] si confortava, 
avendo appresso di sò Grippo, dal quale si pensava ed amore- 
volmente, e coraggiosamente essere difesa. Rodobano, che in 
Persia ito se n’era pieno d’ira, messa in punto una potentissima 
oste, contra Selene venne a danno dcU’Egitto. 1 senatori, a’ quali 
avea lasciata la cura del regno il re morto, e della figlinola in- 
sieme, istimando la cagione, per la quale Rodobano movea la 
guerra, iniquissima , perchè essi ancora aveano data fede alle 
parole di Grippo, raccolsero insieme tutte le forze dell’Egitto, e 
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fatto un potentissimo esercito, alla difbsa-del regno, centra Ro- 
dobano in campagna si misero, fatto Grippo capitanò generale, 
e il figliuolo suo luogotenente. Ciò intendendo Rodobano, rimasè 
pieno di maraviglia, e lo fece’ intendere a Grippo per via segreta, 
che, sappiendo egli quanto ingiustamente s’armasse Selene cen- 
tra lui, egli si fosse fatto capitano di tutta quella gente. Grippo 
gli fe’ rispondere, che piaceva così al suo Senato, ma che egli 
potrebbe essere sicuro di aver capitano alle genti nemiche, che 
gir avrebbe tutti que’ rispetti che ricercava la ragione, che dal 
suo- lato era ; e che se girsi offerisse occasione,' o di levarsi dalla 
guerra, o di favorire le parli di Persia, egli il farebbe tanto-più 
volentieri, quanto la giustizia era dal lato del re : le quali pa- 
role, dette da Grippo fraùdolentemente , furono in buona parte 
accettate dal re. Venuto adunque l’uno esercito o l’altro alle 
mani, passò di modo la battaglia, che se l’Egitto ne pianse, non 
né ebbe però da ridere la Persia. Per la qual cosa ritornatosi 
Rodobano in Persia, promise una delle. prime città di. Persia a 
chi gli portava la testa di Selene. La qual cosa udendo il Senato 
dell’Egitto, promise similmente di dare le-due prime città del- 
l’Egitto a ‘chi loro offeriva la tòsta di Rodobano e del figliuolo. 
Avvenne di ciò cosa meravigliosa, però che la reina, che punto 
non si era mossa alla promessa del re centra lei , sentì, della 
promessa fatta dal Senato centra il marito e centra il figliuolo 
suo, tarilo dolore, e venne in tanto dispregio ài se medesima, 
che si deliberò di volere andare in Persia, e patire più tòsto ogni 
crudele strazio, che vedersi mai portare ia testa del marito, e 
del figliuolo innanzi. Ma il Senato dell’Egitto noi consentì per 
'modo alcuno ; ed eHa , per tutto ciò , non’ mancò di mandare 
ambasciatori a Rodobano, per vedere di ammollire l’ira sua e 
fargli conoscere l’innocenza di lei. Il re, che già si era fermato 
in centraria opinione,, avendo chiuse le orecchie alla pietà, non 
’ bramava altro che vederla morta; per la qual cosa, non sola- 
mente non volle ascoltare gli ambasciatori , ma gli fe’ scacciare 
dai confini del regno ^oo, minacciando che se fosse alcuno-tanto 
ardito, che più da Selene gli portasse ambasciata , farebbe ta- 
gliargli la testa ; per la qual cosa era levata ogni speranza di 
pace alla. reina. Era-por avventura rimasto in Egitto un vecchio 
di Persia, molto da bene, e molto caro al re, che Antigono avea 
nome, 'Uomo di veneranda maestà, il quale j per l’amore che 
portava alla misera Selene, avea gran pietà di lei. La qual cosa 
conoscendo la reina, dopo lo spazio di quindici anni , stretta- 
mente lo pregò che volesse andare per lei ambasciatore a Rbdo- 
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hano e fargli vedere a quanto gran torto, egli così l’avesse in 
odio. Alla qual cosa .fare si mostrò mollo pronto Antigono. Se- 
lene adunque prima gli impose che dévesse fare ampia fede a 
Uodobano della sua oncsltì, e della fede, colla quale ella ramava, 
e poi gli dicesse, che non Tera tanto di atTanno il pericolo della 
vita,, ch’ella si vedea soprastaro ,• quanto il vedere lui ed il fi- 
gliuolo nel medesimo pericolo, in che ella ora ; e benché restasse 
contenta che per falsa sospizione ciò fosse avvenuto, nondimeno 
si doleva che questo vano sospetto di tale effetto fosse cagione. E 
che se paresse a lui che il manda'^gli la testa lo dovesse far chiaro 
della onestà sua, gliele chiedesse, che prontissimamente a lui la 
manderebbe, desiderosa di voler più tosto morire col fai lo chiaro 
dell’onestà sua, che vivendo con nome di disonesta, essergli in 
odio. E che quando questo non gli basta.sse, e„volesse averla 
viva nelle mani, che gliele facesse sapere, che non curerebbe nè 
il Senato deH’Egilto , nò la malagevolezza del viaggio, nò cosa 
altra veruna che le si opponesse, per girsene a lui, e fargli 
piena fede del vero, con quel modo che paresse a lui più atto a 
levargli la mal conceputa sospizione dell’animo. Ed ultimamente 

10 pregò con molto affetto, e colle lagrime agli occhi, ad abbrac- 
ciare carissimamente il suo figliuolo, e pregarlo ad avere com- 
passione della sua misera madre; e (pii, vinta dal pianto, si 
lac(pie. Antigono, mosso a gran com|iassione, le promise di non 
lasciar cosa a fare, perchè tra il nharito e lei nascesse pace. 

Venne cjò alle orecchie di Grippo, e gli fu tanto grave ad udirlo, 
quanto non si potrebbe dir [liù, sappiendo quanta fosso la inno- 
cenza della reina, e quanto fo.sse ben parlante .\ntigono, ed in 
quanta stima fosse appri'sso al re. E, per non mancare a se me- 
desimo, fe’che il Senato impose ad Antigono, che sotto pena di 
avervi a lasciare la lesta , non si partisse di Alessandria, città 
nella quale avea la sede di tutto il regno Selene. Ku questa com- 
missione di grandis.simo dolore alla reina ; ma gliele fece alquanto 
minore il fraudolente Grippo, perchè si olferse egli di disporre 

11 Senato che manderebbe lui, (piando ella pure voU'Sse mandare 
ambasciatore ,a Uodobano, invece di Antigono, e che esso non sa- 
rebbe men atto ad ammollire l'ira del marito suo, che si fosso 
stato Antigono. I.a reina, stimandochociò che dicea Grippo, fosso 
detto fedelmente, molto lo ringraziò, e gli die le medesime com- 
missioni che ad Antigono avea date. .Ma non rimase di pregarlo, 
che s’egli vedea che vi fosse pericolo alcuno della vita sua, si 
rimanesse di andarvi, o ch’ella avreblw così eletto lui come An- 
tigono, se, considerando quello che a’ primi ambasciatori avea 
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detto Rodobano, non avesse tenuto certo, che senza pericolo vi 
potesse andare Antigono, per essere egli carissimo al re. Grippo 
le rispose, che quando vi Ibsse il pericolo della vita, 'egli non si 
rimarrebbe di porla a rischio in servigio di lei; ma che sperava 
nella innocenza di quella, di poter far capace Rodobano del vero, 
e torlo da cosi fatta opinione. Lo prego-molto- a ciò farc ia roina ,- 
e da lui* si dipartì. Fatto questo, dubitandosi Grippo, che e la di- 
ligenza di Selene,; ed il tempo, che è dettò padre della verità, a 
lungo andare non- iscoprisse il suo inganno e la innocenza della 
reinà, se n’andò al Senato, c disse a qlie’ senatori, che non ve- 
deva altro modo a levare i travagli ed i sospetti, ne’ quali era la 
reina è tutto l’Egitto, che dar morte a Rodobano ed al figliuolo, 
e che quando ciò lor fosse a grado, esso lenferebbo questa ven- 
tura, e che era sicuro, che, ponendovisi, gU verrebbe fatto il 
suo disegno. Il Scncàto,vago del ben comune, e di quello della 
reina altresì, volle, che Grippo loro isponesse il modo che volea 
tenere, perchè ciò gli succedesse. Ed egli. così disse; Io poscia 
che il re fu’. centra la reina quanto fece, sono sempre stato di 
animo di volerlo uccidere insieme col figliuolo, acciocché colla 
morte sua avessero fine i nostri travagli ; e perciò, insin nel 
principio della’guerra, ho mostrato al re, che ini era grave, che 
per debite mio mi'fosse di bisogno servire l’Egitto centra lui, e 
che più volentieri me n’andrei à’ suoi servigi,* che combattere a 
torto centra lui , prendendo Tarme a favor di Selene. Laonde, 
con questa astuzia lo mi ho fatlo'molto amico. E quando voi non 
manchiate a quanto-fio di bisogno per compire l’animo mio, io 
gli torrò la vita, per beneficio comune. E quello che bisogna che 
per voi si faccia, è che, veggendomi uscire di Alessandria, ttiì 
diate bando dell’Egitto, con dire che ciò fate, perchè io ho sem- 
pre tenute e favorito le parti del re, e che voi, come ribello, mi 
avete scacciato di qua. Ciò verrà a notizia del re , prima ch’io 
arrivi in Persia. Io giunto che vi sarò insieme con Ipparco mio 
figliuolo, gli mi gitterò nelle braccia, e lo preglun-ò che ci accolga 
entrambi sotto la protezione sua , e son, sicuro ch’egli nqn mi 
verrà naeno, e ci accorrà per suoi , lo, mostrandomi di mal ahimo 
così verso voi , come verso la reina , gli prometterò di farlo, si- 
gnore dell’Egitto , quando gli piaccia di darmi forzo di poterlo 
fare. So ch’esso si crederà che ciò gli possa avvenire, col mezzo 
mio, qualora io coll’esercito di Persia mi venga con tra voi ; e 
potrebbe avvenire, che mi farebbe generalo delle sue genti; il 
che se 3 a viene, farò delle due cose l’una ; o che io, insieme col 
mio figliuolo, uccideremo il re ed il figliuolo, o che vi darò il 
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modo di sottoporre alt’Egitto tutta la Persia. Piacque la propo- 
sta. al Senato, o dcliberossi di così fare, come Grippo gli avea 
detto. Ma, in questo mezzo tempo, certi signori di Armenia, die 
àveano inteso il bando ch’avea dato l’Egitto al re ed al figliuolo, 
si erano deliberati di dar la morte all’uno e all’allro, non tanto 
per guadagnare le duo città' già dette, quanto perchè sapeano di 
faro cosa gratissima al lor re, il quale, invaghito di Selene, e 
bramoso di far suo il regno dell Egilto, col pigliatasi per mo- 
glie, non attendeva ad altro/, se non di udir novelladella morte 
di Rodobano e del figliuolo. Confejirono cosloro'due coi re loro 
questo lor pensiero,, e conchiusero di tenere l’istesso modo, a 
farsi amico Rodobano ed il figliuolo, che già si aveva imagfnato 
Grippo per ingannargli ; perchè , essendo stata .pochi anni irt- 
nanzi tra il ìe d’ Armenia e quel di Persia lunga e pericolosa 
guerra , finsero d’essere stati scacciati dal loro re , perchè 
l’aveano sempre ripreso , e sconsigliato a mover Tarme con- 
ica^ Rodobano , ed in Persia se n’andarono a Rodobano , e 
ispostogli quanto essi tra sè si aveano finto , gli chiesero sol- 
levamento alle lor miserie. Il re, che cortese era è gentile, e 
gli avea sempre avuti per amici nelle parti di Armenia, cre- 
dendo che per suo rispetto foàsc loro avvenuto quanto dicevano, 
amo’revolissimamentc gli raccolse , e mostrava di avergli caiis- 
sinii. 11 re d’Armenia, per levare a Rodobano ogm sospetto che 
potesse avere di coslor duo, gli mamfò ambasciatori, e lo fe’ ri 
chiedere che gli volesse dare quo’ duo fuggitivi e ribelli suoi,' 
perchè, pbtesse lor dare, il gastigodi cho-erano degni. Rodobano, 
e per quello'cho gli aveano detto quo’ due prima, o per questa 
ambasciata del loro re, si credette cliè così fosse, e rispose agli 
ambasciatori, di avere assicurati que’due valenti nomini sopra 
la sua fede, e che perciò nOn gliele, poteva dare; e con questa 
risoluzione se ne ritornarono gli' ambasciatori al re loro. Segui- 
rono i duo malvagi in servire Rodobano ed'il figliuolo, sì gentil- 
mente, e con tale apparenza di fede, ch’erano da lui somma- 
mente amali. Ma Iddio, cho voloa già trarre Rodobano ed il 
figliuolo di pericolo, e . fare cho la fede di Selene fosse dal marito 
conosciuta, e che Grippo e (piesli altri due avessero degno gui- 
derdone delle lor mafoppre, non lasciò che il reo pro|>onimento 
di costor due avesse il (ine'ch’essi aveano divisalo; però che 
volle che un loro servitore, a cui la cos<t era nota, venutagli 
pietà del re e dpi figliuolo, scoprisse loro la congiura che centra 
gli aveano falla i due d’Armenia. Onde il re gli fe' segretamente 
prendere, e fattoli porre a’ tormenti, confessarono il fatto stare 
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come il servitore avea detto; laonde il re fe’Ioro tagliar la testa. 
Erano costoro per avventura simigliantissimi l’uno al re, l’altro 
al figliuolo; il che fu cagione che Rodobano da questa simiglianza 
prese argomento di cercare se si poteva certificare della fede di 
Selene. Onde, ritrovandosi in Persia un fratello di Antigono, che .. 
era rimaso, come diceràmo, appresso Selene, informatolo prinfia 
di quanto avea a fare, lo mandò in Egitto a significare al^ fra- 
tello che era stato morto il re loro, ed il figliuolo con lui, p die 
avea voluto il Senato di -Persia, ch’esso di ciò l’avesse avvi- 
sato, acciocché,' devendo portare i micidiali i due capi in Egitto, 
egli, a suo potere, non tollerasse che quelle duo reali toste ri- 
cevessero oltraggio dalla gente nemica, e gli diè lettere di cre- 
denza in nomo del Senato. Arrivato adunque Antioco (che tale 
era il suo nome) in Egitto, seppe cosi ben fingere questa favola 
colfratello, ch’egli tenne per certo die cosi fosse, come il fra- 
tello gli diceva; onde ne .senti infinito dolore,. e non si potò con- 
tenere che non piangesse la infelice fortuna de’ suoi re. 

A questa novella si ritrovò a caso presente una balia della 
reina, la quale il tutto le fé’ sapere, dnd’ella, a così misera no- 
vella, quasi di doglia se ne morì. Ma quanto fu grave ed aspra 
questa novella ad Antigono ed alla reina, tanto fu ella grata a 
Grippo, il quale, stimando che gli fosse tolto de’ piedi l’intòppo 
del re e del figliuolo, si tenne certo che Selene dovesse esser 
moglie di Ipparco. 1 re, che poco dopo Antioco in via si era messo 
con assai buona compagnia, era giunto presso aH’EgiUo, e prima 
che più oltre passasse , avea mandato un suo ambasciadore al 
Senato a chiedere sicurtà di- potere venire in Alessandria sicu- 
ramente., facendogli dire; ch’erano due signori di Armenia, che, 
per parte del re loro, gli venivano ad otferire le teste de’ due ne- 
mici suoi, e che aveano espresso comandamento di non ofTerirle, 
se la reina non vi fosse presente. Il Senato, ciò inteso, non so- 
lamente fe’ loro ampio saUocondotto , ma mandò loro incontro 
Grippo con bella ed onorevole compagnia , il quale vi andò pieno 
di tanta allegrezza, ch’àppena poteva capire in se medesimo, nè 
gli pareva che mai devesse giungere l’ora che vedesse le due 
teste. In questo mezzo tempo, il Senato andò per la reina, e la 
condusse con esso lui af luogo statuitivacciò ohe anch’ella fos.se 
presente allo appresentare delle due' leste, e al dare ai micidiali 
i premii. Giunse Rodobano poco dappoi , col figlinolo e con gli 
altri che con lui venuti erano, armati di arme bianche, e con le 
visiere basse. Volle il re, che Cloridano suo famigliare, insieme 
con suo fratello , fossero quelli che offerissero le teste, e dices- 
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sero di essere stati quelli che il re ed il figliuolo aveanò uccisi. 
Cosi arrivatral Senato ed alla regina, disse Cloridano, che il lor 
re*, per liberar l’Egitto dal sospetto del re di Persia , e tórre la 
reina dal pericolo della vita, nel quale essa era, avea' mandato 
lui ed il fratello ad uccidere il re, cosa che lion senza-gran pe- 
ricolo era, loro venuta, fatta , e che essi, di commissione del re 
loro, aveano portato i capi d’ambidue , sì perchè si rimanessero 
appresso il Senato ed appresso te reina, per pegno del suo buono 
ànimo, sì anco perchè essi ne ricevessero i promessi premii. E 
questo detto, fatta venire ìimanzi una arca dorala, ove erano le 
due teste, ornate di due corone d’ero, la olfersero alla reina ed 
al, Senato. La infelice reina, chettìtto il suo benea\’ea nel marito 
e nel figliuolo, tenendo certo che quelli fossero i capi loro, vinta 
dal dolore, tramortita cadè noll&braccia della suo donne. E poscia 
che gli spiriti vitali furono con vari argomenti richiamati agli uf- 
ficii loro, ella sciolse gli occhi alle làgrime, e la lingua alle que- 
rele, ed ora baciando quel capo, ch’ella c redea che fosso quello 
del suo marito, ora quello cfie stimava quellodel figliuolo, mandò 
fuori così affettuose parete , che non vi fu alcuno che potesse 
contenere le lagrime. Quivi fCloridàno, voltatosi alla reina-, le 
disse, che ogli si maravigliava chfella tairto si' dolesse della morte 
di colora, che già quindici apni , non aveano cercato altro che 
distruggere il suo regno, o vedere lei morta. Poi le soggiunse, 
che ella devea raffrenare le lagrime, sì perchè te color morte era 
la sicurezza della sua'vita; sì anco perchè il re d’Armenia, tratto 
dalla fama della sua onestà, la quale avea cercato di macchiare 
il suo poco fedel fnarito, era presto a pigliaiiasi per moglie , 
ove ella ed il Senato lo consentisse, non per cupidigia del regno, 
ma per avere per moglie reina di tanto chiaro nome , di quanto 
ella era. Grippo, udendo che il re d’Armenia dimandava Selene 
per moglie, si sentì trafiggere l’anima , dubitando che il Senato 
non gliele desse; ma pure si stette cheto, attendendo quello cho 
il Senato e la reina rispondesse. La quale, sentendosi offerir per 
marito colui , ch’ella stimava cbè fosse' stato la cagione della 
nìorte del suo marito e del figliuolo, e che coloro che glie l’of- 
ferivairo, fossero quelli, che loro avessero data la morte, pian- 
gendo la sua misera condizione, si doleva infinitamente di essère 
dal suo fiero destino a tale riddar, che ciò le bisognasse udire e 
tollerarlo. E rivoltatasi verso loro, disse, che dovrebbero ardere 
della vergogna, essendo essi stati i micidiali di così care persone, 
come l'erano il suo marito ed il suo figliuolo, ad offerirle per 
marito colui, che le dava materia di così aspro dolore; e che 
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prima che pigliariosi, soslerrcbbe che la terra si aprisse, e in 
sé la ricevesse. E dicendo Cloridarto, oJi’ella a gran torto biasi- 
mava il re d’Armenia, avendo egli assicurala la vita a lèi, e Ap- 
portata al regno tranquilla quiete, rispose la misera,’ che' rron 
pure non le aveva egli assicurala la vita, mA che l’avea nel suo 
marito e nql figliuolo uccisa, e che’ le più bello nozze ch’ella 
potesse. avere, sarebbe ch’essi, che i duo sostegni della vita sua 
le aveano levali, dessero anco a lei morte, acciocché coll’anima 
del' Suo marito e del suo figlinolo, iieU’allra vita congiunta si 
stesse, come nella presente (malgrado della iniqua*fortuna, ché 
da lei gli avéa • tenuti divisi ) era- con loro stata congiunta col 
pensiero. ' ' , . 

ir Senato, per conchiudere il ragionamento, disse, che non 
gli'spiaceva che il re d’Armenia la loro reina per jnoglie avesse, 
ma che a più comodo tempo se ne ragionerebbe. A qiresté parole 
si senti Grippo partire il cuore per rhezzo. E non volendo man- 
care a so medesimo , disse , che mollo prudentemente facoa la 
reitia’ a non si volere più fidare di re straniero, e che il medesimo 
deveano anco fare i Senatori, avendo già provata la malvagità 
di ^lodobano, e 'quanto male era a.v venuto a, Uà’ reina ed al regno, 
per così faKo re.. E quindi volle a Selene: Non mancheranno , 
disse, quando maritar vi vorrotp, wina, uomini nello stalo 
vostro, co’ quali felicemente potrete vivere tutta la vita vòstra. 
A Grippò rispose ella, che mentre era visso Rodobano, ossa era 
stata sua moglie, o che Sua voleva essere; cosi morto, come egli 
era. E, con queste.parole, dirotlamerile piangendo, si voltò alla 
lesta del marito, e disse Ancora, marito' mio, che la contraria 
mia sorte non abbia consentito che tale mi ti abbia goduto, 
quale preso io mi' ti aveva, © quale volcà la mia fede Ch’io ti 
godessi, non. farà ella però mai, che, infin che mi dorerà la vita, 
non sia teco col pensiero , o non mi rimanga sempre moglie 
della tua memoria. E cosi dicendo, vfersando tuttavia dagli occhi 
in abbondanza lo lagrime, si stringeva, con grandissimo affetto, 
la morta testa a t pollò, .\llora lo scelerato Grippo, dubitando 
che il lungo parlar di ciò, non fosse ragione che qualche cosa 
di male non avvenisse a danno suo, tolse di manc ia testa a 
Selene, dicendole che ella non dévea tanto rammaricarsi per la 
morte di così gran traditore^, come le era stato Rodobano. E 
quindi , voltando il parlare alla testa,- gli disse, ch’egli bene la 
vedqa volentieri tale, quale meritava d’essere veduta; ma che 
solamente gli. doleva di non essere stalo quegli , che dal collo 
del traditore tagliata l’avesse; e con queste parole, levata la 
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testa in alto, le volle spulare nel viso. Era quivi venuto Antigono, 
per difendere, comeil fratello gli avea detto, le teste da oltraggio. 
Laonde, veggendo egli jl villano c discorfese atto di Grippo , 
non consenti ch’egli avesse eirelto, perchè levatagJiele di mano, 
disse a Grippo : Tradi tocc non fu il re mio. Grippo, giammai, se 
bene, infelice destino a così, mal partito l’ha giunto., E non dove- 
resti esser tu' tanto' presuntuosoed ardito, ma considerare quello 
che |)otre'bbe avvenife-a te, quando la fiera sorte ha'condollo a 
tale un re del pregio e della potenza ch’era Rodoband. Molle 
parole furono-tra Grippo ed Antigono, e sarebbero venuti dallo 
parole a’ fatti, so i senatori non avessero messQ fino alla lor ten- 
zone. Stava Rodubano ed il figliuolo, e lutti gli altri di Persia, 
maravjgiiosi alle^parolo di Grippo; ed appena si potè contener 
Rodobanq, che a cosi disonesto parlare non si scoprisse. Clori- 
dano allora, voltatòsi a Grippo, gli disse; E che cagione vi ha 
egli data, gentiluomo, il morto re, di traditore chiamarlo? Tale, 
rispose Grippo , che non fu mai chi la maggiore ad uomo por- 
gesse : però die avendogli dato il nostro Senato questa reina, la 
quale io da’ .suoi primi anni mi aveva come figliuola nutrita, per 
moglie , e datogli lutto questo regno per dote , essendogli ella 
venuta a noia, vago di pigliarsi un’altra moglie, e di occupare 
l'Egitto, si era deliberato di ucciderla, e non si vergognò il mal- 
vagio di richieder me, che sono uomo di quella leal fede ch’io 
sono, |per compagno a così sozzo, fatto. E poscia dubitandosi che 
io non' manifestassi questa malvagità sua, c perciò lo ponessi a 
pericolo della vita, si foggi del regno, e per coprire la sua sce- 
lerata intenzione, diò nomo di adultera. alla moglie, non si ver- 
gognando di macchiare con falsa accusa l’onore di quella reiria, 
della quale non fu mai nè la più onesta, nè che con maggior 
fede amasse uomo, ch’ella amasse lui. Voleva anco dir Grippo, 
quando.il re, che conobbe che costui era stalo cagione di. quanto 
male era tra lui e la reina avvenuto, non potè più oltre sofferire, 
ed alzatasi ad un tratto la visiera dal viso, e dato delle mani nel 
petto a Grippo, disse a) Senato, ch’egli era Rodobano, e ch’egli si 
dava alla fede della reina e di quel Senato. V’osto che Selene 
queste parole udì, afiìssò gli cechi nel viso del marito, e cono- 
sciutolo, come fuori di-sè, gridò ad alta voce: Questi è il mio 
caro signore, o colle braccia aperte lo corso ad abbracciare. E 
appena la potè Rodobano tanto da sé levare, che seguisse ciò 
che egli aveva cominciato a dire. Ma dicendole pure, che alquanto 
si fermasse, che non mancherebbe tempo alle accoglienze, vol- 
tatosi con mal viso a Grippo, che già ogni baldanza avea perduta. 
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e tocco dallo stimolo della conscrenza, tutto tremava: Quando, 
disse, ti richiesi io mai, traditore, che tu meco fossi ad uccidere 
la reina? Non fosti- tu, malvagio uomo, che di adulterio la mi 
accusasti? e che dicesti-di volerlami fare coll’adultero ritrovare? 
Coìifessa il vero, malvagio, che più non puote celato stare, nè io 
voglio che più ci stia, perchè tu. ad un trattò sii conosciuto 
sopra ognUmalvagio, scelerato, ed io lion colpevole di quello, 
che mi hai poco fa rimproverato. A questo scoprirsi' del re, a 
questo atto , e queste parole , si conobbe qual fosse la forza 
della conscienza iieiruna e nell’alfra parte. Però che, quantun- 
que Grippò valoroso fosse, e di molto ardire. Vinto dalla con- 
scienza del suo male operare, perdette non meno l’animo, che 
lo pigliasse il re, dal sentirsi accusare falsamente, da lui. Ónde 
non seppe egli addurre pure una parola a stia difesa, ma con- 
fessò, alla presenza dol Senato e della reina, ch’egli era vero, 
quanto diceva il re, e ch’egli tutto ciò aveva fatto,' per veder 
morto Hodobano, acciocché, morto lui. Selene divenisse moglie 
d’Ipparco suo figliuolo, .^'queste parole, .Antigono alzò ardita- 
mente la voce, e rimproverando a Grippo la sua tnalvagità, gli 
disse^ E come ti-diè il cuor mai di tessere così 'crudele inganno, 
scelerato uomo? a' te bene si dee dir traditore, ed à te si dee 
bene sputar nella faccia.- È gli avrebbe sputato, e dato anco 
delle mani nel viso , se la riverenza del suo re, è l’essere in 
terra altrui, non t’avesse rattenuto. Rimase il Senato, alle^ parole 
di Grippo , cosi confuso , che non sapea quasi che si dire ; ma 
conosciuto chiaramente fedele alla moglie Rodobàno, e che 
Grippo era il più disleale e il più malvagio uomo .che mai na- 
scesse, accolse riverentemente il re, ed il figliuolo insieme' con 
lui; e fu rnaravigliosa la fèsta del rè , della reina , del figliuolo, 
e di tutti gli uomini dell’Egitto e della Persia. E dopo loc;arezze 
fattesi insierrio , il re fé’ palese ad ognuno quali fossero quelle 
teste, che in Alessandria aveva portale, per trarne tutto quello 
che si poteva avere, per venire in cognizione della verità. E 
disse, che aveva molta grazia agli Iddii immortali, che gli aves- 
sero offerta occasione di fare conoscere L’altrui fraude, e la fede 
della sua carissima mogliera,'la quale gli sarebbe cara al pari 
della vita , come ella gli era anco prima che la malvagità di 
Grippo , la quale si era allora conosciuta manifesta , gli avesse 
falto-lo inganno, che fatto gli aveva. Fd il re da ognuno mara- 
vigliosamente lodato; e quantunque la reina, mossa a pietà di 
Grippo, molto pregasse per la sua salute, nondimeno, conside- 
rando il Senato di quanto male esso fosse stato cagione, accioc- 
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ch’egli patisse degno gasligo del suo orribile delitto, Jo fe’ porre 
in oscura prigione , e levandogli di giorno in giornd , a poco a 
poco, il cibo necessario alla’.vita, fu lasciato dalla fame morire. 

Al figliuolo, il.quale, inteso ciò che avvenuto era, se n’era fug- 
gito d’Egitto, diedero bando perpetuo, con- dichiarazione che gli 
fosse levata la testa, se in Egitto mai poneva il piede. Fermata 
ch’ebbe Rodobano.la sede jn Egitto, s’afmò centra il te d’Arme- 
nia ; il quale avea mandati que’ due in Persia alla -su a' morte , e 
dopo lungo travaglio, essendosi" affrontati nella battaglia ambidue 
i re coU’armG in mano , Rodobano diè morte a quel d’Armenia. 

'Cotale fu il fine della malvagità di Grippo e del fraudolente re. E 
la fede di Selene' rTmase non men chiara , che si rimanga lo ^ 
splendore del Sole, poiché egli, ha vinto- l’oscuro, che gli ave- 
vano apportato i nuvoli, che nell’aria si erano impressi. 

■ ' ' • '■ ■ ■ . ■ * . • - 
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Locrino, per noa.aver voluto cqmpiaccrc di sua moglie ad un gran barone 
è -tenuto in prigione;. la mpglie lo libera, e se ne fugge con lui. Sono 
richiamati a, casa. Occorre nel viaggio che il marito crede mortala mo- 
glie, e si vuole uccidere.' La ritrova viva e ritorna a casa, -godono feli- 
cemente il frutto della loriede. . . • . 

La compassionevole novella di Quinto fu da ognuno attentfssi- 
mamente ascoltata ; o se non. che la -giovane età di Rpdobano 
parve ad ognuno atta a poter lasciarsi' ingannare da uno di 
grave 'età, e di molta autorità appresso lui, l’avrebbono tutti 
sommamente biasimato, per avere creduto a Grippo quel che di 
fedel moglie creder mai non si deveva. Ma, come là giovane età 
fe’ Rodobano degno di scusa, cosi la matura dì Grippo diedé ad 
ognuho giusta cagione di, maravigliosamente vituperarlo. E fu 
detto', che il cercare d’ascendere ad alti gradi, per vie sconce e 
biasimevoli , non era altro , per lo più , che apparecchiarsi un 
trabocchevole- precipizio. È fu conchiuso, che un mal animo è 
privo di quella tranquillità, la quale fa che l’uOmoin questa vita 
gode quasi la quiète divina. Ma poscia che di Grippo si fu favel- 
lato assai, diedero tutti ad una voce mirabil loda alla costanza, e 
alla fede della' reina. E posto che fosse paruto allo donne , che 
con troppo aspro modo Rodobano avesse cercato di certificarsi 
della fede di Selene , nondimeno , veduto il felice avvenimento , 
per lo quale aveano avuto dicevole fine i passati travagli, resero 
grazie alla bontà divina, che non avesse consentito che una tal 


Digitized by Google 



210 DECA QCINTA 

reina per le insidie di uno sederato si fosse rimasta colpevole, e 
disgiunta da quel marito, e.lie ci;a_ la sua- v Ha.- Dopo qùesli ra- 
gioiianienli, Massimo, al quale.'toceava di. novellare, cosi comin- 
ciò; Grande esempio di fède, tk‘1 vero, ha móstralo Selene, ma 
non sarà per avventura minor quello, che di dire mi apparecchio, 
ancora ch’egli di reale avvenimento non sia. E forse vi fie egli 
tanto piu grato, quanto vedrete la' fede', non pure della rnogliera, 
ma quella anco del marito constantissima. - ' 

Costantiiropoli, siccome’ polettf avere udito diro, è la prima 
città di Tracia , così nominata da Costantino imperatore^, che , 
lasciata Roma al {Kq)a, come a vicario in. terra del Salvator 
nostro , la riedificò, e nova.Roma chiamatala ,‘vi tenne là sede 
del cristiano impero, come ora lo imperatore-de’ Turchi la vi ha, 
con perpetuo scorno dalla gente cristiana , la quale vuole-più 
tosto insimguiharede spade del sangue proprio-, che armarsi’ per 
ricuperare a Cristo quello che la gente infedele gli ha tolto. 

In questa città, nel terrqiò.che Costantino la signoreggiava, fu 
im signore di multa autorità col l’impera ture, il qOale, si chia- 
rfiava Viaste, uomo più (tato ivtr sua natura ad adoperare la 
for^a, che la ragione. Guesti's’innamorò ardenli^simatrìeìite di 
una giovane, la quale avea nortie Dorotea, ed era moglie di un 
ricco cd onorevole mercatante, che era detto Locri no ; e come 
ella era bellissima, cosi. era castissima, e sopra ogni-donna-fe- 
cletoalìnarjlo. La qual cosa, ancora che fosse manifesta a Viaste, 
e gli paresse aver posto. ih suo amore in luogo, che malagevol- 
mente lo potrebbe condurre a fine, nondimeno, immaginandosi 
egli che si potesse, e con doni, e 'con pregili, e con quegli aftri 
modi, co’ quali sogliono simili'uoraini porre assedio alle donne,, 
vincere la costanza, g far rompere la fede di Dorotea, non lasciò 
còsa a fare, colla quale si . potesse -pensare di guadagnare l’amore 
di questa donne. EHa» per cosa ch’egli si facesse, punte non si 
mutava. Viaste, che -si era tutto dato in preda al lascivo amore, 
non allrimenle che fosse accesa di onestissime) Dorotea', .non pure 
non lasciava di amarla, ma più bramoso veniva di lei in giorno 
Jn giorno. K veggendo che la donna non era a modo alcuno per 
consentirgli, si deliberò di vedere se il marito gfiele.volcssedare 
per copia di danari. Ed essendo un giorno Locrino a corte, lo 
fe’cìiiamaro Viaste, e dopo un lungo giro di parole, gli scoperse 
l’amore che portava a- Dorotea, e gli disse, che- quando volere 
lasciargliene godere, non gli verrebbe mai meno del suo favore, 
e lo farebbe uno de’ ricchi mercatanti dell’OrientQ. Locrino, che 
non avea altro occhio in capo che la moglie, alle parole di Viaste 
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si sentì trafiggere raiiim^, e conoscendolo di grande autorità, 
come di certo egli era, appresso a Costantino, e veggendolo così 
"acceso di sua moglie come era, in dubbio di se medesimo,. non 
sapeva die ris^iondergU ; ma, dopo molte cose clic (piasi in uno ' 
istante gli corsero per l’animo, gli dis§é che altrn vQlta che si 
ritrovassero insieme, gli darebbe risposla. Viaste, che si pen- 
sava, coll!autorità sua e col mollo promettere, di fare che Lo- 
crinp non gli negasse là moglie; veggendolo pigliar tempo alla 
risposta, tutto ci uccioso gli disse, che il giorno seguente gliele 
portasse, o'ipensasse di portargliele tale, cho'non avesse a prò- - 
vare cosa che gli fosse per più spiacergli, oliò noij si stimava. 
Locrino, tutto malinconioso, se n’andò a casa, e dubitando di 
non destare nella' sua donna. qualche, desiderio di. Viasle, se lo 
dicesse cosa alcuna di ciò che glj avea detto, tenendo chiuso nel 
cuore l’affanno che lo premeva, si sentiva doppiamento afllitto 
dalla cura che molto lo stringeva. Dorotea, veggendo il maialo, 
che tutto festevole soleva essere, così turbato, e' non ne sap- 
piendo la cagione, sentiva non picciola noia, c bramosa di con- 
solarlo, 0 di essere parte con lui nelle slie maninconie, umo- 
revoUnentc gli dimandò qual fòsse' la cagiono del suo dolorò. 
Locrino altro non le rispóse, se non ch’ella non gli desse altra 
molestia, perchè egli rie avea da sé pur troppa. Ma aggiungendo 
la donna carezze a carezze, e preghi a preghi, tanto fe’, cljecgli, 
vinto daH’ambascia e dalle preghiere della -mogHo,’ le spiegò 
quanto gli avea detto Viasle, facendole vedere in che pericolo 
esso era se gliele negava, e quanto disonore gli veniva se gliele 
concedeva. Dorotea, che, oltre l’amare singolarmente il suo ma- 
rito, onesta "ed «iccorta era, gli disse: Data mi sono a voi,. Lo- 
crino, per vivermi e morirmi con voi,’o mantenervi inviolata 
quella flide che data vi. ho; però faccia pur Viasto ciò' che sa e 
puote, non farà mai che io sia se non vostra. E di cjueslo voglio 
che vi -stiate -così sicuro, come sete sicuro che voi voi sete; ma 
perchè questo iron basta a levarvi del pericolo, nel qual vi par’ 
essere, dite a Viaste, che cerchi di dispor me alle .sue voglie, 
che, inquanto a vói, sete contcnlo ch’io gli compiaccia; e lasciate 
la cura à me di liberar voi da pericolo e tno.da questa noia. Co- 
nóbbe Locrino a queste parole quello chp per. molto tempo in- 
nanzi avea cónosciuto, cioè Insincera fedo ed il singofare amore 
della suatlonna ; e parendogli, di molto cose elVesso si avea ri- 
voltato" per r.uiimo, ch’ottimo . fosse il consiglio della moglie, 
andò il seguente giorno a Viaste, c gli disse ; Signore, il tempo 
che io presi ieri a rispondervi a quanto mi avevate chièsto, non 
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fu perchè io non fossi di animo di compiacervi, ma per disporre 
a contentarvi la donna mia, c non pure in parole, ma in fatto, 
porla in mano vòstra. Ma allrimento mi ò avvenuto, che io di- 
visato non mi, aVeva ; perchè, con quanto le ho saputo dire, non 
ho potuto ottenere da lei quello che a vostra sodisfaziono io de- 
siderava. E m’rstimo. che ciò sin avvenuto, perchè, ella si sia 
vergognata di mostrarsi di voler compiacere di s6 ad altro uomo 
che cf me ; però ho pensato che voi, con qualche destro modo, 
vegliate di parlarle, e’son certo che, conoscendo -essa Ohe con 
mio volere potrà sodisfarvi, non vi fórà disdetto. Se Viaste a 
queste parole rimanesse lieto, non è da dimandare ; perchè, dando 
piena fedn,allo parole di Locrino, gli parvo di avere ['amata donna 
dentro alle braccia, c si credette che Locrino fosse uno di quelli, 
che vogliono che la hioglio sia loroln vece di uiià grossa entrata, 
e gittatosi dopo le spallo l’onore, si godono di portare in capo le 
corna d’oro. Ed avendo veduto che tutte le cose tentate insino 
allora per indurre Dorotea ad amarlo, erano riuscite vane, si de- 
liberò di volere egli_ tentare la- suà fortuna, e percTò indusse lo 
imperatore a fare un grandissimo convito, ed una solenne festa, 
alla quale, tra le altre nobili donne'cho invitale vi furono, vi 
fece anco Viaste invitar Dorotea;. la quale, armata di quella 
onestà che non temeva di assalto lascivo, vi andò. Ora entrato 
Viaste Àn ballo con lei, le incominciò ad isporre l’amor suo, e 
pregarla ad amarlo. La donna gli risposo ulie non accadeva Àe 
egli si affaticasse per disporla ad amarlo,' perchè a\Ta gran tempo 
che ella non meno l’amava, che si convenisse ad Onesta donna 
amare un pregiato cavaliere, comò egli -era; ma. che bene le 
pareva cosa strana, che cosi onorato uomo ponesse i suoi pen- 
sieri in lei, dònna di' basso stato. Tutto ciò fa, rispose Viaste, 
la vostra rara e divina bellezza r la quale non solamente, mi ha 
indotto ;àd amarvi, ma ad-esservi servo. Non conosco tale, disse 
ella, la bellezza mia, Viaste, che vi debbiate rimanere pèr lei 
mio servo ; nò io, mai per servo vi avrò," ma per signore e per 
maggiore mio, come merita la grapdezza vqstra, e sempre vi 
amerò con quell’onore e con quella riverenza, che umil donna 
come sono io dee amare ed onorare un pari a voi. E che segno 
mi volete voi dare, Dorotea, di questo vostro amore? soggiunse 
egli. Non altro, rispose ella, se non ch’io non saprei a chi meglio 
fidare la più.cara cosa che io abbia al mondo, che è l’onor mio, 
che al vostro molto valore, quando altri si desse a voler farmi 
villania. E se io volessi godere dell’amor vostro, non ne sareste 
voi contenta? seguì egli. Questo sarebbè il maggior segno "che 
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mi poteste tiare df iron amarmi, rispose Dorotea ; percliè ciò non 
potrebbe essere se non colla vergogna . mia, la quale se ricerca- 
ste, non potrei mai persiiadi^rmi' die. mi amaste, perchè quel 
dono della bellezza fpoi che voi di questa vi mostrate acceso) 
che ha piaciuto al Signore Iddio, per.sua buona mercè, di darmi, ' 
fareste tlivoniré, con co;jì disonesto atto, lutto puzzo e lordura, 
onde'mi rimarrei ari un tratto e senza bellezza, o senza onore. 

La conscrvazion della bellezza vostra,, e l’onor vostro è, disse 
egli, non far cosa, .per la quale vostro marito si possa dolere di 
voi, e quello che polete.faro senza sua oljesa non vi dee parere 
punto’ biasimevole ; però, quando vostro marito vi dirà che si 
contenta die di voi mi goda, mi potrete voi ^re, senza alcun 
biasimo, il. vostro amore..yoglio credere, rispose la donna, che 
mio marito, |ier la Oxsservanza cfi’egli vi porta, potrebbe piegarsi 
a darmivi (il che, quando avvertisse, vorrebbe questo Suo cortese 
atto altro guiderdone che fargli -infamia e disonore); ma dicovi, 
die quando anco il mio marito mi vi ooncedesse, non sarebbe 
perciò, che s’egli non volesse tener conto dell’onor suo, non ne 
volessi tener io del mio, il quale non è cosi lutto suo, che non 
vi abbia anch'io la parte mia; della qual parte non son mai per 
tenerne minor cura, che iq mi tenga dellà vita, la quìde non mi 
_^àrebbo cara, se con vergogna la mi vivessi. Viaste, ciò udendo, 
mollo lódò jii donna, egli parve che le ragioni suo fossero tali, 
che non avesse che dirle centra. E- s’ égli avesse voluto aver per 
guida' là ragione, si sarebbe senza alcun dubbio racchetalo ; ma 
si era così dato in preda aH'appr'tito, che, sprezzato ogni onesto 
rispetto, solo, bramava farcia sua disonesta voglia contenta. E 
veggendo che nè lo ambasciate mandatele, uà i preziosi doni, ' 
de’quali ella mai non av’ea voluto- accettare alcuno, e che vUli- 
mahiente il -ragionar con lei non gli era giovato nulla-, si deli- 
berò di voler .vedere se le minacce potes.sero far-quello,'che lo 
altre cose non aveano fatto; e rivoltatosi verso lei con acerbo 
, viso, lò disse: Doròlea, poi che nè preghi, nò lusinghe,, nè doni, 
nè altra cosa, che insino ad ora fatta mi abbia, per guadagnarmi 
la grazia vostra, ha operato coSci alcuna, vi farò finalmente ve- 
dere, che non 'sono così da poco, che non sia, voglialo o no, per . 
menare a fine i desideri miei ; e come mollaq^razia vi avrei, se 
coFleserriente mi godessi di voi, così, a questo altro modo, ninna " 
ve ne.averò. La- gentildonna, da queste parole Irafilla, si rac- 
colse tutta in se medesima , e disse : Queste non sono parole, 
Viaste, da essere delle da ejivaliero che ami donna onesta; ma 
in risposta vi dico, che facciale ciò che volete, chè mi voglio 
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vivere e morire quella Dorotea, che mi .sono Vissainsin'o ad ora, 
e quando mi vorrete l’onoàlà mia Iòne, come mi minacciate, mi 
torcete pritpa lat ita ; e quando non’ la dii toglieste voi, per non 
patirmi cosa indegna di onesta donria, la mode mi darei io colla 
mia mano, lì còsi essendo Venuto il line del bailo', la giovane se 
n’andò tra raltce donne, e finita la festa, -se n'e ritornò 'a casa, e 
narrò al marito tutto qiieljo die era avvennto. Piacque à’Lo- 
erino la costanza della sua donna, ma non potè però non sentire 
grave dolore per le jiarolc di Vrasle , dtihùtandosi tutlavJa di 
qualche strano accidWHkC, Viaste, die in corte era rimaso^ n.on 
mèrlo mal coiifehtn, che pieno .di ardentissimo desiderio, s’im- 
maginò die non Tosse altro, die'non laseiasso die Dorotea gli si 
desse, elio f amore, il. quale ella portav'ìi .al-maiito; per la qual 
cosa, si ponsò che si tosto elicle fosse levato il marito d'appiesso, 
gli potrebbe venire agevolmente fatto, die là donna lo compia- 
cerebbe. E fatta (]iiest.a deliberazione-, essendo esso sopra il te- , 
soro di Costanl'mo, mostrò un gicrno’'di voler far grazia a Locrino, 
col quale finse sempre amore, ch’egli vedesse' le gioie delViràpe- 
ratore, sappieTufo che. mollo <li, simil traffico si dilettava ; b mo- 
dramkigtiene molte di mirabil prezzo, mentre, Lqrriho sfava 
occupalo 1ìi considerarle’, egli celatamentt; gliene pose alquante, 
di molto valore, nella scarsella, e subito che Lacririo si fu par- 
tito, foce serribiarite che si fosse avvedrrto die le gioie gli man- 
cassino, e mandandogli afqnanti dc’*siioi, lo fe’ pronderq e con- 
duri'e a sò. E Instò ch’egli lo vide . ()\e sono, disse, le gioie, 
mahagio nomo, die imbolale mi liaiV Lodino, di dò maravi- 
gliandosi, disse; E che gioie dite voi'? Quando riti overete che 
alcuna tolta n’abhia fatemi Impiccare per la gola, che no sarò 
contento.' Eì altrimcnie non sarà, disse Yiasle ; "è àd un tratto 
faltoglLeercare aihlosso, gli fiirouo ritrovate le. gioie nella scar- 
sella ;le<piali'vednt«i disse Viaste: La forca ti hai guadagnala, 
e l’avrai, tienloti per cei'to; Locrino, reslatido a ciò stordito, non 
sapeva- altro che si dire, se. non che, né quelle -gioie, nè altro 
mai tolto gli aveva, nè si . sapeva immaginare come addosso le 
avo.sse. l.ovi hai, dissè Viaste, pei’diò poste le vi hai, e cosi lo 
fe’ pn.rre in prigione, sotto aspra e diligente cuslorfia. E. poscia 
l’acctTsò aH’imperafore, dicendogli che meritava Lochino di essere 
impiccato per la gola. (ìoslantiuo, avulo'if leslimoii'io.di coloro 
die le gioie gli aveanii ritrovale addosso; tenne certissimo che 
ladro egli fosse, 'ma rum \nlenrio die i»f*r ciò moi i.ssr’, lo fe’ porre 
in una torre oltre a Costantinopoli, cli’eia fondala sili -lite di 
Pera, acciò che ivi misera vita menando, si rimanesse lunga- 
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mente esempio à tutti coloro, che di rullare l’imperatore aves- 
sero desiderio. Quanto fu (jiò caro a Viaste, tanto fu egli Spia- 
cevole a Locrino, ■si per vedersi a. tanto torlo cosi mal trattare, 
si anco perchè si avvisava che quello non gli fosse avveiTuto per 
altro, se non perchè ViasU* con simil modo si Vìvesse voluto a])rir 
la via a godersi di Dorotea.^I.a quale, a ipiesto ca.so*di suo ma- 
rito, rimase come fuori di sé, sappiendo quanto esso fosse uomo 
da bone, e -quanto indegnamente lasse- cosi mal trattato. E tutta 
piena di dolore, messasi in abito lugubre c dimesso, so ne stava 
come ella* fosso vedova. . • 

Stando le cose in questo modo, Viusto, per lo guardiìino/della 
prigione fóce intendere a Locrino, che-^se egli operava che la 
moglie gli si-desse. Io farebbe. liberare dalla pr^ipne. Ix)crino 
gli fe’ rispondere, che amava meglio |M'nare per la sua innocènza, 
che viver libero vergognosamente., Viaste a tal rispiisla conobbe 
che nulla era per guadagnare con Locrino. E vofse tutto il pen- 
siero a sollecitar Dòrotea. Ed essendo un gierno in luogo, ove le 
potéa assai comodamente parlare, lo-dis.se di molte cose, e tpntò 
molte vie -per tirarla- nel suo volere f e tenendole pur^ egli-rej)!!- 
cato che singolarmcnteì’amava, e che 11 molto amore c|ie le por- 
tava, meritava pure eh’ella ammollisse ahiuanìcr la sua durez/.a, 
le disse ella', clié se tanto L’amava-'quanto egli dieea, gli devrebbe 
ps.seje- discaro vederla^ itegli alfanni , ne’ quali egli Tavea-posla 
colla prigionia di silo marito perchè èSsa sapeva troppo bene ^ 
che .suo mm itdnon ora imlx)lato?e, ma sì bene amatore dell’onor 
suo, e che, -jo- farebbe credere ch’egli l’amasso, se così ponesse 
Locrino in hl)er|,à, come ora stato cagione di furio a torto impre- 
gionare in quella tórre. Rispose Viaste’, che eja in arbitrio di lei 
la sua libertà, .perHiè, co’mpiacènilolo di sò, .sarebbe liberato Lo- ' 
crino. La giovane tutta sdegnosa, gli disse '. Fu, Viaste, la Dorolea 
di Locrino, méntre egli fu liberol cosi sarà anco <li. lui prigione, 
e voglio che innanzi egli prigione si viva, e vegga il suo onor 
salvo, che fuori dì prigione lo vegga macchiato di eterna infamia, 

E ciò dotlQ, levatasegli dinalv/i , non volse ]>iù mai ndblo , nè 
guardàro iiv quella parte 0V9 egli fussc. E voltò ógni suó ingegno 
alla interazione del suo caro marito. Era la casa sua appresso il 
lilo di Cqsfanlinopoli, e vi era una vièUa coiteKa , per là quale 
si scolavano Pacque della casa nel Canhle,- che è ia mezzo Co- 
Slaiilinopoli e Pera, E sapendo ella mollo ben notare, come era > 
allora cosili mè di tutte le di m ne in (|iiella rontrada, per quella 
viella entrò nello stretto del maié,4:he paitiva rim luogo dal- 
l’altro, passale die furopo le due ore di notte,- ed avviluppatasi 
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una camicia ed alcuni scingatoi sottili intorno la testa,, si messe 
a nuoto, c se n’andò alla torre, nella quale il ffla^’ito era prigione. 
Ed ivi, poi che si fu asciutta -daH'acqua, 'col giltare per gli ferri 
della prigione e mattoni ed altre pietre piccjole,.che faceano qual- 
che strepito, tanto te’che il marito vènne alla ferrata ove conobbe 
la moglie; ed essendo la finestra tantp bassa, che uno poteva aé- 
coiieianrente toccare la mano alfallro , si presero per mano^ e 
ivi, amhidue piangendo e -dolendosi della lor mala sorte, si stet- 
tero -insino ali’flpparir dell’aùrora. Allo' spuntar della quale te- 
mendo Docolea di non essere scoperta, stringendo la. mano al 
marito, ed egli a lei, "prese licenza, prorfiettendogli che, qualunque 
volta l’ira del marejion gliele vietasse, a lui se ne verrebbe, in- 
sino obesi ritrovasse modo allo scampo suo.’E; così, ógni notte che 
il mare era tranquillo,. notaVa la gerttil donna all’altro lato, mo- 
strando che ad un vero amore o ad «na costante fede, ogni cosa, 
per nialagevole ch’ella si sia, si fa agevole, -e che cjuello-Cose; le 
quali, sogliono essere spaventevoli a’" più forti anipii,^] fanno a’ 
timidi sicure, e che lor danno tali due cose l’ardire. Ora esse'ndo 
andata la dQim'a più volte al marito, od essendo stato cpn lui nella 
guisa chq détto abbiamo, avvenne che«colui che era alla custodia 
della torre, una-notte senti if -ragionamento ch’eild ed il marito 
faceano insieme^e fattosi tacitamente vicino all’uscio", si mise ad 
ascoltare chi fosse quegli, còl quale ragionasse.Locrino; e sen- 
tendo le affettuose harole,’che da una parte ò'dall’alt'rà si dì'ceano, 
s’immaginò che fosse la moglie', dr’a' lui' fosso venuta insino di 
oltre maro, E per chiarirsi,'entrato iji prigione, -chiese àlx)erin0 
chi fosse colui, col quale egli parlava-^ e fattosi alquanto fuori, 
vide Dorotea, che in cantiscia era, e le dimandò chi. ella fosse. 
Ed efla, piangendo, olisse : Io sono la infelice moglio di Locrino, 
che, passato il mare a nuoto, sono venula a lui per goderlomi in 
quel miglior modo che Ja malva'gia mia -sorte rrii concede. E 
quindi^ allargando gli occhi alle lagrime, é dirottamente pian- 
gendo, disse al guardiano i Vi prego, se pietà ha luògo in voi, e 
se conoscete mai per prova, che cosa si fosse fedele ed onesto 
amore, clm non vi sia grave aprirnii tanto l’uscio di questa pri- 
gione, ch’io' mi possa essere col mio marito, e mescolare le mie 
lagrime -colle sue. Piangeva a queste voci Dorotea , c piangeva 
altresì Locrino, il quale pregando, non meno cercava d’indurre a 
pietà il guardiano della prigione didentro, che di fuori si facesse 
la moglie. Il guardiano, che già per le parole di Viaste àveji co- 
nosciuto che solo per la muglierà era Locrino prigione, e gliene 
aveva gran compassione, vinto da’ preghi di ambidue, aperse 
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l’uscio, e tolse dentro la donna. quale, di subito gittatasi al 
collo' del marito, non si poteva saziare di abbracciarlo c di ba- 
ciarlo, e cosi faceva anche egli. E'tanlo stettero in quella guisa 
insieme, che apparve il giorno ; onde, dubilatfdo il guardiano che 
qualche tosa sconcia non avvenisse, disse alla donna die tempo 
era di ritornare a casa. La quale, quantunque'maf volenlicfi dal 
marito si partisse, .pure* ringraziato' infinitamente il guardiano 
della cortesia" usatale, a Costantinopoli se nè ritornò. Rimasero 
Lodino e il guardiapo insieme; e ragionando l’un con haltro, 
disse il guardiano' a Locrino, ch’egli si potea dar vanlo'di avere 
la più amorevole e, la più fedel donna per moglie, che mai fosse 
congiunta ad liomo per matrimonio. E che 'mi giova ciò? sog- 
giunse Locrino, essèn'domi.sì nimico il Cielo, e l’altrui potenza, 
che godere non fa mi possa? E qui piangendo ^ Vi giuro, disse, 
che 'noe mi duole la misera vita ch’io meno, quanto il non 
potere essere con lei, senza la qùàle ognl.gioiosa vita mi sarebbe 
grave. Poscia pregò, che ogni volta che la sua donna venisse 
a.luij gli volesse essere cortese di. quella grazia, della quale gli 
era stalo allora. Promisegliele il guardiano, e partissi^ c portò il 
cuore pieno diJanta compassione, quanta non si^potròbbe ispri- 
m'erb.Ritornara adunque più volle Òorotoa a l.oerino, ed avendo 
dal guardiano la medesima commodità, ringrazifiva Iddio, che tra 
le sue disgrazie, le avesse c’orrccduta questa ventura. L ritrovan- 
dosi 'una notte il. guardiano con loro, Dorolea con molle lagrime 
gli si gittò a’ piedi, e con lutto il cuore lo, pi-qgò che gli volesse 
lasciare in libertà il rnarfto, acciò che, come per rispetto rh lei 
vi slava a grandissimo tòrto, così per le sue preghiere a ragiono 
divenrss? libero; e ove' la violenza di Viastji ingiustamente pri- 
gione gliele fencva,"la pietà di lui giustamente gliele liberasse. 

- É cosi pregando da un lato la donna, e'dall-’allro Locrino, il guar- 
diano, ghe-uomo bene era^ e portava compassione a costor 
due, si lasciò piegare, .e gli diede il modo di rompere tanto del 
muro, ch’esse se ne potesse agevolmente- uscire. E poscia se ne, 
andò a Costantinopoli a Viaste ; p volle la buofià sorte, che Viasto 
il condusse seco .in contado, ove 'Vi «lette per lo -spazio di Irò 
giorni. In questo mezza tempo, venne Dorotcà a Locrino, ed egli, 
gittate il muìo a terra. Se n’ùscì fuori* ed entrata la donna in' 
casa, tolse quel più chc*ella potè delJa coso più care, e rinotato, 
il mare, ritornò a Pera al marito cho r^ltendéva,’cd ambidue 
andati a casà'de’supi lavoratori, ove a vea apprestati la donna duo 
cavalli, su vi montarono ambiduo, nè prima cessarono di correre, 
che giunsero a Galipòli ; e montali sopra una nave, che là avea 
V. li. — G. B. Gihaidì. {Noteìlieri T. \.) 
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fatta condurre Dorotea, da poi phe gli avca promesso il guardiano 
di mettere in libertà il marito, se n'^andarono in Bitinia. La.'maP- 
tina, andò la novella a Costanlinopoli de\la fuga di Locfino, e nOn 
si ritrovando Dorotea nellaxiltà, si tenne per éerto ch’eli? avesse 
portato^al marito ferri, ed altri argomenti da romperò il muro 
dell? torre, e'se ne fosse insieme con lui fiiggit4. Fu ciò tanto 
grave a Viaste, yeggendosi. privo di ogni speranza di potersi go- 
dere' dell’ amor suo., che gravemente -infermò; e \into dal njalé 
e dalla febbre amorosa, che a poco a poco lo consumava, venne 
a tanfo jche non era altro che {Ielle e ossa., ed in capo a tre 
anni se ne mori. Ma, prima che si morisse, essendosi confessato, 
e detto al sacerdote lo inganno ch’egli avéa teso a Locrino, volle 
il religioso uomo, che Viaste. istesso colla sua bocca manifestasse 
come il fafto'^i stesse; e ciò fatto, se’ne morì.'Tosto ohe Costan- 
tino Ciò intese,. conobbe quanto fosse malagevole a’ gran prin- 
cìpi conoscere la verità^ e quanto il lor credere, più che non si 
Converrebbe, a coloro che sono appresso loro di molta autorità, 
è cagione che que’ sudditi che son degni di ugniX)nore, ricevano 
gravi mgiuria: E dolendosi del danno e dello scorno ricevuto, 
per falsa 'accusa di Viaste, 'da LOcrino, desideroso di amendare 
il commesso erroré, fe’ cercare di lorò'in molli iQoghi, o po/i ne 
potendo avere notizia (però che Locfino- o.là ^moglib , . temendo 
l’ira di Cofetantino, si aveano mutati i nonni), per pubblico ‘bando 
promise gran premii a chi gli dava tal'notizia dì loro, chè'gli 
potesse richiamafe alla patria, o far loro l’otwJre, di che erano 
degni. Ciò intendendo ti)crino e Dorotea, deliberarono di ritor- 
nare a Costantinopoli, e' palesai^i alto imperatore; e fatta la de- 
liberazione*, si misero h'n cammino. Ma la malvagia sorte,' non 
sazia ancora di avergli insiqo àllora travagliati,* volto anco questa 
•loro allegrezza con gravissima maniera di tribulazióne turbare. 
Perchè essendosi fuggita da un capitano , che in Bitinia era , la 
moglie con un.soo drudo, egli con dieci cavalli si era mésso a 
seguitarla, con ànimo’ di ammazzare e Tuno e ràltra , se forse 
' gli ritrovava; e messosi per via in un bosco, ohe a,nda\'a diritto 
al mare, avvenne che vide Locrino e là moglie, che insiemè 
erano, è credendo che color fossero,! de’ quali esso cercava, 
.spinto dall’ira, co'mincig a spingerli i cavalli addosso, ed a gri- 
dar; Voi sole morti, malvagi. La qua], voce udendo Locrino e 
la donna, e.dubitando che non fossero malandrini, essendo in 
su'buoni e gagliardi cavalli, toltisi di'strada-, si misero ad en- 
trare por la folta del bosco ; e tra per 1? paura, e per la qualità 
del bosco, che non lasciava che potesserq prendere drillo cam- 
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mino, permeile U màfilO'la moglie, la quale aggiunséro i cavalli 
flel capitano, e la presero. Ma veduto poi dio non era ella colei 
di cui cercavàno, e dicendo ella, die era moglie ifi quet yalenle 
uomp, che con lei si fuggiva, dubitando cliè essi-mala gente non 
fossero, il capitano la ’fe lasciare ; e , piegando nel bosco a mano 
sinistra, poco andò che ritrovò la dislcal moglje, la quale aveva 
lasciata sola il 'drudo nel bosco si età fuggito al mare , aven- 
dolo involato tutto quello ch’ella al marito avca tolto, e montalo 
in una baroa^ che verso Creta andava, avea presa la fuga. Il ca- 
pitano -adunque, -subito che la vide’, comandò a tutti coloro che 
con lui cóndotti avea, che.la uccidessero; i quali a gran furore 
gli corsero’ aiklosso, e in tal maniera coi ferri nudi la ruppero 
e spezzarono, che non si poteva conoscere chi ella si fosse; ed 
il capitano, hoa ritrovando il drudo, indietro Se ne' rilocnò. Ri- 
masero Locrino e Dorotea pet lo bosco, e ricercando uno del- 
l’altr», giiuvse Locrino ove era la-donna morta, ecf essendo àn- 
ch’eha vestita di una veste di tela bianca, come era Dorotea, -si 
credette ch’ella fosse la moglie sua, che da coloro fosse stata 
uccisa, e piangendo,-e gridando, e maledicendo la sua’mala ven- 
tura, sceso da cavallo, e raccolti insieme gli sparsi pezzi di quel 
corpo il meglio che -potè, cercò lungarnente della testa, per po- 
tere dare gli aitimi baci a quel viso, ch’egli sopra tutte le oltre 
cose aveva -caro; ma l’aveapo Còsi minutamente tagliato j mi- 
cidiali, che non gli potè maldar forma. Laonde,. ridotto ad ultjma 
disperazione, fermò di più non voler vivere^ gillatosi sopra quei 
pèzzi. della morta donna, vi- versò sopra gran copia di lagrime, 
e tratta la spada ch’egli aveva a canto, del fodero, si deliberò-di 
passarc i! petto, e morto cadérsi sopra la morta donna. Ma prima 
pregò il Cielo , che poi óhe-«ì iqfelfce’^era nato, che non aveva 
l>otufo viversi con colei, che' sempre gli era stata tanto fedele, 
e che iillimamente con cosi gran pericolo l’avea liberalo, dalla 
prigione, gli Tosse almeno il Cielo tanto cortese, che i corpi loro 
l'ussero . posti insiemejti un medesimo sepolcro. E CosCdelto^ si 
\olea lasciar cadere sulla punjta della spada. ‘Ed ecco che la 
donna, che buona [tezza aVea. erralo, andando per lo bosco, e 
chiamandd con quante maggior voce poteva il nomp del marito, 
giunse tanto vicina al luogo ove egli era , che' pervèmiero le 
grida alle orecchio di Lod ino; ij quale, sentendosi. chiamar per' 
nome, alzò la lesta, é disse' aneli’ ógli : Chi mt chiama? E cono- 
scendo la voce del marito, la dònna tutta allegra rispose : La tua 
Dorotea, Locrino; e -volgendo il cammino verso là, ond’era ve- 
nuta la voce,, 'giunse incontanente ove egli era , pieno di tónto 
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dolore, che si volea (come è detto), per uscirne, dar morte.- Ma 
veduta la moglie, la- corse ad' abbracciare, ed ella^ scesa da ca- 
valo , abbracciò ctltresi lui; e poscia che si furono insieme rac- 
consolati, gli disse la donna come il capitano l’^ivea presa,* cre- 
dendola. la moglie, -che da. lui fuggita si era, o credeva ch'ella 
quella fosse , chei morta ivi giaceva, tl medesimo credette Lo- 
crino, e disse Voglio, Etorotea", che tanto giovi a questa morta 
donna, l’averla io creduta te, che non si rimanga pasto alle fiere; 
e datale sepoltura, arrienduni contenti se. n’andarono al mare, e- 
si fecero-colndurre da una nave à Costantinopoli. E giunti ch6 
vi furono, si presentarono allo impet-atore, il qualo^. intesi tutti, 
i loro accidenti, dàndo vanto a Dorolea di somma lTede, ed a.Lo- 
crino altresì, -non solamente rese loro i primi beni, rna volle che 
avessero anco buona parte di quelli di Viaste, in ricompensa del 
ricevuto oltcitggio; onde ricchi, conienti più che mai, malgrado 
deH’aUrui. malvagità, vissero liuto il rimanente dellà'lor vita. 
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Filolirpa si marita a Calisto, s’innamora di un giovane centra sua- voglia , e 
gravemente irjferma.- Calisto gli è cortese die del giovane si goda. Ella ‘ 
più tosto si ejcgge fr morire, che mancar di fede al suo. marito. ^ « - 

^ Taceva Massimo, ^uandò Grazia disse: Véramente il fuggire 
le forze d’Amore non è in pndeslà nostra ; e posto che sia m fa- 
coltà di pudica "donna servar “sempre la sùa onestà, non è egli 
però, che alle volte (mal suo grado) non prov'ì così ardenti le faci 
d’Amore, che se ne senta morire, come dalla nòv’clla, ch’io mi 
apparecchiò di .raccontarvi, vedrete'essere avvenuto ad una gen- 
tilissima giovane, il fine della quale tanto più onesto vi parerà 
che quello di Viaste, dei quale ci ha ragionato Massimo, quanto 
quegli, per libidinosa voglia, c questa jter onesto prOponimenio, 
si eìessé-più tosto di morire, che macchiare quell’oDore, che più 
caro l’era" che la vita, Ed io tanto più , volentieri questo acci- 
dente vi narrerò, quanto non mi partirò d.alle. contrade . ove i 
narrati* oasi da Massimo sono avvenuti. • • ' 

Fu in Pera, non ha guari ‘di tempo, un Perotto, che Calisto 
era nominalo, il quale ebbe per moglie uij'à giovane greca, cbè 
Filotinià si chiamava, E quantunque naturalmente fosse tra Pe- 
rotti e Greci poca conformità, e male allora, come' anco oggidì, 
si convénissero ne’ costumi; nondfmeno era tanta cencordia tra 
Calisto e la moglie sua, ed erano congiunti con tanta pace, ebo 
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non se ne poteva immaginar più tra uomo e donna ^ la qual pace 
era conservata da una singoiar fede, e da un pifrissimo amore, 
che teneva questi due gentilissimi animi legati insieme:^ Essendo 
costor due cosi concordi,’ fu. invitata un giorno Filotima ad un 
paio di nozzè' e fu messo à tavola di rmpetto a lei un giovane 
greco, di aspetto tanto vago e di così singolare ed eccessi\a.i)cl- 
lezza che parca che fosse un Angelo lih’lvi 3al cielo fosse 
disceso; oltre 'che esso aveva una forza ed una "soavità nel guar- 
dare, che •parea chè, ad ogpi. girata d’occhio, Amore avventasse 
nel cuore di chi lo mirava faci e saette. Per la qual cosa, ‘guar- 
dando Filotima il giovane^ e non si potendo saziar di miraHo, 
le mandò Amore a, poco a poco tantq fuoqo nel peflo, ch’ella 
Jutta n’arclevn; _e andata a casa, sentendosi contra sua .voglia 
tutta fiamma, cominciò con ogni studiq, con ogni ingegno, e con 
.o’gni cura, a cercare d’pstinguerla. E;rivOltando ogni pensiero al- 
suo marito, qualunque volta le veniva il veduto giovane nella 
mente, fingendosi che Calisto si fosse quegli, facendosi voi un-, 
tario inganno, coit lui si trastullava, ed a lui, come ella novella 
sposa si fosse stata; facea mille carezzo. E cercava onestamente 
nel marito ritrovare al -Suo. ardore qualche refrigerio, ma ciò 
, riusciva vano,Vperchè<utte le cose ch’ella usa.va per liberarsi da 
qqella pena, vie piu sempre fa vi avvolgevano: e non avendo 
persona, colla quale potesse comunicar' questo suo alfanno, ed 
averne -qualche consiglio, © qualche conforto, tanto maggior 
pena sentiva, quanto fiamma chiusa 'ò più àfdentè. Pensossi la 
misera, che lo starsi senzq veder chini, che di tanto male l’era 
cagione, devesse esser convenevole compenso al suo malp ; e, 
nel vero, si era ella appi^iata al meglio, perchè veggiamo per 
chiara esperieìi'za, che il fuggire chi è cagione tli amore -ad al- 
trui,^ spesse volte spegne le fiamme accese. Fatta questa delibe- 
razione, non usciva di casa, non si lasciava veder mai, uè ad 
uscio, nè a finèstra,' peVchè noiulè venisse veduto colili, ond’ella 
era così stranamente arsa. Ma si vide iri cost’ei,* quanto malage- 
volmente sì schifa la mala ventura; perchè avvenne che il ma- 
rito, Che dell’amor della donna nulla sapeva, prèse stretta ami- 
cizia con quel-gip\aqo‘, e cominciò a menarlo seco a desinare e 
a cena, ed essere dicontin'uo con luì, come s’egU suo -fratello si 
fosso stalo. Ciò era di Infinito- dispiacere alla' misera donna, e 
non voleva comparire, mostrando che le fosse grave. Come nel 
ve'ro l’era, che colui le venisse avariti, choeon^a voglia sua la di- 
struggeva ; m'a il marito, che si' pensò che tal si mostrasse la 
donna, per amore ch’egli portasse al giovano, le disse, chea 
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gran torto ella ^odiava quel giovane, chiera dignissimo da essere 
amato da ognuno; e qui si allargò. a narrare le virtù che in lui 
si ritrovavano. E dilettandosi la dònna di cantare e di -sónare, 
cóme anco il maritò se ne dilettava; disse; Filotiraa,- se tu sen- 
tissi una fiata cantare e sonare costui, egli ti parrebbe meritare 
che non l’avessi in odio. La jdonna, che ad altro non mirava 
che a levarlosl dal. cuore, udendo cosi diré al majrito, sentì nòn 
picciola angoscfa; e per non avere nuova cagione di vederlo, nò 
di udjrlo, gli disse, ch’élla punto nòn si curava di ciò, e' che il 
maggiore piacere che le potrebbe lare, sarebbe il non menar- 
glielo innanzi agli qcchi. A cui disse Calisto'; Egli è ^éro, Filo- 
tima, che sqmpro la moglie ha in odio coloro, che sono .Ornali 
dal'marito;. ntà .pure di te mi maraviglio, ch’-cssendo sempre 
stata tra noi somrda concordia; ora tu sii così conirarra a questo 
mio volere. Anzi, rispose là donna, la coacordia, di che fu parli,* 
ti dev'erebbe persuadere a non dispiacermi per costui. Non rispose 
egli altro, e seco si deliberò'di seguire il voler suo, con quanto 
dispiacere avere se ne devessé la donna. E continuando nel-- 
l’amitjizia, avvenne,* che essendo un giorno Calisto con Filotima, 
e cantando e sòna.ndo insieme,-, come’ falcano sovente, il giovano 
lor sopravvenne; il che fti molto.caro à CTalislo, rpuDaginandosì 
che udendolo la donna, cantare, devesse la^i^r di dargli noia, 
perchè .egli la tenesse per amico. E voìtatosrve.rso lui con lieto 
viso : Sete, disse, vjjnnto a telnpo, perchè voi ci terrete tenore; 
e così Jieto, gli diede una vi^vuola in mano, e fattegli vedere* le 
note della canzona che cantavano, corhinciarono tutti e tre a 
sonare ed a cantaro; ed- il giovane con tanta grazia e con tanta , 
armonia intonò-Ja parte sua,. che avrebbe'innamocati di sè i sassi, 
non che ànimo di donna. Potete pensare, donne mie, 'qual fosse 
il cuore di Filolimh, e quanfesfa s’aggiungesse al’suo primo fuoco. 
Pórlo opinipnel che se la misqra prima ardeva, óra avvampava. 
Ma nondimeno élla, armata dèlia sua oUestà, stoppose àd ogni 
poco ragionevole* desiderio.’ E gè così eila si avesse potuto le\'ar 
io fiamme del cuore, come' voleva che si rimanesse vittoriosa la 
ragione, e'ia fede coslànté, non lesareWie stato di mesliero cer- 
car vie di levarsi il giovane,deg]i occhi. Ma ardendo ella vie più 
di giorno hi giorno, o nutrendo m lei, per lo modo dettò, il marito 
.il fuoco, volle vedere con dare sospizione al marit'o dèi giovape, 
ch’egli più noi lasciasse venire in casa, 'e uh' giorno gli disse; 
Calisto, io non so quanto ti si convenga, che tu lasci che questo 
tuo compagno ci venga così famigllarmente e così domestica- 
mente in casa, e si stia domèsticamente meco, come s’egli mio fra- 
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tello fosse. Ti fo a sapere che,, per molto minor cagione, s^è alle 
volte dato qhe pensare o che dire a chi sottilmente discorre le 
cose del/mondo, -e leVolge bene spfesSo più tosto al male che al 
_bene. Ed io non solamente desiderò di esserti in fatto, come sono, 
fedele, ma bramo anche'di ijssere lontana (fa ogni sospetto, che 
mi potesse essere di disonora; e tu ancora s'tudiar dei che tale 

10 siadfi ognuQp tenuta'e riputata.- Il marito a q-ueste parole disse, 
clj’egli sapeva benp Tonestà sua, od anco CQnssceva la modestia 
e la-bontà di quel giovane, e che l’gna e l’altra di queste còse, 
facea ch’egli sicuramente lo vi mandasi, e che quanto al dire 
altrui, non si dicea cosa meno- che onestà dì donna onèsta, come 
ella era. Cosi fossi io santa, rispose la donna, tome di molte si 
dice, che sono fedeli ed oneste. E'per ciò ti dico, Calisto, che 
quaf fa fama si spande, tale l’hanno le donne, sì che dubltàndo 
io, che qualche voce non si lievj di me per la -stretta pratica di 
qiiesto tuo compagno, ti ho voLutp dire quanto io ti ho detto, per- 
chè tu'più riguardevojmenle'lj govèrni, e mi conservi in nome 
quell’qnOre, che io ti mantengo in Tatto. Calisto, ridéndosi di ciò, 
e credendo che H mal animo, ch’avca moslràlo la donna verso 

11 giovane insin da principio, fosse cagione ch’ella così dicesse, 
seguiva la sua usata maniera. Onde si offerivano mille comodità 
alla giovano di non si lasciare morire' di tèesiderio, e di ciò fare 
così segretamente, che altri ch’egli ed ella non ne avrebbe sa- 
puto nullaf-le quali comodità essa tutte fuggivo, parendolg-cho 
pur tròppo fosse {come sempre ad onesta donne dee parere) che 
ella avesse saputo quello di §e ipedesima, che l’avesse a far sem- 
pre'arrossire ed ardere della vcrgogia. Non" avendo punto gio- 
,vato la sospìzihno che avoa cercata di porre nel marito, si diede 
ella a faro al. giovane mal viso, e a dirgli pìirolo,. per le quali 
conoscesse che l’era grave che egli innanzi ‘gli occhi le venisSe; 
ma pareva che amore temperasse così e^nì fiera vista, ed ogni tristo 
atto che la donna gli fàceo, che egli non si avvedeva del dispiacere 
ch’olla sentiva. Co^ combattendo contìnuamente ip ITilotima la 
ragione, e l^appeti(o, e il desiderio dell’onestà, còlla passione amo- 
rosa, non potò la misera bastare a così aspra battaglia, onde gra- 
vemente se ne infermò. CalisTo, per la infermità della gióvane, 
sentiva tanta èngóscia, quanto era l’atnore ch’egli le portava; e 
chiamati i medici, cominciò a cercare 'con ogni argomento, che 
ella recuperasse la perduta^ sanità. Ma nulla giovavano i medici, 
nulla le medicine ,' perchè il fuoco onde ardeva la donna non 
le consultasse le mioo.lle. Là qual cosa veggendo ì medici , dis- 
sero che la donna era màlencolica e che bisognava usar molta 
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cura, perchè ella pi(l che si poteva stesse allegra; Questo inteso 
Calisto, non perdonava nè a canti, nèa suoni, nè a balli, nè.a giuO- 
clji,,nè a qualunque altra cosa, jjer la gu^le esso si potesse pen- 
sare di rallegrare la sua. Filotima ; ed innanzi 'a lei cantava so- 
vente egli ed*il giovanej ed avvenivi talora, che sonando Calisto,- 
il giovano, con qualche dahiigella, che ivi si ritrovava pcf con- 
solare Ftìotitna, entrava in danza, «con cosi leggiadri movimenti, 
con così dolce maniera, che .ognuno per un miracolò lo guatava. 

Ma credendosi il rtiarito in questa guisa consolare e risanare la 
giovane, l’ajfliggeva, c corcando di darle la .vita; le apparecchiava 
la morte; però ch’ella magglormeirte d’ora in ora infermava. In 
■questo mezzo te.mpo, considerando H maritò variti còse, ^imma- 
ginò che l’àvere cercato elìa'di porgli riueLgiovane in disgrazia, 
non fosse ^tato per altro, che per essere essa del giovane avQòsa, 
non volendo a vero la cagione della 'sua fiamma negli occhi ; onde, 
volendo servare fede, al marito, se ne avesse a struggere. Per 
la qual cosa, ‘amando esso più tostò fa moglie viva, e che ad un 
altro segretamente essenza spandalo avesse compiaciuto di sé, 
che senza ciò, se no morisse, si mise un giorno a parlar seco; e 
di varie còse ragionando, fo.’ cadere gentilmente m proposito il par- 
lare di quel giovane, e le disse, ch’egli era bellissimo, e da es- 
sere caro ad ogni donna, e cbe sarebbe da perdonare a quelle, 
le tiuali si volessero compiacere'di cpsl fatto gióvane, e che s’è- 
gli donna fosse stato, essendogli venuto tale obbieUo innanzi, 
non’ si sarebbe potuto contenere di non goderne.' E Vi aggiunse 
altre slmili parole, tutte* atte a farò che la -donna scorresse a dir 
qualche cosa, ond’egli potesse comprendere s’ella del giovane ar- 
deva. Ed essa, accortamente rispondendo, disse: Potrebbesi, Ca- 
listo, di questo giovane, giovane donna 'mùamorare, perché non 
credo' che il fuggire le passioni d’Amoro sia in arbitrio nostro, q 
che non giovi farsi scudo di onesti e gelati pensieri, j^rchè lo 
sue fiamme non entrino altrui nel cuore. Ma s’ella fòsse a ma- 
rito congiunta, e tenesse quella stima ’deli’onor suo, che dolina 
saggia fed /mesta dee teoere,'e per ciò si volesse mostrare vera- 
mento donna, più tosto /;he mancare delip fede al suo marito,‘e 
macchiare Tonestà sua, si eleggerebbe di morire, per dare chia- 
rissimo seguo, che s’Amore avesse bene avuta forza d’infiam- 
marla, non avrebbé per ciò esso avuto forza di vincere la costanza 
sua, ed il fermo ^wopositó del suo*onore. E ciò minarci io, senza ' 
alcun fallo, se pure la mia rea sorta, avesse voliito che la costui 
bellezza, la qnale tu così raraiai, pi avespe accesa. Calisto hl- 
lora disse: Tanto mi sei tu cara, Filotima, che sQiu avessi pen- 
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siero di volerli più tosto moHre, che goderti di questo giovane, 
quando la- sua bellezza ti avesse accesa di lui, “mi dorrebbe es-- 
ser nato-. Ed a me dorrebbe esser viva, spggiunse ella, s’io fossi 
mai dal folle desio condotta; a macchiare' Tonestà mia, ed a rom- 
perli la 'fede; e vivendomi con qdesta itìfamìa mi terrei morta, 
ovff, onestà naorendomi, mi terrei di iverrai acquistata eterna 
vita. YoUe Cali‘stO,’dópo questo ragionamento, tentare l’ultima 
prova per mantenerla in'vila, e le disfee; Filolima, per nòn par- 
larti 'dubbiosamente, io conosco che tu ami questo giovane, e 
che. queslo'amore ti conduce a poco a 'poco'a mal fine, non, per 
altro ch'e per osservai*mi fede, e mantenére la tua onestà; della 
qual cosa ne ho pili chiaro testimoniò, Veggendoti ridotta ove ti 
veggio, che non vorrei. Ma poi che Cximodità àlouiia datati da me, 
che già bqon tempb'ho conosciutà.la cagipne’ della tua'infirmità, 
di poterti godere del giovano, non ha giovate nulla, e tu pur ti 
consumi, resta che, copie inaino' ad ora mfhai data chiara testi- 
monianza della tua onestà, là qii dia'-'anco deiraEnore,'eh(? io ho 
sempre creduto’che-tu mi porti, ^’è più cè/ta la mi puoi tu dare, 
che cercare'di mantenerti in vita; e conoscqndo io che sol puoi 
ciò .fjye cdj godere di questo amore, io. li prego disporti a go-- 
derne, perchè io ti amo meglio tale, che'morta.. E se Tessero 
quasi alTestremo ti toglie ora il farti contenta,' consolpli^ e cerca 
di ristocartij acciocché ri^nata che tirsli, te ne possi pienamente 
contentare, E so pe'rcìò sono io pietoso verso te, non esser tu, 
ti prego, FilolinSa, contra te stessa crudele, e quando pietà di te 
non ti stringesse, alibi tu almeno tantb di compassione del tuo 
Calisto, che tu non mi wgli, con questo ino ostinato proposito , 
uccidere; chè. tanto è-Tamore clvMo li pòrto, che" se tu li lasciassi 
morire , ti faccio a sapere ‘che di subito ti seguirei, c saresti ad 
un tratto, e di te stessa e del tuo marito micidiale, e se ne rf- 
marrebbero i comuni nostri figliuoli senza padre e senza* madre. 

I qualj essendo, conio sono, fanciulli', potrebbero .agevolmente 
andare a male: il che quanto sia degno di amorevole. mogliera 
e di pietosa madre, voglio che si rimanga neUa.tua prudente con- 
siderazione. -E ciò detto, quasi piangendo, si tacque. La donna, 
che poco meno era. che al line della aua vita, così gli rispose: 
Calisto, poscia- ch’io sempre così fui tua, che ad altro uomo che 
a te mai non volsi'.Tanimo mio, sonò stala per quel giovane, del 
quale tu mi ragioni {che non ti vogliò negare il vero su questo 
ultinio della mia vita), non pur tocca, ma in tal maniera arsa, 
dalle fiamme amorose f che ho conosciuto che il fuggire la por 
lenza d’ Amore non è in- faculfà nostra-: e volentieri vorrei che 



2^6 DECA OUlIiTA . • • - 

tH, insino (l’jtllorA clìe.io ti fei vedere' che non era convenevole 
che tu giovane tale ti menassi per caaa, nar avessi così conosciuta 
di lui accesa/ come oca mi conosci, che non lo mi avresti con- 
dotto continuamente innanzi, perchèTcósì si sdirebbe spento quel 
fuoco, il quale, col-ienerlopii tuttavia ftjgli occhi, hai tu fatto 
tanto crescere, che son giunta ovejn.i ved;. ^ poscia che, per 
rnio fiero destino, è così avvenuto, voglio, Calisto, cosi’ tua e fe- 
dele morirmi, come tua e fedele mi sono vissuta. ’Nè voglio ac- 
cettare quel rimedio al mio scampo, che tu mi offerisci, come 
non'ho anco mai voluto valermi delle cemoditi, che tu di’ di 
avermi date. Perchè, ancora che<juella tua prima cortesi?, e quV 
.sta uRima otTerta, mi facciàno conoscere in te quello amore, che 
in tutte le altr§ cose n«^ corso* della nostra vita ho conosciuto, 
nondimenp'non sono io per mostrar di amarti,- ed esser verso te 
pietosa, col rimanermi viva, per far cosà, onde avessi ad aver 
me stessa perpetuamente ijf odi,o, cOnoscendonii aver /atto torto 
a quellaf/ede éd a.qilella onestà, che sempre inviolata hO serbata. 
E voglio più tostOj morendomi , mostrarmi degnagli quel nome 
che io tengo, e lasciare appresso te questo pegno del mio àmoi'e, 
'che^con tua soddisfazione macqliiandolo, mostrarmi a te'ed a’ 
miei figliuoli tiisonestamepte amorevole e pietosa.' Viviti, adun- 
que, Calisto mio cato, ed- ama così la tua Filotima morta, tenen- 
done memòria, come ella ametà te nell’altra vita, se nèll’altra 
vita si amano, le persone che si amavafio in questa; e he’ figliuoli 
nostri,'! quali ti raccomanda strettamente, serva il comune no- 
stro amore. E non potendo più oltro parlare, la giovane' si tac- 
que;' e indi a pochi giorni se ne morì, lasciando il marito pieno 
di- tanto cordoglio , che non ebfié più-mai, insino th’egli .visse, 
<3)sa che lo Consolasse, sónon la memoria della fede e della one- 
stà della sua carissima Filotima'. ' . ... 

NOVELLA IV. 

é • ‘ • • • • 

Giovanni Panigarola è comhnnato ? morte. La moglie entra in prigióne , 
cambia panni con lui, e si, rimane in prigione, ed egli esce. E condan- 
nala la donna alla medesima pena. Giovanni ciò inteso , cerca di libe- 
rare.la moglie. 11 governatore vuole che ambidUe muoiano , e per cor- 
tesia del re'sono ambidue liberati. . 

Poco .mancò che la novella di Grazia non conducesse le la- 
grime in sugli occhi n tultele donne, le quali ad una voce dissero, 
- Filotima esser stat? fedelissima fra le donne, e'sopra ogn’uomo 
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amorevole Ciflislo. Ma vi furono tra i giovani, di quelli cho olis- 
sero che Filotima non era stata buona pè per sè, nè per altri, 
e che sarebbe stato meglio che -col manteneì-e sè jnlvita, avesse • 
fallo contento i} marito, che incritdelendo -conlra se stessa, es- 
sergli stala cagioife di perpetuo affanno. Ma le donne dissero", 
che il prò della donna era stato gra'ndissimo ^ a vendo. lasciato < 
chiaro esempio ‘della sua castissima mente a tutto il mondo. E 
come deono corcaVe' tutte lo -donne , che tale accidente lor non 
avvenga, quale fu quello che a Filolima avvenne, così se pure, 
loro av.venis.«e'i. non dovrebbero" altrimente portarsi, ch’ella por-' 
tata si fosse. Non vollero i giovani ciò credere, e dissero che non 
si dcveano troppo sovente por le donhe a cosi fatta .prova, per- 
chè se' vi si ponessero, sarebbono sic’uri che niun’altra Filolima, 
tra laute, si ritroverebbe, jche volei^se lasciarsi morire, per parer 
savia. Anzif dfsSono.Ie donne, che molte sarebbero; ma che cre- 
deaho bene, che pochi 'uomini, 'come Calisto, amorevoli si rilro- • 
verebberD. E lunga sarejjbe ita.la-tertzono, se Livia, a cui, toc- 
cava di favellare; non dava principio alla sua novella', dicendo ; 
-Gran còsa 'è che molti dè^li uomini vogliano chè la .costanza di 
noi donne sia come un miracolo de) ntqndo , 6 pure si veggopo 
di giorno-in giorno tanti esempi, checnedevrebbo oggiraai essere . 
levata la qiaraviglià. E la cosa die io sono ora ‘per itarriirvi, vi 
farSi conoscerò tanta essere la fedo nostra verso i.marili, cjie ove 
ci fia‘ bisogno di lagpiar la vita 'per servizio e salute loro, volen- 
tieri il facciamo, e più cura legniamo delja vita loro , che della 
nostra. ■ 

Milano, Ira le citta di Lombardi^ nobilissima, neh tempo che 
Giovangiacopo Triulzi; uomo di molta pxudenz'a, di mugnificp ‘ 
. animo., e ‘di molto valore e nella pace c nella guerra, v] stava, per 
governatore a nome del re di Francia, ebbe in'sò Giovanni P((- 
nigarola, giovane vago, gontile, e, come era nobilmente nato, 
coifl era ralente della persona, ma troppo pfù dato aUb-zuffo, . 
chè non si conveniva aj (juieto e pacifico vivere ifella città. .E, 
por esserò vemfto con variò pèrsone all’artno, l’ayea-avutQ molte 
_ volte il Triulzi nello m'ani;, ma per essere il giovane del nobile 
e gran parentado, che egli. era., e per essore-quel buon vecchio 
d'animo italiano, cioè per* natura pieghevole più tosto al. porilo- 
nafe, che ql p'iinire,. gli aveva avuto tanto di rispetto^ che fàtle- 
gli agre riprensioni e minacce, non ero mai proceduto più oltre: 
ma queste e quelle f:^co giovarono, perchè costui l’usata sua fie- 
rezza lasciasse. Aveva' egli per moglie ^una -giovane de’ Lam- 
pogiani, di dolce e, di piacevolq,natura-, che sentiva iotollera- 
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bile noia in .vedere nel marito tanto di ardire. E, perchè esso 
era colla moglig tutto V.ortesia , e tutto piacevolézza , bramava 
allo volte Filippa (che qfieslo era il nome della giovane) che più 
tosto egli fosse stato cogli altri umano, c di fiera natura con lei, 
che.con lei piacevole, e con gli altri-terribile ; perché ella era si- 
cura che dal contendere too lei non .gli poteva avvenir male, ove 
dubitava che quella. 'suà gagliardi^ non le fosse iin giorno càgion 
di pianto. Omle taLóra gli dideva’:. Giovanni, .che volete voi fare 
coii cotesto, vostro essere alte mani ora con questo, ora-coirquéllp? 
Non vedete il ]icricojo a che vi méttete, e raffanne che mi date? 
Sappiate che tanto mi allliggete, quanto so'colla spada mi pas- 
saste il cuOrc, perchè il timore continue che io .ho di vgi, sì per 
vedervi tuttavia neH’arm'i, con pericolo della vita, si perchè tèmo 
che, difendendo altri, nonJncDrriate in qualche cosa vergognosa, 
per'Mspetto della -ragione, non mi laslia godervi contenta. Però 
io \i prego, per tutto quell’ amdre che io vi pòrto, éj)er quello 
che io so, che. anco voi portate a me, chQ' mutiate animo, e vi 
leviate da questo' pericoloso mècjo di vìvere, perchè ce ne vi- 
viarno ambiduc .contenti msienie, e voi ne riportiate queU’onore o 
quel buon nome appressai gentiluqmini nostri, che merita la no- 
biltà del sangue onde sqj^e disceso. 

Udiva Giovanni volentieri la moglie, e mentre era con lei pro- 
metteva di fare tiitti i beni .del mondo; ma. egli. neh av.ev» sì 
tosto il piede fuori di casa, che, ritornando a’.^uoi primi costumi, 
mostraita quanto 'diflìcil cosa sia il mutare'una naturale -indi- 
nazione. Seguendo adunque costui questo modo di vita, avvenne 
V che il re chiamò il Triulzi in Francia, e«fu messo al governo' 

. di*Mtlanp uh uom superbo, n più d’ogni altro iracondo. Mentre 
costui reggeva la città', volle la 'sorte che.Giovahni venne a pa- 
rqle-con uno deu famigliar! di qyel superbo homo; e posto mano 
■ .alle' coltella', non prima ebbe fino la tenzóne, che. Fa v versano 
rimase porto : ónde subito fu preso Giovanni, e volle.il gover- 
natore', che nel giorno seguente gli fosse tagliata la testa. Ebbe 
di ciò* Filippa' incredibife dolore, per lo quale Ja. misera se ne ' 
sentiva panie Uaiiima, e maledicendo la sua fiera ‘ventura, chia- 
mava crudele, non pure il governatore, ma i cieli, o le stelle', 
e sè infelice. ‘Erano intorno alla afflitta giovane le parenti , le 
amiche',' e le vicine a consolarla"; ma non daya ella luogo a còn- 
forto-alcunq. Ma, j)ercotendosi il petto, e dirottamente piangendo, 
diceva': Ahi donne mio, non è alcuno di voi, cho potesse sapere 
'qual sia-rf mio affanno, se noi provasse; Ma piaccia a Iddio, 
che niuna di voi lo 4)royi giammai , chè so che bramereste di ' 
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cangiar colla morte così f^tto dolore. P§rò lasciale idi afialicarvi, 
in voler consolare quella angoscia , che di consolazione non è 
capace; perchè io fermamente ho deliberato di voler prima mo- 
’Tiré, che intenda giammai che il mio maritò ifi tal modo sia 
morto. Seguita\'cmo-pur le donno a porgerle quél maggior con- 
forto che sapeano ma', parehdo' lóro -cho* tanto dev'cnisse la 
doglia maggiore, quanto più a levargliene si aflalicavano, temcitho 
inòltò ch’eilà«non si uccidesse, onde non si arrischiavano di 1^-' 
sciarla sola. Stata in cosi grave angoscia buona pe^za la Filippa, 
e pènsanSo 0 di salvare il^marito, o di, morirsi con.'csso lui, 
disSe fìnalmeitle : Donne mie,-una sola via ci è, per la quale io 
possa avere alquanto di pace ; c (piesla 6,chc voi, col mezzo dei 
vostri maritij olteriiaté dal cVudel governatore, cjm io pèr-tutla 
questa ilotlé,* chó dee, misera me, essere' l’ultima'al viver suo, 
mi stia còl mio marito , perchè se ciJ) ipi he concesso,, me ner 
rimacrò meno dolenfe. Parendo alle donne che solgmehte qiiestà 
via/o8se alta ad ammollire il dolore di Filippa, fecero che quel 
superbo domo', alle preghiere dò’ lor mari.ti ,. fh contènto, che 
tutta quellà notte sola si stesse là giovane col marito. Ella, tosto 
che fu con lui, gli gittò le braccia al collo, ^e dissó: Ahi marito 
mio, solo so'stegno della mia vita, dove avete .voi condotto è voi . 
0 me, colla vostra ostinata volontà? Voi, che- 'domane, tòsto filo 
appaia il giorno, vi dbvete lasciar la't^sla; me,', che veder mi 
debbo mortò malamente cojui che è il sostegno della vita mia? 
Perchè non aV'ete ma’ i' voluto piègarvi a’ pregili* dèlia .moglie- 
vostra, la quale,, sempre di questa paiirosa, vi ha mjlle volte 
ripreso, e predetto die al fme il vostro valore ismisùralo prò- ' 
d udrebbe il flutto clrè prodótto- ha. peFjnisero fine della vostra 
vita e della mia. E qui, cfccupat^oàl doloro e da’ singhiozzi del 
piànto, abbandonatasi sul misero .marito, non potè più dir pa- 
rola. Giovanili, quantunque di vivace animo, e mólto frero fèsse, 
non potè contènere le higrtme , non por lo- caso suo, ma per la 
pietà ch’e^i'ebbe della sua carà hiogliera, conoscendo quanto 
ella'dévcsse ‘restar 'dolentè pes.la -sua morte. Ma fdta risorgerò 
la dònna, le disse Filippa, io non posso negare òhe non nil rin- 
cresca di te msino airanima , veggendoli per mia cagione aver 
mate/ia dj aspro o'.gravo- dolore ; ma quanto à me, 'voglio . 
piuttosto per Io 'mio valor morirmi, che , per viltà d’animo, 
esser rimaso vivo, dome avrei- io mai àvuto'Jaccia di àndarè tra 
gli uomini, alo avessi, tollerato die 'quel bàrbaro , '.che per Ih 
mia mano giace morto, fosse venuto nella mia patria ad oltrag- 
giarmi, e non gliene avessi dato castigo? Però voglio, moglie 
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mra cara, che tu lasci il dcloro, ed asciu;^hi kì jagrirae, etièon- 
foi ti con esso meco , che noji latjronecci , non. sceleragini , ma 
il vigore, che la natura mi ha dato,- mi Ita condotte al fìne^ al 
quale per onorata inìpresa ini ha condannalo ingiustamente il 
crqdel 'governatore , non essendo £talo ip che.abbia provocato 
il suo famigliare airarmè, ma .esso che ha pro\pcato me, col 
^Utaneggiarmi , e dirmi parola , che niurtP uomo che móglie 
-abbia , la può sfc non con molta infamia sostenere.. È quando 
per altro tu non li vogli dar pacOj dallati almeno pej' mostrar- 
fnitl, col cpmplacerpii in questo punto, quella ubidiente moglie, 
che io ti ho sempre provata. E cosi tlicendo, baciava- tutta\da la 
cara (^onna; la quale, non meno che prima jiiangendo, disse: 
jGjovanni, non fie mai che senza voi mi. viva , perchè, quando 
pur voglia la-malvagia ‘nostra fortuna, che .al^biatè a. morire, 
.vogliocosì venirvi compagna neiraltra Vità, èofnccompagija>iaono 
stata In qnest^. Ma , aTicora che il, fiero dolore mi abbia prima 
spihta alle lagrime, choe porgervi* consiglio. in -qqeslo misero 
caso, voglio nondimcnò che voi sappiate,* che qùi non spn've- 
nutà per-piangore eJamenlafmi della comune sciagura, ma*per 
.liberarvi da «Questa morte. Giovaniu, udendo così dir la donna: 
,E corno,. disse, fie- ciò? Soggiunse eHa'; Pi diciotto 'anni sete 
voi , 0 senza segn'o 'alcuno tli barba , o di altri tanti sono io , e 
noli siamo conosciuti nè voi , nè* io da qyesti nuovi guardiani 
della prigione, per èssere, corner il governatore, stranieri .'Però 
voglio, Giovanni, che noi itiutiamo' i -panni,. ed io hi questo 
luogo mi riiftarrò veslita*de’. vostri ; e*voj,'in mia vece,- vestito 
de' miei ,* vq no uscirete di qui. lo.son ^e^nina,■od innocente, 
jierò ndn ò.da dubit’ace che a mp, debba essere tolta la .vita, ed 
a questo modo voi* salvo sarete, ed io contenta mi riijiarrò. Ap- 
pena potò soffrire il giovane •il* parlare della moglie; ma, tosto 
ch’eHa ebbe bnitò di favellare , le.disse: I*'ilippa, non ti alTali- 
càrje in volere perstiadermi quello, .che vie più temo che la 
morte. Come vuyi tu che' più vilmepte' quindi mi fugga , che 
non son per"mprire?Ti pr^o, che tu mi.vogll:pfutfoslo -morto, 
che, veggedpmi vivo, pii possa essqr mai rimproverato che còsi 
cercato abbia di fuggir la mòrte. Non mi parlare più di ciò, che 
insinovad óra (.i fó sapere che getti le panile al vento, lo quali , 
sé benè dal tuo mólto amore procedono', non .vuole pondìVneno 
Toner mie clTelle siano accettale da me. Lasciami pure ne’ ler- 
iBÌni,'m che io sono, e tu dispo’nti a tollerare pazientemente ""e 
con forte cuore questo mio caso. Filippi allora piangendo : Ahi 
Giovanni, disse, che natura è la vostra', che non vogliate anco 
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nel medesimo orrore delia mode mutarvi di animo? Ma vi fi- 
lorno a dire, ■'che se non mutate pensiero, quel colpo che ucci- 
derà voi,Aicciderà me ancora, e sarete di me micidiale, mostrando 
voi verso me, chedanto vi anjò, maggior crudeltà , che non (a 
centra voi questo ^straniero ed ingiusto uomo ; imperò che egli 
vuol uccider voi, petchè vi ha in ocl^o, ed ucciderete voi rne, 
che i>iù vi amo'che me stesBa.<Per& se non*è spento queU’amOre, 
che io ho sentpre conosciuto singolare in voi , vi prego che vi, 
piaccia, di accettare la proyisiene che portata Vrho, sicurissima 
allo scampò vostro, ed -alla conshrvawone della mia vita. Se vi 
aveste a mòrir, 'Giovanni, coU'arme in mano, mostrando il valor 
vostro, e non per mano del manigoldo, come duo sceleroto, po- 
treste non. purare la morte , ed io (quantunque Tesserè senza 
voi mi fosSe dtuisskno) mi potrei 'disporre a lolerarla paziente- 
mente. Ma il pensar, inisera me, che tanto ardke, tapto Valore, 
tanta virtù, sia con còsi infame.modo da vil.mano spenta, come 
se vpi'fosle uno animale menato al macello-, falche mi scoppia, 
il cuore solamente a pensarvi-. Giovanni, mi raccordo avere uditoi 
diro al padre mio, il quale fu .saggio q valoroso uomo, quanto’ 
alcuno altro dellcT nostra città, che-l’uom forte non dee mai cer- 
care di fuggire la mòrte, quando gli ai offerisce cosa , ond’pgli 
possa dar segno del suo valore e delfa sua vjrlù^ e .per ciò, gio-* 
vando alla paCrja, ed a’ supi,. acquistarne lotla-ì ma che’bene 
■essere gli dee quella iporte grave e qiolesia , nelja quale, non è 
luogo nò a coVa^ioso ardire,' nè a virtuosa impresa. E qoal 
luogo puoteegli esser qui, Giovanni, a virtq* a'for.tezza , a Valor 
vostrcT.' ove legafò (che mi'vergogno a dirlo)* doÀeto essere colla 
mannaia ucciso? Però, carojnarilo, vi prego a disporvi a Servar 
la vita vostra, ed a qierderla,. quando pur così bisógni, .per cosa 
che 'anco dopo la morte vi faccia rimaner \nvo. E: considerale^ - 
vi prego , che questo pericolo d’ignonrinlosa morte , che vi so-* 
prastà, s^avrà Telfelto che il garbato ha commesso ,' macchierà 
quanto mài d’onorevole 'faceste in tutto il^corso della vita vostra; 
ma ben di loda vi fie, che ave-q'uesto crudele uomo a così 'misero 
e disonesto fine vi vuoj condurre,.voi con ingegiio la suajngiu- 
stizia vinciate, esdiernilo rimanùre il /acciatc, coqie egli nje- 
rita. Qui lo parole furori molte,* ma' la donna pregando-, pian- 
gendo, sospirando, 'si grinleheri il cuore, sì lo ritrasse dal suo, 
proixinimonto, che gli vemne in odio quella serie di mortele si 
dóliberò di.servare la sua vita a itìigliore ed a jiiù' onoralo uso; 
e (asciata la mogliò vestita da pomo nella prigione, egli, in abito 
da donna, ne usci, allo spuntar dell’aurora, con tostò passo. 
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! tergenti, .per eseguire quello, che , il loro Signore avea com- 
messo, se no entrarono nella prigione, c credendo che la donna 
fosse Giovanni , andarono per legargli ly mani *dielro-jalle rene , 
secondo il costume de’ condanna’ti ,à morte. ’ JIa Filippa disse 
loro; .Tratta-li <X)si villanamtyUe una gentildonna? Conobbero i 
sergenti alla voce, che nof> Giovanni, era il prigione, ma. là sua 
moglie, e fecero intendere al governatore oome Ja cosji slava. 
Egli tosto la si fe’ condurre inrianzi, e mteso il tutto, tenendosi 
scornato, fu desto a rai»ggiore sdegno cho prima. .£ voltatosi 
verso la donna, le disse : Tu qlulo hai guadagnare la vita al tìio 
marita^ ed esso averà Ijpsciala a te per'premio la morte. E qui, 
tutto ira, n tytto ràbbia', cornmrse a’ sergenti che sùbito al 
luogo della giustiziala conducessero , 'ed in vece di'Xìiovanni le 
levassero la testa. I sergenti quel che fu lor commesso si mi- 
sero ad eseguire. Brasi già sparsa fama di. questo, fatto j)er 
tutta' Milano, ed eràno già concorsi nella piazza e donne^.c uo-^ 
'iniui in grandifesimo numero. Laonde , tosto che fu veduta la 
donna nella piazza , gli uomini panmento e Je donne comincia- 
’rono a piàngere la scUgufa" di cosi fedple ed anidrevojQ rìiogiiera ; 
e posto che gli uomini desiderassero' che le lor mogli migliore 
fortuna avessero .che Filippa non avQva, je desiderarono nondi- 
rqeno tutti veréb lóro Aali, cpiali vedeano verso Ajiovan ni esser 
Filippa. Era cosa pielosissima il vedére le nobili donne andare 
ad abbracciare ■ FllipJ)a , t piangendo pfegatp, il- Gelo che di sì 
fclÌQB anima avesse pietà. FlnUigli abbracciamenti e le doglianze, 
menavano. i sergenti' alla morte la s|venturaìa'. jonna,‘.laquaÌe, 
il suaGióvanni per nome chiamando, diceva.: Soave -e dolce nii 
fia questa morte, marito mio* pòscia ch’ella a te' serva la vita. 
Giovanni, in q,uesto mezzo, aveva inteso a die mal fine èra con- 
dotta Filippa, per* aver. Voi Ilio Servar lui, e fu tocco -dalla sua 
usata fierezza, a pigliare la spada in 'mano-, ad ehtrare tra - 
- qucjla vii gente, die alla morte COnduceano la donnà,-"e levarla 
loro di mano.. Ma allora p'otè in tanto Ta ragione, che temendo 
che il suo "ardire non Tosse cagione di -peggio a Filippa (ch’egli 
già di sè iK)có "si cupava), temperò la "fierozza ,‘ e se ne andò 
senza armò alla' pjazzlr , giunto ove era la moglie , lo gitlò' le 
braccia al collo, e disse:. Ahi moglie mia, non piaccia a Iddio 
die, perchè ie mi viva; tu tc'lìe muoia. E volgendosi a’ sergenti: 

• Sciògliete,^ disse, la innocepte dònna, b ine legate, che il-colpe- 
vole sono. Qui, piàngendo tutti coloro ‘che interno lóro erano, il 
marito e la moglie èrano in questione', però’ cheT&np volea per 
J’aJtro Inorire, Ahdò di ciò la novella al governatore, il quale, 
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stando nella sua barbara durezza, senza volere intendere altro, 
commise che ambidue fossero insieme uccisi , Giovanni per 
romlcidlo commesso , Filippa , per lo inganno fatto f dicendo 
ch’ella in quella guisa aveva offesa la ragione. Non consentì il 
popolo che tanta crudeltà seguisse, e parte degli uòmini impedì 
i sergenti che. piu avariti non pròcedessero , parte andò al gover- 
natore, che per l’ira avea gli occhi poco meno che di. fuoco, 
e tanto fecero , e tanto dissera,- che la cosa fu differita in- 
sino che al re si significasse il caso , é si avesse la* sua deli- 
berazipne. ■ ' • ' • ’ ' ’ 

Era xjuesti il re Francesco, re di quel reale animo, e di quella, 
dolce e cortese natura, eh’ egli.è ancora. Egli adunque, inteso il 
nobile fatto di Filippa usate a ^lute di suo iriarito, ed il valor 
di Giovanni, e l’avere preposto la vita delia moglie alia suai’ . 
tocco da quella alta benignità, che soprastare il face ad ogni 
altro re del mondo, non pure gli' giudicò degni'di -yita, ma disse 
che gli doleva molto non gli potere fare immortali. Avendo egli 
adunque, inteso, che a caso, e'non con pensamento e deliberato 
animo , Giovanni aveva ucciso il nemico , che l’avea provocato 
aU’arme con- così villana parola; Voglio, disse, che l’amore. e la 
fede di questi due belli animi vinca la severità della giustizia , 
e che si rimanga a Filippà vivo il marito, ed al marito ella Jil- 
tresì viva. E così .commise ch^.ambidHe fossero assoluti. Quanto 
fu ciò spiacevole al governatore. Cui l’ira aveva abbagliato il lume 
dello intelletto, tanto fu egli caco,a tutto il popò Iq milanese , e' 
diedero' tutti lode iuGnite .al- magnanimo re. Ma fra tutti. Già-, 
vanni e Filippa resero quelle maggiori grazio che poterenò a 
sua maestà, e sempre gli si tennero' obligalissimi. Giovanni,. ai 
preghi delta .cara moglie, mutando natura, e lasciando le prime ' 
sue maniere, ttitto alla pace ed alia quiete si diede; e ciò fu 
cagione che con lei vivesse lunga e tranquillissima vita. 

: , • ‘ NOVELL'A V. ' 

Un giovane dà una guanciata ad uno che l'ha mentito. E pre.so da’ ser- 
genti: il padre lo libera. Vien preso il padre : è condannalo ad esser- 
gli tagliate le mani .-La moglie , per consiglio del figliuolo, il libera, e 
lascia schefuito chi coAdannàto ravear . - 

* » V. 

> Poiché ognuno ebbe date molte lode alla amorevolezza di • 

Filippa, ed alla benignità dì quel gran re, disse Sempronio: 
L’avvenimento che ci ha narrato Livia, me ne ha ritornato a 
li. — 16 G. B. Giraldi (Novellieri T. X.) 
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mente un altro sìmile, avvennlo nondimeno nella medesima città 
e gotto il governo di £|uel medesinip umno, al quale tante gio- 
vava il vedere sparso.il sangue.umano , che per ogni lievfe*ba- 
giotie condannava gli uomini- a morte, o àd essere privati di 
qualche membro ; ed io questa iróvella tàntó piò Volentieri vi 
narrerò, quanto ella porta. séco fine molto piacevole. ' ' 

Era venuto in parole un gióvane milanese con uno uomo ple- 
beo, il quale era uno di quelli, cj)p quanto più poveri sóno, tanto 
si mostrano più supérbr; e chiamando una parola l'altra; come, 
veggiamo avvenire nelle contese, ardi quel' lavacenci mentire 
perula gola il giovane gentile, il qnale, ancor cl»e noiv fosse dei 
più nobili del piondó , era nondimeno ben nato , ed avea^quella 
cura delì’onor -suo, che si conviene ad uomo da bene. Per la 
q'ual cosa, considerando che a* npstri tempi simìl parola è di 
molto biasimo a chi fion ne' fa' risentimento, riscaldato dalli sti- 
moli dell’ira , che'negli animi de’ giovani é più fervente, si fe’ 
vicino allo ingiuriatone, e gli diede, mentre il sàngue gli bolliva, 
a piena mano una grandissima guanciata: Si abbatterono, per 
sua mala, ventura , allora in quél-luogo colóro, che per la loTp 
viltà sono detti bracchi del manigoldo, che oggidì comunemente 
birri. si chiamanP. Questi, incontanente circondato ’il giovano, 
chousen^ arme era, ‘gli furono con- mólto empito addosso, e il 
presero, e il conduceaYio alle prigione per incarcerarlo.’ Videlo 
il padfe,<^il quale robusto' uomo ora, e di' fresca- elà, e tratto dàl- 
l’arnor'del figliuóro, dato di mano ad un bastone, entrò fra .quella 
v'ilissima ciurma, e sonando òr queste, or quello, fo’ lor.a lasciare 
il fi.gliuolo, ed ambidue insieme ^ n’andarono alla porta, per 
uscir di Milano, e starne tanto fuori , che col’ mezzo degli amici 
si pigliasse qualche modo di acquetare l’ira del governatore , il 
quale sapevano essere crudelissimo. Ma poco- giovò al padre 
l’essere uscito dalla città, perchè, essendo ciò giunto alle oi;ecchie 
del governàtoce , fatto chiamare il bargello ,’ il mandò lor dietro 
coi cavalli ; ed essendosi divisi il pgdre ed il. figliuolo, avvenne 
che^il figliuolo rimase sicuro, ed il padre fu' preso e condotto, al 
governatore, il quale, fattoio mettere in prigione, deliberò al 
fine, che gli [ussero tagliate ambedue le.mani, ed al figliuolo 
si(nilnmnte, se forse ma; egli venisse nelle fòrze della giustìzia. 
E ancora che i migliori dottori di .Milano usassero, a favore d^l 
pa^re, le le^i loro, 'in mostrare che era lecito in ogni caso al 
•padre dare soccorso al figliuòlo, non solo non poterono operare 
cosa alcuna ad utile dei valentuòmo, ma vie più l’accesero contra 
ui. 11 figliuolo, avendo inteso il padre essere ridotto a cos\ mi- 
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sero partilo, ritornò subito cclalaménte a casa, e deliberossi di 
appresentarsi al gov.ernalore , per liberare il padre; e coniuni- 
caio ciò colla madre^ che. dolente si slava per lo caso del ma- 
rito; Non voglio, disse, figliuol mio, che ove ho una sola cagion 
di pianto, tu a questo modo me tie dia due; perchè questo cru- 
dele governatore, appresso al quale non può nè ragione, nè au- 
torità, ha té anco alla medésima pena condannato, onde non 
solo non libererebbe tuo' padre, ma a te insieme oon lui farebbe 
tagliare le mani, e ve ne andreste entrambi a rischio della morte, 
perchè non conosce questi umanità , tanta è la sete che egli ha 
del sàngue altrui e lo li può mostrare quello , che ne avvenne 
del Panigarola, che, se non'èra la bontà del re, egli ed alla mo- 
glie, e al tnarito, mòssa iq bando ogni pietà ed ogni onesto ter- 
mine di giustìzia , voleva* far dar morte. Erano la madre ed il 
figliuolo in grandissimo affanno , questi per la pietà def padre , 
quella per l’amore ch’ella portava al marito, e dicca sovente al 
figliuolo : Mi credessi io pure , che rni potesse tosi venir fatto , 
come-fatto venne-a Filippa , di entrare in prigione in vece del 
mio ntarito, chè non meno volentieri il farei io, che ella volentieri 
sol facesse ! Ma ove .la età del marito ;ciò fece agevole a lei, ma- 
lagevole il farebbe a tné quelfa dèi rhio, essendo egli vecchio, ed 
aveOdo coperte. lo guance di barba canuta; óltre che essendo 
già fatti cauli i sergenti , malagbvolissimamente si potrebbono 
■più ingannare. Slandip la madre .ed il figliuolo su questi noiosi 
pensieri, venne iri ménte al figliuolo, che nella villa di un certo 
gentiluomo di'Milaho, er^ un uomo sciocco e muto, col quale 
egli sovente solea scherzare , éd ora a que'sto modd Vestirlo , ed 
prà a quello, secondo ch’egli di lui si- volea prendere piacere ; 
e dilettandosi di ciò lo sciocco, a qualunque modo egli volea si 
acconciava. Voltato adunque lo ingegno a ciò, disse alia madre: 
•.Voglio che proviamo se inganno ci può fére ottener quello, che 
'non abbiamo potuto avere da questo crudele, nè per preghi, nè 
p'er giustizia, nè per favore 'alcuno. E come? disse la madre. 
Egli è in contado, soggi unse -il figliuolo, come sapete, quellò 
sciocco e muto, che io soglio spesso condurre qui in casa, il 
quale non è molto lontano di persona a -mio padre, ed ha quasi 
laistessa barba al viso, che vi ha mio padre, marito vostro-; vo- 
glio che veggiamo se ci può venir fallo d’ingannare il prigioniere, 
ed insieme questo fiero governatore, che è cosi 'pronto a fare 
guastare gli uomini. E questo si è, che voglio tentare di lasciare 
questo sciòcco muto prigione, e- condurre fuori il padre, e seb- 
bene prigione si rimarrà egli, vi fie sicuro, perchè sciocchezzji 
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il libererà da ogni pericolo. Deh guarda, disse-la madre, Bgliuol 
mio, che mentre cerchi di giovare, tu non aggiunga danno a 
danno. Lasciate pure la cura a me , disse il’giovane , e vedrete 
che faremo rimanere scornato questo mal uòmo, che per si lieve 
cagione vuole privare un uomo da bene delle mani. Fatta questa 
deliberazione, scrisse egli al padre, con lettere da. loro due so- 
lamente intese , che facesse chieder al governatore , che , per 
grazia, poi ch§ fra tre giorni gli deveano essere tagliate le mani', 
il che suole spesso portar seco pericolo di morte, volesse essere 
contento, che il giorno innanzi che ciò si eseguisse, egli sr po- 
tesse confessare; e diiusa la lettera nel pane che gli mandava 
la moglie, col resto dèlie vivande, gliéla mandò. Ritrovata e letta 
il padre la lettera, s’immaginò che ciò non senza cagione gli 
avesse scritto il figliuolo, e per lo prigioniere fé’ dimandare 
questa grazia al governatore,. ed egli gliela concesse. Il figlinolo, 
ciò inteso, per lettera che il padre gli rimandò per colui che le 
vivande portava,, fe’ comperare ad un tratto robe da fare due 
abiti da frati predicatori, ed egli e la'madre subKo gli tagliarono 
e gli cucirono insieme. Poscia fatto venire lo sciocco inuto, di 
che dicemmo, gliene posero uno in dosso, del quale egli co’ suoi 
cenni diè segno di tenersi molto contento; poscia si voleva del- 
l’altro vestire il figliuolo, e andarsi con'lo.sciocqo alla {Srigione. 
Ma. volendo intendere la madre il suo disegnò, e dicendoglielo 
egli, essa noi volle a modo alcuno consentire, dite.qdo: Ti co- 
noscono i sergenti, o forse anco il prigioniere, onde non pure 
non seguirebbe quel che disegnato hai , ma potresti essere co- 
nosciuto; ed -essendo tu ancora col padre ad una istessa pena 
condannato , senza profitto alcuno anderesti tu , ed egli ad un 
medesimo pericolo. Però, voglio essere quella io, che ciò faccia, 
avvengane' ciò che avvenire nepuote; benché voglio sperare, che 
altro che bene non possa avvenire , poi che solo per bene a ciò 
fare ci disponiamo. Io sono, come tu vedi , vecchia , e la faccia 
mia piega più all’uomo' chp alla donna, e mi ha anco provveduta 
la natura di, voce sì piena, che di femina non-pare: però, di 
questo abito vestita, non sarò tenuta da alcuno -altro che un 
frate , ed a questo-modo potrò compire io meglio e più sicura- 
mente che tu, l’ordito inganno. Furono fra la -madre ed il fi- 
gliuolo parole assai , pure fu conchiuso che la donna quella 
fosse, che la pratica conducesse al fine. Venuto adunque il giorno 
determinato, la donna con lo sciocco muto verso la sera si mise 
in via, e fe’ ch’egli (essendo allora nell’aere una fredda e spessa 
nebbia) secondo il costume de’ frati attempali, levato un lembo 
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della cappa, lo si pose al mento. E pregando tuttavia con divoto 
ciiore Iddio, che je concedesse grazia, che il disegno le riuscisse, 
arrivò a palazzo intorno alle ventiquattro ore , e dimandato il 
prigioniere, gli disse la donna, che quel meschino, al quale de- 
veano essere tagliate la mattina" le mani , Tavea mandata a di- 
mandare per confessarsi, e ch’egli pef ciò vi era venuto. Siatevi 
il ben venuto, disse il prigioniere, dalle quali parole prese ottimo 
augurio la donna; ma gliele turbò alquanto il prigioniere, dicen- 
'dogli ché ne vblea chiedere licenza al governatore ,• prima che 
gh lasciasse andare a quel meschino; e- qui di nuovo si diè a 
pregare Iddio la donna che l’aiutasse. 'Andò il prigioniere , ed 
avendo avuta la licenza, gli mise ambidue' nella prigione, nella 
quale sol()^era quel meschino, e gli vi chiuse dentro, e disse; 
Confessato che Tavrete,. tirate questa fune (e mostrògli una sottil 
fune, che per un picciolo buco dall’uscio entrav? nella prigione], 
e sonerà da campanella , ed incontanente' vi yenirò ad aprire. 
Entrata adunque la donna , ed abbracciato caldamente il suo 
marito, gli disse: Vi ho, marito mio,. in. questò abito portata la 
salute vostra ; e .ciò dettò, fó’ òhe egli si spogliò de’ panni, suoi , 
e ne vesti lo sciocco muto, ed egli ^i vesti deU’abito da frate; 
edavendo.fatta portare la donna, poco innanzi, che.ella vi andasse, 
la cena al marito, il quale ahcora toccata non l’avQva, la diedero 
al muto, facendogli cenno che mangiasse, d clielo si stesse, ed 
egli' del nuovo abito, e della cena godendo, accennando di cosi 
fare, come essi diceano, si pose a sedere,’ ed 'alla luce di un lu- 
micino, ch’Ki era acceso, cominciò a mangiare. Tirata la donna 
la campanella, le aperse il prigioniere, ed efla lasciato lo sciocco 
muto nella prigione,'insiemè' col marito se nè usci, e con tostis- 
simo passo, a casa se n’andaronó, avendo tuttavia il cuore pieno 
di tanto timóre, che lord parca che ogni picciolo moto che sen- 
tivano , fossero genti che loro dietro mandasse il governatore 
per fargli prèndere. Ma giunti a casa salvi ambidue, col figliuolo 
mollo si rallegrarono, che cosi felicemente fosse riuscito il loro 
pietoso inganno, e ne resero tutti insieme grazie a Dio. Era in 
quella casa. sotterra una stanza segreta , la quale essi soli sa- 
peano, nella quale se ne entrarono il padre e il figliuolo^ avvi- 
sandosi che tosto che si sapesse che egli di prigion fosse uscito, 
manderebbe il governatore alla casa, pensandosiph’egli vi si fosse 
ridotto. E cosi appunto avvenne-; imperocché essendo andati la 
naattina i sergenti alla prigione., per trarne fuòri il miserello, e 
ritrovandovi in sua vece il muto, 'rimasero storditi, e andarono 
al governatore, e gli dissero: Messere, noi, in vece di colui, cui 
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si tìeveano tagliare le mani , vi abbiamo ritrovato uno, che ha 
molti anni che è sciocco e muto. Non ci ha sapujto dire altra il 
prigioniere, so non che i frali, che ieri di sera vepnero a con- 
fessare colui che condapnàto era, menarono quésto sciocco ve- 
stito da frate, e che poscia, scambiati nella prigione i panni, se 
ne è uìcito.quello che era condannalo, e vi ha lasciato il muto. 
Venne a q'ioste parole in tanta ira il governatore, che- gli o.cchì 
suoi pareano due bragie accese, ed avrebbe mal trattato il pri- 
gioniere,- se non avesse conosciuto, che tanto 'sottilmente era, 
stato tess.iito lo inganno, che vie più saggio uomo, che il prigio.- 
niero non era , sarebbe rimaso ingannato. E fatto lasciare lo 
sciocco muto', dal quale per modo alcuno non potò 'sa pere come 
il fatto si fosse stato, rivoltò l’ira contra al fuggitivo,, e còntra 
i frati predicatori altresì, e. mandata parte de’ sergenti a casa 
del condannato, e parte al convento de’ frali, per sapere quale 
fosse stato il confessore, ministro di quello inganno, ritrovò che 
frale alcuno di quella religione alla prigion non -era ito, nè meno 
ritrovò il valentuomo, che col rnezzo della moglie e del figliuolo 
avea schifato il grave pericolo. E così , senza poter mai sapere * 
onde il bene ordinato e .felicemente- riuscito inganno fosse pro- 
ceduto, se ne rimase doppiamente schernito. Ma non mancò egli 
punto di dar ségno del suo fiero animo; imperocché condannò 
il padre e il (Tgliuolo (perch’egli s’imaginò che ciò fo.ssé avvenuto 
per opera del fidinolo) ad essere loro tagliata la testa ; se mai 
capitassero a Milano. 'Ma' avendo poscia il padree' il figliuolo 
fatto Supplicare al re, ottennero da-sua niaestà tanto più agevol- 
mente la grazia , quandó inlesQ la debole cagione , per la quale ' 
colui gli aveva condannati; e della iiigegripsa astuzia usata in 
liberarlo dalla moglie e dal figliuolo, buona pezza- si riSe, e diè 
molta loda alla pietà del figliuolo, ed alla fede slmilmente della 
moglie. E conosciuto il governatore più del convenévole cruc- 
cioso, rimise il Triulzi al governò di Milano» il quale con tanta 
prudenza governò tutto quello stato, che mai non diede ad alcuno 
cagiofte di giusta querela. 
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Un s^to è per essere impiccato per la gola. Promette il podestà alla mo- 
glie. del meschino, s’ella vuole compiacerla di sé , di liberargliele ; ha 
donna fa a saper cid al signore della terra, e*n’è assoluto il sarto’, e 
gasligato.n podestà. . * . ' 

Poiché ognuno.ebbe dato moke lode.alla amorevolezza di quella 
buona moglie, ed alla benignità del re, .disse Porzia : A me pare 
. di poter dire, che, come Orfeo già dallo inferno trasse la moglie, 
cosi questa gentildonna abbia -tratto dàlie tenebre* della morto ‘ 
il suo marito, ma con vie. piu felice augurio. Cosi si può \era^ 
mente dire> soggiunse Sempronio, Poi, devendo-Porzia. seguire 
l’ordine comincialo-, disse ; Io mi apparecchto a mostrarvi, che- 
tanta è la ferie delle oUesle donne verso i mariti loro, che non ' 
sólo le nobili, ma le povere anco se ne mostrano Custodi diligen- 
tissime. E quantunque, quello che son per dirvi, avvenisse fra 
persone basse, vi mostrerà egli nòndimono, che dee essere non 
meno commendata la giustizia del signore, di che son per ragió- 
' narvi intorno a ciò, che 5i sia stata degna di loda la clemenza '' 
del re Erancésco. • 

. Sotto la signoria d’Alfonàa.primo, duca terzo 'di Ferrara, la cui 
virtù,, ed ir cui senno, in questi varii ravvolgimenti del inondo, 
ha COSI .bone la sua .giuridi-zionef e se medesinrio difeso dall’im- 
peto e dalle insidie 'd.e' suoi nemici , benché possenti , che ove 
essi si dolgono, e quapi di rabbia si struggono, per non aver po- 
- luto superare od atterrare il Valore ed il senno di cosi saggio e 
forte principi, egli col suo popolo felicemente si vive, godendosi 
della giusta vendetta fatta dal Cielo centra chi voleà vedere lui 
col suo stato distrutto; fu un podestà nell’arte delle leggi, da non 
deversi annoverare, fra gli ultimi, ma vie più lascivo, che al grado 
ohe e.gli teneva non sr conveniva. Aveva condannato.-questi un 
sarto;, per furto da lui commesso^ ad essere. impiccato per la 
gola; il quale avendo fra tre dì a morire, felpregare il podestà, 
che gli volesse concederò che si stesse , quel poco che egli de^ 
veva aver di vita, colla .sua moglie. Il podestà gli fe’ .rispondere, 
che ove ella volesse, gliele concederebbe volentieri. Etatta chia- 
mare a sé la donna, le domandò se forse le piaceva di andarsi a 
stare in prigione col suo marito. Ella gli rispose che sì, quando 
egli gliele concedesse ; e ciò detto, si mise dirottamente a pian- 
gere; Era, costei di età -di dicioUo anni , o in quel tomo, e di 
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dispetto graziosissimo e soave, con gli. occhi vivaci, ma modesti, 
e pareano le sue gnancie vermiglie rose e bianchi gigli , che 
fossero d^lla natura con maestra mano insieme congiunti; alje 
quali aggiungemìo maravigliosa bellezza dOe labbra, che pare- 
vano di corallo. E per non andare ógni minuta parte raccon- 
tando, tale ella si offeriva a chi la mirava, che, per quello che 
di fuori si vedeva, di leggieri sj potoa comprendere cli’ella fos§e 
in ogni sua parte bellissima. Aggjurigevario , a questa naturai 
bellezza, le lagrimej che su j)er le gote della giovane cadevano, 
quasi stille di rugiada su mattutine rose, tanta' grazia , ch’era 
maravigliosa cosa if yedorla.'.ll podestà, che senza moglie era, e 
per natura’ alla libidine inchinevole, veduta Graziosa, che così si 
chiamava la giovane, arse tutto ili. concupiscibile desiderio-, e 
voggendq sè ricco e di autorità, e la -giovane povera ed in paura 
di perdere 11 marifo, s’imaginò,'e con lo splendore, e con darle 
speranza di liberarle il marito, di poterne senza contrasto attac- 
care l'Uncino alia gentile e beila giovane. Ma prima’che volesse 
tentare di darle speranza della vita del marito, volle provare se 
il porglielo in^ odio potesse' bastare ad ottenere da lei quello che 
esso bramava e mostrando di consolarla, disse, che.gli incre- 
sceva- che la sua rèa ventura l’ avesse, conglurrta ad uomo di sì 
mala vita, che fosse pèr fai;e misero e biasimey^ol fine, come era 
l’essere dannato alle forche," per ladronecci; ma.che<nel male 
si avea ella a rallegrare," che'tosto devessè -essere sciolta dal le- 
game, che a cosi vituperoso uomo la teneva congiunta, perchè, 
rimanendo ella in sua libertà, avrebbe cagione di scegliersi altra 
volta miglior marito. Migliore scelta non sono io por fare, rispose 
ella, perchè io veglio che colui che prima- ebbe,il po.re della -mia 
onestà, sempre e vivo e morto se l'abbia seco.* Non voglio mica 
dire che .non in’ incresca, quanto ad amorevole mogliera pòssa 
increscere, vedere così cara persona, come mi è il marito mio, 
condotto a così mal partito y ma scema in parte il mio dolore? il 
sapere-xhe, -non animo d’imbolare, ma la povertà , nella .quale 
egli era in questa carestia (però che qneiranno-avca gran car(^, 
lo ha indotto a torre Taltrui, non per altro, che per non morirsi 
di disagio.’ E lo dovrebbe,- messere, far ciò degno di qualche còm- 
passione appresso voi, ed appresso il signor duca, fe voglio cre- 
dere che," quando vi piacesse di far a sapere questa necessità, 
che 'ad imbolare l’ha spinto, a sua eccellenza, per benignità di 
così gran signore, trarreste me di angoscia, ed il mio marito del 
pericolo, nel quale esso si ritrova. Conobbe il podestà, dalle 
costei parole, quanto le fosse a cuore' il marito, e quanto ella 
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bramasse vederlo fuori del pericolo della vita; ónde veggendo 
che il cercare di porle il marito in odio, non era per farle mu- 
tar pensiero, tenne per certo che il darle speranza di liberar- 
glielo, e di triirla della povertà , la potrebbe piegare, e disse : 
Quando li piaccia, bella giofvane, puoi levare il tuo marito dalla 
morte, e far te contenta, ed assicurarti per sempre, che povertà 
non sarà più.'cagione ch'uggii per fuggire il disagio rubi l’altrui, 
e si ponga a rischio ‘d’essere impiccalo. Non udì mai cosa la 
giovanè che più le fosse grata di questa , e disse, cTie ella gli « 
resterebbe etornamente obbligata , se da lui tanta grazia otte- 
nesse. Allora soggTunsé il podestà; Volendo tu che io mi pigli 
piacer di te, ti libererò il maritò ,- e darolti tanto, rhe ti potrai 
vivere con lui contentar. "Graziosa, ciò udendo, divenne tutta ver- 
miglia in viso, e disse : 'Messere, se mi avete ritrovala di mente 
di non volere, mòrto che fosse il. mio marito, mai congiungermi 
ad altro uomo, non dirò "disonestamente, coinè voi mi ricercate, 
ma mogliera, come vi potete pensare, ch’essendo esso ancor, vivo, 

10 mi’debb’a, come io fossi una bagascia, giacermi eon voi? Più ' 
tosto mi eleggerei di essere impiccata con esso lui, che cosi vil- 
lanamente e così disonestamente salvarlo. -Nè quantunque io mi 
sia nata'povera, mi ha -fatta la natura di si vii anima, né sì mal 
alta a tollerar la povertà, 'nella quale io mi. ritrovo,. che' io voglia 
jweporre il. disonesto utile, die Voi mi promettete, alla onesta 
povertà, nella quale insi no ad- ora son vissa..Morrassi adunque 

11 tuo marito, soggiunse egli.. E muoiasi, disse Graziosa, poiché 
cosi vuole la sua e la mia fiera sorte. Se ne porttrà égli almeno 
questa contentezza, che rimarrà dopo lui sua ..quella jlonna, che 
sua-fu mentre visse; e saprà' che, .se bene avete avuto podestà 
di uccider lui, non avrete perciò avuto il potere di uccider i'onor 
della sua moglie. E qui piangendo, pose 41005! suo parlare. Il 
disonesto, uomo , rivoftalosi verso lei baldanzosainpnte ; Sei tu 
ben , disse , crudele \ noa sta già bene còtesta crudeltà con tal 

, bellezza. E còsi dicendo, allungando la mano<, le volle toccare 
ibmento. Lo rispinso subito Graziosa, e, più che non saprei dire, 
sdegnosa, se n’uscì fuor della camera', ed al- signore della città 
se n’andò; e, avuta grazia di udienza,- gli narrò quanto lo-avea 
detto il podestà, e cori che biodo egli a\Ta cercato' di levarle il 
suo onore. Poi, coti, quella grazia che Iq. natura con larga mano 
(è avea dàta, si gittò a’ piedi del signore, e piangendo gli disse : 
Signore j poscia’ che appresso il malvagio uomo non ha potuto ri- 
trovar pietà la mia miseria, vi prego, per la molta virtù vostra, 
che vi piaccia ch’io la ritrovi in'voi, e che vogliate servare colla 
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demenza vomirà il mio marito, mostrando che benigno principe, 
come voi siete, sa usare nelle miserie altrui signorilmente La cle- 
menza. E so forse il mio marito non vi par. dégno di ciò, per 
avpre gravemente errato, possa, ‘signore, tanto nel-pospeHO vo- 
stro il dolore che io sou pej sentire per la Sua morte, e 4a spe- 
ranza che io ho nella molta -bontà vòstra', che io non sia op- 

. pre.ssa da tanto affanno , essendo spezialmente ^afo costretto ‘il 
marito fnio dà estrema povertà, non da mala natura o ‘da rea 
usa'nza, ad incórrere neirerrore, per lo quale egli è alte morte 
condannato. . ' . 

■ E qui, per la gran copra delle lagrime, e pfer gli- molti sin- 

• ghiozzi non. polendo aver più vece, si tacque. È il duca co’.suoi 

• domestici tqtto cortese e benigno, benché -nel viso si seuoprà 
piùjosto severo, che no, e nellavere compassione agli affliti, si 
sta egli al pari di qualunque altro benigno principe ; onde pote- 
rono allóra tanto nel suo. cospetto i pteghi e le lagrime della 
Graziosa, e refficacia colla quale ella la sua miseria gli espose, 
e-pafiinent^ gli espose là libidine del podestà', che conobbe dal 
suo parlare quel cl.ie pòssa in fedel'donnà-onesto amore ; è cpn 
allegro viso voltatosi verso lei, le djsse; Beila giovane, staiti di 
buon animo, che, essendo in fatto la cosa còme lu in parole 
narrata me l’hai; .avrpr tli il merito della tua fede, ed il lascivo 
podestà il guiderdone della sua'libidine. E fattala entrare in ui>a 
canrera, che era a canto alla sua, '.mandò per messere^lu podestà, 
il quale ..pensandosi òhe più tosto per ogn’allra cosa, che per 
quello che gli avesse di lui deito’ Graziosa, l’avesse fatto chia- 
mare il signore, tutto lieto vi àndò. E giunto .'ch’egli vi fu, 
entrando -il signore (come quegli eira troppo be.no jl sa^f^e ) di 
una cosa in un'altra , fe’ nascere acconcia occasione di parlare 
del sarto, e gli duman.dò che se qp devea fare< Il podestà rispose, 
che non se ne devea fare altro eira mandarlo alla forca. Disse il. 
duca: Non ^i 'potrebbe ritrovar qualche mpd.o, messere, che 
questo pover uoipo sr potesse salvare ? perché., oltre che io in- 
tendo, che per necessità estrema egli ha commesso il furto,. io 
sono p'regalo da molti 'a noi lasciare morire; e se io lo polpsslJ'are 

.spnza' offendere la. giustizia, lo far.èi volentieri, per compiacere 
a costoro, che instantóméhte me ne-prégano. vi saprei le 
ritrovar vja, risposo il podestà, che la giustizia non si offendesse. 
Come puole egli essere, soggiunse il duca, che voi, che fate -fare 
Iq léggi *a vostro modo, non possiate almeno riCrovare- qualche 
colorata ragione , per la quale si potesse salvare questo cjilti- 
velio? Quanto per le leggi civili, rispose il podestà, '\i sarebbe 
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il compenso ritrovato, perchè elle non condannano per furto al- 
cuno a morte, ma sono gli slattiti dèlie città che ciò dispongono, 
come quelli della città vostra disposto hanno; e però,' fieni vo- 
lendo voi far èontra lo leggi' vostre,. non si piiò ritróvar rimedio 
alla costui salute, essendo provato il furto, ed egli convinto*^ al . 
quale si è dapoi data- fa difesa, e non ha opposta alcui* cgsa, 
onde si possa restare di eseguire la giustizia. E se la moglie del 
sarto, ripigliò il duca, si venisse a giacere con esso voi, non si 
potrebbe egli salvarlo? E ,al Sne di -q'ueste. parole, secondq l’or- 
dine ch’àvea dato il duca, fii mandata là giovane fuori della ca- 
mera, ove era stata insino -allora nascósa. La quale rivojtatasi 
al signore: Ijiiesti è quegli, dissè, sighor’duca, il q'uafc ha va- 
luto concèdèrmi 11- maritò, s'io gli avessi voluto disonestamgiite 
compiacere di me; 'vi ch'eggio, signore, nlisericortlia per lo ma- 
rito, e giuslizia’contra lui. Rimase il podestà, che soleva im- 
paurirgli altri, al comparire/ ed alle parole d.ellà donna,' 4utto 
stordito ; la quel cosa fe'. pienissima fedé'argiusto signore, ché 
tanto vero, era quanto Graziosa detto gli aveva. Qncfe, voltatosi • 
verso l^r: Vuole, disse, onesta giovane, la fede e ramore che tu . 
porli al tuo marito, a la opra che tu hai déll'onor. tuo, che io ti 
abbia- compassione, e l’abbia per te anco al tuo marito, quan- 
tunque esso per sé noi- meriti. E vuole l’oltjàggio ciré ha voluto . 
fare aHa.ginstizia. costui , per saziare la $ua''libtdine in danno 
della tua" onesfà,"che io lagastighi come egli merita : però, faccio 
grazia dell* vita al tuo rnarito, e voglio ch’egli abbia tanto di . 
quel di ‘Costui, quanto basti a pagàre le fobe imbolate; è voglio, 
oltre ciò, che dimatve, in vece del tuo marito, egli sia per la góla 
impiccato. Se il podestà", che per prova sapeva quanto severa- 
mente il duca puniva Chi violava 1^ giustizia, si rimanesse pieno 
0 di dolore e di paura, non è da dimandare. Egli, tutto pallido 
e trernapte, gli si gittò ginocchioni a’.piedi ,.0 cominciò umilissi- 
mamente' a chiedergli mercè ; ma il signore, mostrandosi più che • 
prima turbato', lo si fe’ levar" ^vanti, e porlo nella camera onde 
era ùscUa Graziosa, dicendo, ch’ivi fosse custodito, infìn che ■ 
venissero i sergenti, per lun VI entrò s/maninconico il podestà, 
che gli parve, di ayere il .manigoldo intorno, ché alla gola 
gli annodasse il laccio per suffocarlo... Gii amici del podestà 
se n’ andarono al signore, e pregaronio ad usargli clemenza,, 
iscusandolo e perla bellezza della giovane, e per. la fragilità 
della .sua giovane^ età, però ct\!cgli non passava i trenta aniiì 
. di molto, è addussero altre simili ragioni, le. quali., ancora che 
potessero molto nell’animo del duca', mostrò egli, ngadimena 
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che non fossero di momento alcuno , dicendo che gli animi 'di 
•coloro, che sonò in simili magistrati, non deono èssere contami- 
nati da -strani e poco ragionevoli appetiti ; e che tanto doveva 
••essere maggiore la pena df quésti talii quanto gii altri deono 
prendere da loro esempio di buona, vita- Er.a tra’ cortigiani un 
gentilissimo giovane,- che tutto festevole era, il quale,, voltatosi 
verso il duca, con lietissimo sembiante, disse r Signore, questi 
'diavoli bianchi portanò con esso loro troppo gran tentazioni, per 
jpoterVi resistere, e ne rimangon vìnti spesse volte i piu saggi e 
i più vecchi, non che i giovani, come- e il, podestà; però egli ò 
degno di scusa, se a così fiero assaltò, qual gli ha dato la cosfei' 
beltà, è rimasto, vinto. Forse anco, se vostra Eccellènz'à non fosse 
in Ira , come ella è, non se ne sarebbe difesa. Si rise alquanto 
, tra’ la brfgala 'delle piacevoli . parole del giovimo, nè si potè con- 
tenere il signore,- quantunque moltà severità mostrasse, che al- 
quanto non sogghrgnasse ; laonde cominciarono, a sperar bene 
•gli amici del podestà nè {M’irna lasciarono di pregarlo ,- ch’egli 
non pfocedesse più oltre in gastigare la libidine sua'J. clje in pri- 
varlo deU’ufBcfo, e fargli dar tanto* del sub al sarto, che. si pa;- 
gassero i fòrti da- fui per neces.sità del viver commessi, conje egli 
aveajntese. Il sarto, essendo liberato dalla .nrtorte, fatto per lo, 
poricolo; riel<^ualp e"li.era.'stato, di'miglior mente, .lasciati i la- 
dronecci, si diede a vivere dell’arto sua, e liothmcnte si. godette 
là fede e l’onestà della sua .moglie! 

, .' ■ NOVELLA VII. . ‘ 

Giglio Ludùrji m Ravenna, con <i6e figliuoli è fatto prigione. La moglie 
si salva. Si credono tatti morti , e con molta' consolazione si ritrovano 
tutti vivi in buonissimo stato. , , ‘ 

Curzio, per seguitàr Tordi he, èssendo venuto.il fine della no- 
vella di Porzia, còsi seguì : Fece il saggio e giusto'signore quello, 
che si conveniva alta libidine dei podestà. Ma lasciando per Ora 
messere lo podestà nella paura c\e egli devetle ‘avere, vi voglio 
raccontare' alcuni gravi e lunghi travagli ' di ijn marito e di una 
moglie, e de’ loro figlinoli altresì , ‘ne’ quali vedrete una costan- 
tissima fede della moglie verso H marito, cd i travagli lorò avere 
■ avuto felicissimo fine. ' . . • * ' 

Nel tempo che Lodovico Duodecimo re di Francia mandò le 
sue genti in Italia, fresie altre gloriose imprese che furono fatte 
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dg’ Francesi, fu molto onorala la presa di Ravenna, appresso la 
quale fu fatto queU’orribile fallo d’arme, del quale diede onorata, 
bencliè sanguinosa, vittoria ai campo francese il signore duca 
Alfonso da Esle, del quale nella sua novella ci ha ragionato Por- 
zia. Dopo la qual vittoria andò tutta la città a ridia ; e frà: le 
altre famiglie che furono del tgtto distrutte,' vi fu quella di Gi- 
glio Luchini, allora gentiluomo di Rav’enna, -molto ricco, il quale 
avea tutto il suo avere in danari e iir beni mobili ; però ch’en- 
trali i soldati in casa sua, tolse'ro ciò, che fn essa ritrovarono, e 
oltre ciò, fecero lui con due figliuoli prigioni, de’ quali l’unc) era 
maschio di quattro anni, l’altra femina di cinque. Ed avrebbero 
anco presa la madre de’ duo fanpiulli , Aioglie-di Giglio, se non 
ch’ella,- antiveduto il pericolo*, e il danno che 'poteva avvenire al 
suo onore , ed a quello- del marito , sé si rimaneva^ in quella 
confusione de’ soldati, se n’andò bèlla casa di un vicino, e portò, 
con esso lei alcune cose di qualche prezzo; il qual vicino, per 
essere della parte' francesca, era da simile-impeto-s'rcuró. Fu dal 
gentiluòmo accolli la donna .molto cortesemente, e servata da 
danno e da vergogna. I soldati eifavcaiio preso Giglio, ed i fi- 
gliuoli, -divisero tra loro la preda, e per essere di varie nazioni,, 
chi prese il cammino verso un luogo, 0 chi Verso un altro. Quelli, 
cui toccato era irt sorte Giglio, imbarcati, presero il loro viaggÌ9 
verso Otranto per -andarsene al loro paese alla Yelona ; ed es- 
sendo là.gianti, nel volere passare quello stretto di mare, furono, 
assaliti da alcuni corsari, i quali nascosi si stavano tra il Zante e 
la Cefalonia, e tutti insieme fjiirono, fatti prigioni , e condotti in 
Africa, ove furono dati per ischiavi al re di Tunesi. Èra Giglio 
di età di vinticinque anni , e tutto atto e destro ad ogni cosa , 
.die si dava a fare ; laonde avendolo vódulo il re-una e un’altra 
volta',' ó-parendogli, ch’egli fosse tale, che potesse sperare a’ bi- 
sogni del suo ingegno qualche utile, ancora che per ischiavo 
l’avesse, pur ne tenea più conto che degli altri, il che faceva a 
Giglio la sen itù- più lieve c più piacevole a- tollerare. Il figliqolo 
maschio fu condotto a Genova, 0 donato ad un gentriupmo molto 
ricco, detto Lelio Spinola ; il quale avendo la moglie sterile, 0 
parendogli il fanciullo ben nato, però che egli era di nobilissimo 
aspetto; od avuto rispetto all’età, di assai gentili maniere, disse 
alla moglieró; Moglie mia, fie tene, pòi che non possiamo ayer 
figliuoli, e ‘che questo gentil fanciullo ci è stalo ora, Como 
divinamente, fuori dì ogni nostra opinione, donato, che per fi- 
gliuolo lo ci prendiamo : egli ò tanto tenero , che poco si rac- 
corderà mai nò di padre, nè di madre, e come noi per figliuolo 
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cel preodcremo, cosi avrà egli 'me per padre, 6 te. per madre, e 
a questo modo, se la natura non ci avrà voluto concedere fi- 
gliaoii, la sorte ce ne avrà donato uno, il quale per avventura 
ci potrebbe essere ftiigliore, che se noi generalo lo ci avessimo. 
Piacque alla'Jonna il parere del marito, ed ambidue per figliuolo 
sé l'adottarono. E perchè il padre 'di Lelio Gellio- si chiamava, 
cosi chiamarono il fanciullo. La figliuola femjna fu condotta nella 
nostra città di Rèma.; la quale scoprendosi , quanto l’età com- 
portava, tutta gentilesca , e di maniere Soavi, una gentildonna, 
di casa Savelli, tosto che la vide, la ricevcltè con tal fòrza nel 
cuore,* chcja comperò cinquanla fiorini d’oro da coloro, i quali 
a Roma Condotta l’aveano^ ed insieme con lei ‘comperò anco al- 
tre cosette, che essi dissero che' (iella fanciulla erano. Éd es- 
se'ndo ella vedova ed attempala, per figliuola la si prese, avvi- 
sandosi che fosse di nobil sangue, fcome nel vero cra, discesa'. 

La mogfie, che salvala si era in casa del vicincf, cessato il fu- 
rore (le’ soldati, alla saa' casa si ritornò, e ritrovatala gittata à 
tèrra insino a’ fondamenti, e non ritrovando alcuno, che nè del 
marito, nè de’ figliuoli le sapesse dar novella, pensò che fossero, 
Come molti altri, ‘stali, uccisi ; della qual. cosa rimase' ella tanto 
dolente, xjuanto più non" si potrebbe dire. E piangendo, e lamen- 
tandosi, a casa del vicino se ne ritornò. ’Ed ’essendolesi fatta 
odiosa la patria, e per la perdita ^èl marito e do’ figliuoli^ e -per 
lo infinito danno che avuto ri’avea,'-sl deliberò volersi indi .par- 
tire, e andare a Venezia a casa d’una sua parente, che ancora 
ch’ella fosse al mondo, menava non àllrimenle la vita sua, che 
se monaca si fosse, stata. Era in casa’ del vicino, ove si era ri- 
dotta Costanza (che così era nominata la donna), un ‘giovane, il 
quale, innanzi ch’ella'si maritasse a Giglio, Cavea sì caldamente 
anjafa, che piu volentieri di bgi/altro nomo l’avrebbe presa per 
moglie, se il padre, paressero egli di fazione 'contraria alla sua, 
non gliele avesse negato. Veggendo- adunque ivi il giovane la 
Costanza, tocco dall’ardente amore, che egli le avpa portato, o 
che racceso gli si era, poscia ch’élla fu in quella ebsa, teneirdo 
anch’egli per pertissimo, che il fna'rilo ed i figliuoli fossero Oiorli, 
si deliberò di volerla per moglie; e prendendo, a quanto egli 
intcndea di fare, comodo teinpo,.si diede^a raccordarle le prime 
flamine, e quanto di dispiacere l’uno e l’allr.o d’essi avea sentito, 
quando divenne moglie di Giglio. E qui cominciò a pregarla, 
che poscia ch’ella era come •prima in libérià , gli volesse mo- 
strare, Che caro l’era stalo l’amor slio, col prenderlosi per marito. 
La giovane , che non si potea levare dal cuore la memoria di 
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Giglio, gli rispose, che so il ciplo avesse consentilo ch’ella sua 
fosse divenuta, prima che ad altri il padre l’avesse data, essa 
n’avrebbe sentito quél piacere, che avrebbe potuto sentire di • 
cosa sopra ogn’allra desiderata. Ma essendo avvemito altrimente, 
ella si volea morir moglie.di colui, al.qu'ale-l’avean le leggi del 
matrimonio- congiunta^ e che perciò ella il pregsf\a a.por-fine a 
parlarle di ciò, perché òlla lo certifipava, che egli gittava via le 
parole. Qui il giovane le addusse per esempio* molte donne, che. 
essendo rimase vedovò, si erano di nuovo maritate, e le addusse 
molte altre ragioni, per loiià da quella opinione. Ma ogni cosa 
fu in vano-; petchè Costanza risposfijXh’ella volea servare all’ossa 
del morto marito quella. fede, che vivendo gli' aveva data , di- ' 
cendo, che fenea'certò, die non amavano vivi quelle donne i 
mariti, che con la morte loro Xinivano d’amargli, e perciò ad altri 
si* congiungevano. La qual cosa, àccio chg di lei non si stimasse, 
volea che il-suo amorfe fos^e .sol di colui, a cui prima Cavea do-* 
nato. Non rimase perciò il giovane di farla pregare con ogni 
instanza da tulli coloro, i quali gli p^rver-o atti a poterla pie- 
gare, ma ogni cosa si risolse in' niente. E parendo a Costanza, 
che da tali stimoli fosse tocco il giovane, ebe le ne potesse a 
lungo andare venir qiralche vergogna, tacitamente, sotto abito 
di pèlegrina, di Ravenma si harlì-, e andata al porto, ntróvò'uha’ 
barca, che per Veaiezia si partiva.; onde,, montatavi sopra, a casa' 
della donna .Se n’andò, che in quella città, com’abbiam detto, ‘ 
menava santissima vita;, e dopo alcun tempo, fe’ spander voce 
che'ella era morta, acciocché ninno da Ravenna le venisse a dar 
noia, se forse ivi si sapesse, óve ella si fosse andata. Menando, > 
adunque Costanza in Venezia, colla.buona.dpnna, vita non purè 
lodevole e onèsta, m'a santa, era sempre con Tanimo al suo caro 
marito congiunla; ma, essendo bellissima, vi furono. molli Ve- 
neziani, e ricchi, e nobili, che cercarono con ogni studio dfaverla 
per moglie. E vi furono di quelli, ch’usafwno il mezzo della me- 
■ «esima donna, con cui la Costanza viveva; la quale spesse volte 
lo diceva : Tu sei giovane, figliuola mia, e di tal bellezza dalla 
natura dotata, die mi pare cosa molto pericolósa, che tu senza 
marito ti stia. E giudico clic faresti gran senno a pigliarti uno 
<U questi gentiluomiili, che con inslanza ti chiesgono' acciocché, 
standoli’vedovà, tu non dessi che diro alle persone. Non si dice 
di chi non dà cagiono di dire, rispondeva Costanza, ed io mai 
non la darò rad alcuno; però, vi prego, madre mia, dio lasciate 
che io mi viva in quella vita, che rtii ho eletta, e più non misti- 
molate a prender marito, perdiè prima potrebbe essere ogni 
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impossibil cosa, che io mai' lo mi preadessi -Mentre, che ih Ve- 
nezia si stava la Costanza, Giglio (irebbe in tanta grazia appresso 
al re, che fu preposto à qualunque altro avesso cura delle cose , 
sue più care. Ma posto che, egli si vedesse in così gran grado, 
nondimeno, considerapdo quanto p.oco tengano fede siihili genti 
a’ cristiani, se'cò stpsso deliberà, quando, l’occasione gli si parasse . 
davanti, di fuggire ad un (ratto il giogo deHa servitù, ed il peri- 
colo della morte. E stando fermo iir questo' pensiero, giunsero 
al porto di Cartagine due .navi di. Gpnavesi, le qbali ivi afcun 
giorno si dimorarono, sotto fedc e sicurtà del re., 'Per la qual 
cosa. Giglio preso aniicìzia di quéi' mercatanti, i^qualj mostra- 
rono di averla mollò, cara,, sì perchè il vedevano favorito dal re, 
si perchè, trattai\do costoro le lor faegeride colla coite, usavano 
Giglio per mezzano. Ì\;r la qual cosa, gli fu aperta la via di po- 
tersi levare di servitù ; perchè, scoperto a costoro il suo pensiero, 
e ritrovatigli pronti a‘ far quanto é.gU volea, diede ordine una 
notte di quindi lacilànTente partirsi'. Ed essendo Giglio stato col 
re dodici anni interi, senza avere avuta mai mercede. alcuna, 
delle coso più care e più preziose del re, prèso quelle che più 
gli parvono convenire alla lunga servitù sua, e che di meno imr, 
pedimenlo gli potessero essere, e con esse se ne venne alle navi., 
e dato le vple a’ ventì,7Con prospero cammino arrivarono a Ge- 
nova, ove per alcun tempo Giglio si .fermò. E postosi in arnese, 
•di quanto gli parve che gli fò^se bisognò, con alcuni famigli se 
n’àndò a Roma, per visitare le chiese di "quei santi, a’ quali egli 
si avea botato di andare, se gli era conceduta grazia di liberarsi 
dalla servitù di quel re, ch’era nimico alla fede cristiana, ed agli 
servaiori di essa. Sodisfallo ch’egli ebbe a’ boti suoi, e porti so- 
lenni doni agii altari,' mandò alcuno de’ suoi servitori a Ravenna, 
per vedére se poleva-intender Hulla’ de’ figliuoli e della moglie, 
e non ritrovando chi gli, sapesse dir cosa alcuna de’ figliuoli, ed 
intendendo da ògnuno plie la moglie era morta (che così aveva 
ella la voce sparsa), esso fermamente credette che tulli fossero.. , 
morti; e inteso parimente che la sua casa era stata distrutta 
insino a’ fondamenti, non avendo altro in Romagna di fprmo, si 
deliberò di starsi in Ronuf, sede della santa religion nostra, e 
comune e onorala patria di'tutte le geriti. E non volendo Giglio 
che là casa Luchini, che in lui solo si riservava' ih tutto eoa luì 
morisse, dopo Tessergli dogliuto molto delja perdita, della sua 
carissima Costanza, e di quella de’ Gomuni figliuoli, si deliberò 
con nuova moglie provvedere al danno che alla sua casa aVea la 
sorte dato. Laonde, considerate molle giovani in Roma, gli venne 
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un giorno veduta la figliuola, che la gentildonna avea comperata, 
e senza conoscer chi ella si fosse, seco stesso si propose di vo- 
lerlasi per moglie pigliare, quando la gentifdonna, che sua madre 
da ognuno era tenuta, A'olesse dargliele. E tanto più volentieri a • 
costei che a niuna altra aVea Voltato l'animo, quanto gli pareva 
conoscere in lei un non so che, che gli rappresentasse qualche 
sembianza della moglie primiera. Era similmente venuto in quel 
tempo da Genova a Roma, per alcune bisogne. Gelilo Ggliuolo 
di Giglio, ed insieme con lui un figliuolo di Lioùardo Spinola, che 
Giulio avea nome, amenduo belli e gentili giovani, e nòbilissima- 
mente vestiti. Giulio, veduta la giovane che disdegnava di pren- 
dersi per moglie Giglio, non meno di lei si accqse,-che se ne 
fosse acceso Giglio ; e Gellio anco si mise ad amare più che mez- 
• zanamente un’altra giovane, parente della gentildonna, che aveva 
allevata la figlia di Giglio. La giovane, per essere più conforme . 
Giulio alla sua età, e per ciò più atto ad essere amato da lei, si 
fieramente di lui si accese, cìie non avea mai bene, §e non quanto 
ella lo vedeva, o di lui pensava. Continuando questo amore tra 
l’Aura (che così aveva appellata la gentildonna la giovane, per 
memoria d’una sua figliuola, che così si chiamava, e morta l’era) 
e Giulio, e tra Giglio e la parente della gentildònna, parve a 
Giulio, che Giglio più tosto ch’esso, fosse per averla per moglie, 
se molto tempo vi si frapponesse ; e perciò cominciò con ogni 
sollecitudine, e con ogni ingegno a tener modo che la gentildonna 
si disponesse a dargliele.. E frequentando la strada ove Ig giovane 
sfava, i due giovani una sera assalirono Giglio; ma egli, che 
prode era, e di buon nerbo, non istimando i due garzoni, posta 
mano alla spada, valorosamente si difese; e durante la zuffa, 
sopravvenne il bargello, il quale, inteso i due giovani essere stati 
gli assalitori, gli prese, ed alle carceri ne gli menò, con sommo 
piacere di Giglio, ed infinito cordoglio della giovane. Aveva per 
avventura data Aura una borsetta di panno d’oro fregiata di perle 
poco^inhanzi a Gellio, perch’egli la donasse a Giulio a nome di 
lei. La qual borsetta era ]>er addietro stata della madre loro e 
moglie di Giglio; ed essendo ella caduta nejla mischia. a Gellio, 
la prese Giglio, e sì tosto ch’egli la vkle, la riconobbe, o discor- 
rendo sottilmente le cose passate, si deliberò di volere intendere 
come il giovane quella borsetta avesse avuta. E mandati alcuni 
gentiluomini romani, suoi amici, a Gellio, impose loro, che con 
discreto modo cercassero d’intendere come^gli fosse venuta quella 
borsetta, nélle mani. I cortesi gentiluomini ciò fecero volentieri, 
e intesero la l^orsetta essere dell’Aura ; e nel ragionare, che lun^o 
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ostante lo spazio di molti anni corso, che veduto non l’aveva , 
subito lo raffigurò e- lò riconobbe ; e se non ché donnesca onestà 
ne la ritrasse, sarebbe ella andata hisino nel mezzo della strada 
ad abbracciarlo. Ma le parve meglio, per più acconcia via far- 
glisi conoscere; perciò, manifestata alla gentildonna, nella cui 
casa ella era , la cagione per la quale a Roma fosse venuta , e 
come avea ritrovato il suo marito, la pregò die ella volesse te- 
ner modo, che potesse parlar con lui, per vedere s’egli cosi lei 
conoscesse , come ella avea conosciuto lui. La gentildonna, che 
cortese era, in così onesto desiderio non le volle venir meno, e 
fatto un bello e orrevole convito, lo fece invitare a desinare con 
e.sso lei , e messo lui nel capo della tavola , ella si assise a man 
sinistra, c fe’ sedere la Costanza, così d’abito lugubre vestita, 
come ella era, alla destra, e durante il convito, teneva Giglio gli 
occhi lissi nella donna a bruno vestita, parendogli molto simile 
alla sua moglie, e si sentiva da un occidto desiderio commovere, 
il che conosceva la donna. Ma, ancora che ella quasi non po- 
tesse per la soverchia allegrezza in se medesima capire, non si 
volle però partire dall'ordine dato fra la gentildonna c lei; per 
la qual cosa, qon si mosse ella mai per fare atto, onde il ma- 
rto potesse avere argomento di certamente conoscerla ; anzi 
standosi vergognosa e con gli Òcchi bassi, mostrava di es.sere ogni 
altra donna, che Costanza. Cosi rimanendosi Giglio -infra due, 
volle la gentildonna, che, finito il desinare, C.ostanza, secondo 
rordinc dato, da tavola si levassOf e se n’andasso infuna camera 
ivi vicina, per rivestirsi di quei panni che la gentildonna appror 
stati gli aveva. E , in questo mozzo, la cortese donna con vari 
ragionamenti interténne a tavola Giglio; ò quando le parve che 
Costanza si potcs.<e essere acconcia, voltatasi verso lui con ri- 
dente faccia; Ditemi, disse, Giglio, quanto caro vi sarebbe ritro- 
var viva vostra mogliefa ? Piu che uno stato, rispose egli;, e se 
non che da ognuno ho inteso ch’ella ò morta e sepólta, Je è tanto 
simile la donna che dianzi era qui a tavola, clic diierdi’.ella fosse 
quella. Ella è una Viniziana., rispose la donna, ma potrebbe forse 
anco essere che la vostra moglie viva sarebbe. Io mi credo,. ri- 
sposo Giglio, che s’ella viva fosse, ed io la ritrovassi, non potrei 
più mai esser dolente. Con queste parole levatasi la gentildonna, 
0 presolo por mano, come che altrove b volesse condurre, gli 
disse, che le grazie divine giungono sempre a tcnr^xi; e cosi di- 
cendo, lo condusse nella camera', ove la moglie sua, |a quale, 
spogliatasi de’ panni bruni , ed insieme della maninconia, in’’al- 
legro abito, tutta piena di gioia , si offerse al suo marito. Eia 
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gentildonna la prese per mano, e la diede a-Giglio, dicendo: Que- 
sta è la donna vostra,- la quale avete tenuta nnorta; e perché questa 
vostra allegrezza sia senza ombra alcuna di maio augurio, non ho 
voluto che in mesto abito ella vi si scuopra, ma in lieto e felice. 
Fu l’allegrezza di Gi^lio^ e quella di Costanza fuori di ogni cre- 
denza grande, ed abbracciatisi affettuosamente insieme, tenera- 
mente per l’allegrezza piangendo, stettero buòna pezza che non 
poterono formar parola ; ma poscia che lo spirito riebbero, dopo 
alcuni ragionamenti avuti insieme delle passate loro sciagure , 
volle Giglio far compiuta l’allegrezza della moglie, e le disse: Co- 
stanza, quanto vi sarebbe egli caro, poi che rittovato avete il 
vostro marito, ritrovare anco i nostri figliuoli vivi, ed in buono 
stato? Caro ciò mi sarebbe, rispose ella, sopra o'gn’altra cosa. Ed 
io, disse,gli vi voglio dare (s’io non m’inganno) prima che passi que- 
sto giorno. Deh Iddio per sua pietà il faccia, rispose Costanza, chè 
se ciò mi avvenisse, non so quale amaro potesse mai stemperare 
il dolce di sì fatta allegrezza. Baciata dolcemente Giglio la mo- 
glie, da lei si diparti, e ritrovò quelli gentiluomini, ch’altra volta 
erano stati a parlare con Gellio alla ))rigioiie , e con esso loró a 
lui se n’andò, e fattagli pace,- gli toccò la mano, e volle vedergli 
il braccio destro, e- ri trovatovi un segno, ch’egli si àvea portato 
dal ventre della madre, fu chiaro appieno che questi era. suo fi- 
gliuolo; onde con somma letizia gli si fe’ conoscer padre, e gli 
disse , che la giovane per la quale erano venuti alle'mani , era 
sua sorella, e ch’egli era il padre dell’uno e dell’altra. E trattolo 
di prigione- insieme col compagno , se n’andarono lutti e tre a 
casa della gentildonna, la quale avea nutrita la giovane per fi- 
gliuola , e narrata la^cagione per la quale ivi andati fossero, e 
mostrata loro dalla gentildonna le altre cose , ch’ella comperate 
avea da que’soldati^ conobbe Giglio chiaramente la giovane es- 
sere sua figliuola, e più gliele fo’ manifesto il-nome che ella disse 
di avere prima che ia gentildonna Aura la chiamasse , il quale 
era Beatrice. Per ia qual cosa non $i potè il padre contenere , 
che non l’andasse teneramente ad abbracciare, e ad accòrre per 
figliuola, cotné che la giovanelta schifetta se ne mostrasse. E 
rendute infinite grazie alla gentildonna, che per figliuola nutrita 
l’avea, mandò Giglio a chiamare Costanza, e rese la madre a’ fi- 
gliuoli, edi figliuoli alla madre. E benché l’allegrezza fosse tra 
loro tanto cresciuta, che poco più crescere poteva, nondimeno, 
intendendo Giglio dal figliuolo,' Giulio essere gentiluomo geno- 
vese, e parente di colui- che il figliuolo con tanto onore e cosi 
amorevolmente gli aveva allèvalo, volle ch’egli si pigliasse l’Aura 
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per moglie, della quale egli si era innamorato, e gli diede a suo 
arbitrio ricchissima dote, e volle che il , figliuolo si prendesse per 
moglie quella parente della gentildonna , della quale si era ac- 
ceso. Celebrate con infinita contentezza di tutti le nozze de’ no'- ■ 
velli sposi, significarono a Lelio^ che il giovane si aveva allevato, 
ciò che avveiMito era, acciocché esso ancora fosse’ partecipe della 
loro allegrezza; ed életti messi a ciò discretissimi, gli manda- 
rono -con lettere a Genova, Lelio a tal novella fu insieme colta 
sua donna tocca da mara.viglia e da. allegrezza incredibile : e mon- 
tato eglie la moglie sopra ùnanaveben guarnita, sen’andòaRoma, 
e menarono con esso loro il padre di Gitìlio. E giunti a Roma , 
furono con maravigliosa festa tutti e tre ricevuti, ed essi ancora 
con .tutti loro 'maravigliosamente si rallegrarono. Ma, per tutto 
ciò, Lelio non si rimase di aver Gellio per figliuolo, ed ebbe sem- 
pre similmente la cortese gentildonna l’Àura per figliuola, di modo 
che l’uno ebbe due padri, e l’altra due madri, de’qualiduene'ayeva 
lor dati -la natura, e due la sorte. E piacendo a tutti parimente 
lo stare in Romar si deliberarono ivi- menare la-vita loro, ove 
tutti, infin che vissero, stettero insieme contentissimi. La qual 
cosa non sarebbe avvenuta, se Costanza ad altro marito si fosse 
congiunta, come avea cercato Giglio di pigliarsi nuova mogliere ; 
chè, ancora ch’egli avesse ritrovali amendue i. figliuoli,' s’avesse 
veduta la sua moglie congiunta ad altro uomo, si. sarebbe per 
' tal eongiungimcnto non pur- scemata, ma del tutto turbata ogni 
sua allegrézza , la quale intera mantenne la costanza della Co- 
stanza. ' 

NOVELLA Vili. ' , • . 

< * 

♦ 

Messer Cesare Gravina temendo l'ira del suo re , con un figliuol nmsclùo 
ed una fémmina, nati ad un parto, si fugge da Napoli. Sono assaliti 
dalla tempesta; elide il marito e la -mogHe nel mare ; i figliuoli riman- ' 
gono nella nave'; c ciascuno di essi tien che l’altro sia morto. Si ri- 
trovano tutti in buona fortuna; e riavuta la grazia del re loro , se ne 
ritornano conienti a Napoli. 

Virginia, che seguir dovea, si tosto ch’ella senti Curzio giunto 
al fine del suo ragionamento , disse : I casi raccontati dà Curzio 
mi hanno ritornato a memoria uno avvenimento nop molto di- 
verso dal narrato da lui, il quale v’isporrò volentieri, non tanto ■- 
per la costanza della donnai di cui son per favellare, quanto che 
vedrete, che se ben trista fortuna assale i buoni, non gii abban- 
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dona però la bontà divina, la quale, quando essi meno lo spe- 
rano, rivolta tutte lo loro avversità in grandissima conten- 
tezza. “ . 

Nel tempo che il re Alfonso fu re di Napoli, nobilissima ed 
antichissima ciUà dell’Italia, fu un gentiluomo chiamato Cesare 
Gravina, . il quale'd’ Elisabetta sua moglie ebbe due figliuoli ad un 
parto, l’uno maschio e l’alèra femmim: a quello pose nomejGaio, 
a questa Giulia. Ed erano i bambini tanto simili , tra loro, quanto 
non si potrebbe immaginar più. Venne il gentiluomo, per op^ra 
de’ maligni ed invidiosi , dei quali veggiamo piene le corti dei 
gran maestri , in sospetto di ribellione appresso' al re; per la 
qual cosa si deliberò di darluogo al furor degli accusatori, prima 
che altro avvenisse ; e fatta segretamente apprestare una nave, 
una notte, con quel più che- potò pigliarsi del suo, co’ (igìiuoli e 
colla moglie tacitamente vi'^ali sopra, e dati de’ remi nell’ac«;ua, 
dirizzò il cammino verso Ragugia. Ed essendo già tanto oltre 
andati, ch’erano in alto mare, furono assaliti dalla piu terribile 
tempesta , che movessero giammai venti contrari ; ed essendo 
già fatto il cielo più nero che. pece , ’e combattuta la nave dai 
venti e dall’onde, avendo perduto i marinari l’animo, non aspet- 
tavano altro che la morte. E non avendo giovato nidla l’aver 
gittato'ciò ch’era, nella nave nell’onde, i marinari., intenti allo 
scampo foro , aveano gettato il paliscalmo ,nel mare , per calar- 
visì dentro. Il che veggendo messer Cesare e madonna Elisabetta, 
feciono forza anch’essi di volere entrard nel paliscalmo; ma la 
donna, per sua fiera ventura, cadde nel mare. Il marito, ciò veg- 
gendo, per io immenso dolore ch’egli senti , posti i figliuoli iu 
oblio, prese in mano un remo, o rqal grado de’ marinari nel pa- 
liscalmo si calò, per porgere aiuto alla sua donna, se forse po- 
tessei ma tantq fu il numero delle persone che lo quél picciolo 
lognetto cercarono di ricoverarsi, che si affondò, e con esso lui 
tutti coloro che vi erano .scesi. Mes>ser Cesanse, che destro era 
sull’acqua, come quegli che ottimamehte sapeà notare, comin- 
ciò a valersi di se medesimo, e veduta nel mare una tavola as- 
sai grande , di quelle ch’erano state gittate della Aave^ vi si ap- 
prese, e. su quella sostenendosi, guatava tuttavia, quanto gli po- 
teva portar l’occhio, se vedeva la sua cara consorte, per poterla 
soccorrere. La quale, lontana da lui era stata spinta dall’impeto 
dell’onde; itia essendolesi ^arsi i panni , che di pelle foderati 
erano, su per Tacque, si stava sorta sul mare, di niodo che pa- 
reva una Sirena/ che a mioto se nò andasse, ed essendosi ella^ 
incontrata in una picciola cassetta, la quale, come le'altre cose, 



NOVELLA Vili. 2oa 

era stata gittata rieU’acque, vi s’appigliò anch’eila, e quanto me- 
glio poteva, vi si reggeva sopra. . • 

Era cosa dt^a di grandissima compassione, vedere il marito 
e la moglie essere spinti dal vento o dall’onde or qua , or là , 
senza che l’uno potesse nò vedere, nò aiutar l’altro. Ora, chia- 
mando messer Cesare il nome della cara raogliere, ed Elisabetta 
quello del marito, ed amendui quelli de’ figliuoli, avendo sempre 
la morte innanzi agli occhi , furono , dopo vari ravvolgimenti , 
cacciati in diversi luoghi allito; però che la donna fu spinta 
alla Velona,*e messere Cesare a Durazzo. Ma vi pervennero 
tanto rotti, e così afflitti, .che, se non fosse loro stata porta aita 
da genti, che sul lito si ritrovarono , si sarebbono ivi affogati. 
Tirati dunque amendue in divèrsa^ parte in terra , c ridotti in 
casa di coloro che gli aveano-dato soccorso, essi con tar.li argo- 
menti furono loro intorno , Che gli ridussero in tmono stato. 
Riavutosi messer Cesare, e rendute le grazie, che per lui si 
poterono maggiori, a que’ buoni uomini. che soccorso l’aveano, 
tcnendp la moglie ed i figliuoli morti, senza dir loro chi egli si 
•fosse, più d’ognuno tristo e dolente, a Patrasso se n’andò. Ed 
avendo inteso, che gran premi aveva promesso il ro,-a chi o 
vivo 0 morto gliele dava nello mani , mutossi il nomo, o si fe’ 
chiamare Nastagio, ed ivi acconciOssi con uno <le’ primi gentil- 
uomini di quel' luogo, e servendo iltnegho che poteva, c facendo 
della necessità a s6 stesso legge , passava pazientemente la sua 
miseria. Elisabetta , essendo non meno dolente che si fosso il • 
marito, credendo anch’ella lui ed i figliuoli morti, dopo Tavere 
cortesemente ringraziati coloro, se n’entrò nella Velona, e mu- 
tossi anch’ella mtme, vergognandosi della misera condizione , 
alla quale l’avea ridotta la contraria fortuna, e si fe’- chiamare 
Macaria. La nave , nella quale erano soli i (lue figliuolini , fu 
spinta dal vento al lito di Kagugia, ove, per la foga grande che 
ella avea, mezza nell’arena ficcatasi, si fermò. E venuto il giorno, 
e cessato alquanto la tempesta, andan(to lungo il lito due gentil- 
uomini molto amici tra loro, de’ quali l’uno era Ragiigoo, l’allro 
Velonese, videro questa nave, che al lito avea percosso, e anda- 
tivi dentro , vi ritrovarono soli li due bambini , quasi {)cr la 
lunga tempesta mezzo morti ; e mossi a grandissima compassione, 
il Uagug(M> tolse la femmina , od il Velonese il maschio. Quegli 
nominò la fanciulla Eufrosina, questi il maschio Eugenio, però 
che non Sapeano i fanciulli dire il nome loro, e in casa gli si 
allevarono. Il Velonese, dopo lungo tempo, insieme con Eugenio, 
alla patria se n’andòi, e non avendo questo gentiluomo moglie, 
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e desiderando di’avere in casa donna, .a cui potesse dare il reg- 
gimento della sua casa, cominciò con diligenza a'cercarne, e 
venutagli veduta Macaria , piacendogli l’aspetto della donna , e . 
intendendo che ella era donna di gran senno, di onestissima vita . 
e di molte governo , tenne modo ch’ella venne a stare con esso 
liii. E veggendo il gentiluomo ia fede ,. la diligenza i costumi > 
le maniere oneste e lodevoli di Macaria , si deliberò di volerla 
per moglie , ove ella lo consentisse ; c un giorno , a bella occa- 
sione, aperse il suo animo élla donta. La quale , avendo fatto 
fermo proposito di più, non si maritare, gli. disse che maritar 
non si volea, non perchè pon meritasse egli molta maggior donna 
che lei, ma perchè ella volea, colla fede data.al suo- primo ma- 
rito, senza congiùngersi ad* altro uomo, morirsi. E ancora che 
il gentiluomo le mostrasse con molte ragioni , che ciò sarebbe 
il suo meglio , ella mai non volle mutare opinióne^ ma ben gli 
disse, che ove da lui non mancasse, ella era per stare al.governo 
della sua casa , con non meno amore , ohe sè moglie gli fosse. 
Piacque l’animo della donna al Velonese, e tra sè molto la lodò, 
istimandp che poche sarieno quelle, le quali, essendo vedove 
senza figliuoli, come egli si credea che fosse Macaria, per servar 
fede all’ossa de’ morti, volesser-o menare la vita in somma povertà. 
Lodata adunque la' donna del* suo buon volere, la pregò ad aver 
cura di Eugenio , che già'era a buona età cresciuto , .ed ella gli 
rispose , che non altrimento lo tratterebbe , che se egli figliuolo 
gli fosse. Mentre era alta Velpna la madre ed il figliuolo in una 
istessa casa, senza conoscersi, messer Nastagio, ehe era in Pa- 
trasso , si fedelmente e si gentilmente si portò col gentiluomo 
ch’egli serviva , Che , venendo ^quello a morte senza figliuoli , lo 
lasciò erede universale di tutto il suo; di che esso molto lodò 
Iddio, e rimasp , al pai^i di qualunque altro gentiluomo di quel 
luogo, ricco* si diede a menare ‘onorevole-vita. In quésto tempo 
Eufrosina,' che a Ragugia era, andando lungó iWito', cogliendo 
conche marine, fu presa da' corsari; è sotto il nome di Eutiche 
(però che la giovane non- volle lor mai dire come ella si. nomi- - 
nasse) la condussero in Patrasso, ove da Nastagio fu comperata 
per quaranta fiorini d'oro, ed. in casa per fante la si teneva. E 
benché fosse ella bellissima, e di etade attaa riscaldare l’animo 
di qualunque uomoj nondimeno egli con non meno riguardo 
l’ebbe sempre in casa, che se l’avesse conosciuta per figliuola, 
come nel vero essa gli era. Eugenio, che alla Yelona era, s’in- 
namorò della figliuola di un messer Pino, gentiluomo di Patrasso, 
la quale col padre e colla madre, che per alcune loro bisogne vi 
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-erano andati, vi èra stata per alquanti mesi; e ancora che egli 
fosse per lei tutto fuoco, nondimeno considerando lo stato della 
giovane e la bassa condiziene nella quale l’avea ridotto la sua 
mala ventura, non era mai stato ardito palesarle le sue fiamme, 
perchè, quantunque il Velonese lo nutric-asse molto amorevol- 
mente, nondimeno, conoscendo eg<li l’altiero animo del giovane, 
perchè si stesso a segno, lo teneva più tosto da uomo di umile 
stato, che no. Partissi la giovano col pa<irc di Patrasso, e tanto 
più crebbero in Eugenio le ardenti fiamme , /pianto chi gliele 
aveva accese -gli era più lontana; perchè^ ove il fuoco naturale 
quanto più e appresso, tanto più arde^ accresce nondimeno molte 
fiate la lontananza le fiamme amorose ;- onde non senza cagione 
fu detto, che gli amanti erano sciolti da tutte le qualitadi umane. 
Non potendo egli adunque la lontananza dell’amata donna solTe- 
rice, si partì segretamente una mattina per tempo dalla Velona, 
ed inviossi verso Patrasso ; ed essendo eglf di diciotto anni , e 
di tale aspetto, che agevolmente poteva essere tenuto una gio- 
vane, ove egli da-tale si vestisse , facendosi addimandar Linda, 
si vestì d’abito femminile, si per più occultarsi, se forse il Velo- 
nese cercasse di lui, si perchè si avvisò che questa gli dovesse 
essere agevole via a compire il .suo disegno. Entrato adunque 
Eugenio in Patrasso, in’dbito di donna, cercò di sapere qualè 
fosse la casa dj messer Pino , e standosi vergognoso , come se 
veramente fosse stato una verginella, col mezzo di una vecchie- 
rella , vicina a messer Pino, éon lui si acconciò; o_ prese cosi 
buona opinione di lui quel gentiluomo, che in spazio di pochi 
giorni il diede alla figliuola in compagnia ;. della qual cosa Eugenio 
non ebbe mai novella migliore. Ed entrati la- notte egli, e la gio- 
vane nel letto, tentò prima per gentil via, qual fosse la natura 
della giovane, e ritrovatala semplice e pùra , si diede a darle a 
vedere ghe non era piacerò al mondo che agguagliasse quello, ' 
ch’aveano l’uomo e la donna , quando erano insieme congiùnti 
con amoroso diletto. E una fiala tra le altre, la fe’ venire tanto 
desiderio di provar questa dolcezza, della quale egli le ragionava, 
che non desiderava se non che le si otferisse via , per la quale 
potesse in parto gustarne. Eugenio, veduto l’animo e il desiderio 
della giovane, le sf palesò maschio, dicendolo, che, tratto dal 
singolare amore ch’egli le portava, era dalla Velona a Patrasso 
in tale abito venuto, solo pe.r esserle servitore, e pregarla a fargli 
grazia dell’amor suo; e cosi la pregava ad essergliene. La gio- 
vane, che, già stimolata dalla carne, era in appetito ardentissimo 
di provare quello , di*cho le donne non possono sentire cosa nè 
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più dolce, nè più soave, in guisa si sottopose al voler del giovane, 
ch’egli senza combatter molto no ottenne la vittoria, con sommo 
diletto di ambedue le parti. E continuando l’essere ogni notte 
con lui, ella in ispazio' di poco, tempo ingravidò; della qual cosa 
esso prima che la gióvane, si avvide, ma, per lo migliore, cheto 
se ne stette. Erano le finestre di messor Nastagio dirimpetto a 
quelle di jnesser Pino, per la qual cosa venne veduto a mes.ser 
Nastagio Eugenio in abito da donna, o credendolo egli una fan- 
ciulla, ardentissimamente di lui s’innamorò. E in questo mede- 
simo tempo, Eugenio, veduta ‘Eoticho alla- finestra , non meno 
accesesi di lei, che dj.lui fosse 'acceso'messerNastagio. Ed avendo 
già goduto dell’amoré della figliuola di messer Pino, fe’ come per 

10 più fanrto questi gìovanacci, i quali, tratti più tosto da non 
ragionevole appetito , die da vero amofé , tante' ne vorrebbono 
a lor piacere, quartte'ne veggono, cominciò a pensar via, che 
con4}uella maggior soddisfazione della ingravidafa giovane, che 
si poteva, egli si potesse goderer.di quest’altra; ed avvedutosi che 
messer Nastagio gli avea posto l’occhio addosso, non sappiendo 

11 buono vecchio ciò che si nascondesse sotto l’abito femminile, 
esso ancora cominciò a far vista di risponderli in aroore, e per 
acconcia via cominciò a cercare di acconciarsi per fante con lui ; 
avvisandosi, che con questo inganno' potreb{)e cosi godersi di 
questo nuovo amore , come si avea goduto del primo. Messer 
Nastagio, inteso l’ànimo di Eugenio, gli fe’dire, che qualunque 
volta esso avesse licenza da messer Pino, lo si prenderebbe per 
fante. Eugenio se ne mostrò contento; e date ad intendere sue 
favole alla giovane, la cui gravidezza era già- pervenuta al sesto 
mese, con Sua buona pace deliberò di partirsi. E ritrovate alcune 
colorate cagioni di non volere più starsi con lui , chiese licenza 
a messere Pino, il quale,, ancora che molto e molto ricusasse, 
finalmente, non volendo Eugenio mutar pensiero, gliele dièdp; 
ed egli a casa di messer Nastagio se n’andò , dicendo a messer 
Pino , che quel gentiluomo- gli avea promesso di farlo condurre 
sicuramente alla Velona, Ma di godersi di Eutiche, come egli 
avea disegnato , non gli venne fatto , perchè èssendo ella inna- 
morata del figliuolo del podestà di Patrasso, vago e gentil gióvane, 
ed egli amando parimente lei , non bramavano altro , che con 
maritai legge congiungersi insieme, . Ma quella' avea contrario 
messer Nastagio, e questi il padre ; però che quegli, come signore 
della giovane, ne volea disporre a voglia''sua ; questi non volea 
accpnsentire che il figliuolo con donna di bassa condizione si 
accoppiasse, 'come egli credea che fosse'Eutiche. Era a canto 
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alla casa di inesser Naslagio, una corta buona vecchia, alla quale 
talora andava il giovane, e lo apriva il suo fuoco, oda lei pigliava 
consiglio, e deh suo mozzo si serviva in faro aprire l’animo suo 
ad àuliche; perocché, praticando la vecchia domesticamente in ' 
casa, di messer Na5tagio, aveva ella grande agio di favellare colla 
giovane, la quale medesimamente scopriva a lei l’amor suor e 
per mezzana la usava a scoprire airanronte l’animo suo. Andando 
le cose in questa guisa, avvenne che il giovane diò licenza ad 
un suo ragazzo; nò così tosto data glierebbe, che ‘s’immaginò 
di disporre la vecchia, che persuadesse ad lìu.tiche, che, vestita • 
di panni da uoino, in forma di ragazzo a lui so n’andasse , ove, 
senza sospetto alcuno potrebbono insieme stare, e che gnome 
suo le dicesse, e le stringesse la jjede, che non prima le porrebbe 
le mani addosso , che non la sposasse, e per moglie non la si 
prendesse; o la pregasse a non lasciarsi fuggire questa ventura. 
Incrcscca maravigliosamente ad Eutiche (perché il fiero assalto 
che le avea dato la fortuna, col porla fn, basso sla'to, non avea 
potuto spegnere le nubili favillo, che dalla nobiltà delta famiglia 
si avea portato seco dal ventre della màdie) k) stare sotto nome 
di serva in casa messer Nastagio, ancora ch’egli come so la si 
avesse conosciuta figliuola , da figliuola Ij» si tenesse; e perciò., 
avuta l’ambasciata dalla vecchia , si tosto ch’ella se nò vide l’agio, 
avendole mandati i pianni da ragazzo' l'amante in casa della vec- 
chia, là se n’ancTò, e di essi si -vesti, cd uséita in quello abito, 
s’iuviò verso la casa delfamante. Ma volle la sorte, che, mentre 
ella era in via, fosso veduta dal gentiluomo Velonese, da cui si 
era fuggito Eugenio, il quale, quello istosso giorno, insieme ceti 
madonna Macaria, era venuto a Patrasso -t)or alcune suo faccende. 

E subito che il Velonese vide Eutiche, lo credette Eugenio, per 
la gran simiglianza chó era tra l'uno e l'altro, e chetamente il 
più che potè, si diede a seguitarla con tostissimo passo ; e giunti 
c^e furono in piazza, il Velonese se n'andò al capitano, che era 
suo amico, e gli disse che quegli ora un suo ragazzo, che sierh 
da lui fuggito insin dalla Velona, e Ho pregò a volerlo prendere. 

Il capitano, ch’avoa il gentiluomo per persona da bene , diò piena 
fede alle sue parole, e prese subito Eutiche, -e fa condusse al 
podestà, e dicendo il gentiluomo, ch’ella era Eugenio suo ragazzo, 

6 rispondendo ella di non l’aver mai veduto (però che per fem- 
mina non si volea far conoscere , temendo dell’onor suo) , e af- 
fermando il Velonese che cosi pur era, come-egli diceva , dopo . - 
molte parole avute da una parte e dall’altra , fu conchiuso che 
si venisse alle prove, o che in questo mezzo fosse custodita in 
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prigione Eutiche , come ragazzo. Quando qilesta povera giovane 
maledicesse la sua mala ventura, vel potete da voi, donne, im- 
maginare, sènza ch’io lo dica ; io per me, credo che rincrescesse 
di ritrovarsi viva. Andò'il Velonese ove era madonna Macaria, 
perchè -ella rendesse testimonio al podestà, che così era, come 
egli diceva. Avea inteso messer'Nastagio che la fante se n’era 
fuggita, e tutto pieno di rabbia, raccomandò ad Eugenio, ch'egli 
nuovamente per fante si aveva preso, la casa, ed egli si mise a 
cercare di Eutiche , riserbandosi a tentare la fortuna con Eu- 
genio, al suo-ritorno. Ed avendo di lei qua e là cercato , e non 
ritrovandola, ne diede indizio al podestà, acciocché, se gliene 
venisse cosa alcuna agli occhi , gliele facesse a sapere. Mentre 
così andavano le cose di Eutiche, intese Eugenio che il Velonese 
era in Patrasso , e che avea fatto porre in prigione un altro , 
credendolo lui, di che egli molto si maravigliò; e temendo di 
non essere-ai fine scoperto, avendo ingravidata la figliuola di 
messer Pino,' non sperando più nulla da Eutiche, poscia ch’ella 
da messer Nastagio fuggita so n’éra , si deliberò di levarsi di 
Patrasso, per fuggire il pericolo, nel qujrle, si vedeva potere in- 
correrfs se forse per maschio fosse conosciuto; e diedesi a rac- 
còrrò quelle cosucce,, ch’egh aveva, e pigliatele, s’inviò verso 
la piazza , per comperarsi qualche cosa da vivere in barca. Iir 
questo tempo, la fìgliuola di messer Pino, ch’avea sentito che 
Eugenio era stato preso, dubitando che il suo' fallo palesasse , 
sentì tanto dolore, che tramoitita ne cadde. Per la qual cosa 
andandole il padre , la madre, e le altre donne di casa a torno , 
tutti di questo caso sgomentati, si diedero a scioglierla dinanzi, 
e veggendola.più grossa che a vergine non si conveniva, tutti 
si maravigliarono, -onde ciò potesse essere. Ma non passò molto, 
che H movimento che fece la creatura nel ventre della madre , 
per ia pena che sentiva, per Tangoscia materna, fece ad ognun 
palese, ch’ella era gravida. La qual cosa fu al padre e alla madre 
di tanto dolore, che furono per impazzare ; e. subito che la gio- 
vane fu riavuta, fattolesi innanzi il padre con mal viso, .e minac- 
ciandola forte, volle intendere come ciò fòsse stato. La giovane, 
vinta dàlia paura, gli narrò tutta la cosa, come era avvenuta. 
Il che udito messer Pino, pieno sdegno e di rabbia, se n’andò 
a casa di messer Nastagio, per ritrovarvi Eugenio,- e dargliene 
talgastigo, che passasse in es^empioa'qualunque altro che, sotto 
COSÌ fatto inganno, si desse al disonore delle polzelle; ma non 
lo ritrovando, narrò a messere Nastagio come la cosa era suta, 
di che egli molto si maravigliò., e venne in opinione che costui 
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fosse slato quegli, ch’avesse fatta fuggire Eutiche, per condurla 
con esso lui; ed ambidue crucciosi se-n’andaronò al porto per 
ritrovarlo. Ed ecco che videro il cattivello che se iicr voleva 
uscire della città, e subito mandarono al capitano, e prenderò 

10 fecero, e menare al podestà, perchè n’avesse quella pena, che 
egli meritava. Ma essendo l’ora già tarda, e desinando il podestà, 
senza fare altro esamino di lui, lo fe’ porre in prigione, e fu per 
sua buona ventura, posto nella prigione in cui era Eutiche, la 
quale amaramente piangeva. Eugenio, quantunque ella fosse 
vestita da uomo , la riconobbe , e consolandola , conobbe che in 
vece di lui colta l’aveva il Velonese. E parlando insieme ambidue 
i prigioni, si raccontarono Timo aH’altro le loro sciagure, non 
conoscendosi però tra loro; ma se ne stavano maravigliosi, come 
fosso tra amendui tanta simiglianza , che uno fosse per l’altro 
collo. Mentre costoro cosTfavellavano insieme, i guardiani della 
prigione sentirono i loro ragionamenti, ed inteselo che il primo 
prigione èra femmina, ov’essi l’aveano creduto maschio; e an- 
dando al podestà , gli narrarono ciò che inteso aveano. Egli gli 
si fe’ chiamare innanzi; onde intese dalla giovane, ch’ella era 
la fante di Messer Nastagio, ed insieme la cagione, per la quale 
ella di tale abito si fosse vestita. Ed intese dal giovane altresì, , 
che egli era Eugenio, del quale cercava il Velonese, e che so 
n’era venuto in Patrasso, per l’amóre ch’esso portava alla gio- 
vane, per cui si ritrovava prigione. Il podestji'cii subito fece in- 
tendere a messer Nastagio, ch’egli aveva la sua fante prigione, 

11 qual prestamente al podestà se ne venne. E mentre ragiona- 
vano insieme di prigioni, sopravvenne il Velonese con madonna ' 
Macaria, per far fede al podestà che il ragazzo, ch’egli avea fatto 
l)rcndere, era Eugenio ; ma poi cheintese quanto era avvenuto, 

si rise di se medesimo, e riconosciuto Eugenio , gli cominciò 
a rimproverare la sua ingratitudine , narrando quanti benefreii 
fatti gli avea, dal dì, che come morto lo trasse di nave, insino 
a quello ch’egli se n’era da lui fuggito. Messer Nastagio, udendo . 
quanto il Velonese* diceva, corse incontanente colla memoria al 
tempo, nel quale egli e la moglie, ed i figliuoli furono dalla for- 
tuna sbattuti, e si avvisò che questi potesse agevolmente essere 
suo figliuolo. E facendosi narrare più minutamente ogni cosa , 
e discorrendo sullo cose narrate, venne io fermo pensiero che 
egli fosse desso , c dimandolla s’egli avea cosa alcuna di quel 
fanciullo. 11 Velonese disse che aveva alcune gioie, le quali f>cn- 
deano dal cojlo al fanciullo, quando lo ritrovò nella nave, e che, 
per essere elle di prèzzo, le avea sempre con lui. Deh piacciavi, 
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disse tnesser Nastagio, di moslrarletni. Volenliori, rispose egli, 
e trasselesi frinii della scarsella; e perchè eranb involte in un 
zendado, lo diede a madonna Macaria, che le sviluppasse. Ella 
nón cosi toslo vide le gemmo , .che in un gioiello erano legate , 
che disse, dirottamente piangendo ;-Mi'sera ed infelice me! questo 
fu un dono che mi fece il padre rnio, quando mi mandò a marito, 
con non mollo felice avvenimento, però che essendo noi in mare, 
•il misero marito vi si affogò; Che cosi mi vi fossi affogata anch’io, 
che ora non sentirei il dolore, che per amor suo d di due figliuoli 
miei, morti nella medesima fortuna, mi consuma! A queste-voci, 
messer Nastagio alzò gli occhi, e mirata fissa madonna Macaria, 
bench’ella fosse molto mutata da quel che era, la riconobbe; 
pure dubitando di non s’ingannare, avendola avuta pejjmorta, 
le dimandò corno ella avesse nome ; ed ella disse: Ora io mi ad- 
dimando Macaria, che cosi mi tfuitai.nome, perchè devendo vi- 
vere alla mercede altrui, non volli macchiare la nobiltà de’Dra- 
gonlin), nobilissimi gentiluomini, -dai quali io era .discesa, se 
forse per Elisabetta, -come era il mio vero nome, fossi Stala co- 
nosciuta. Afiora messer Nastagio, tocco da soverchia allegrezza, 
alla donna so ri’andò colle braccia aperte, per gittargfiele al collo', 
ed abbracciarla, ed accorla permogliera; il che veggendo^la 
donna si tifò indietro, e disse: Che novità è questa? A cui messer 
Nastagio; Non conoscete voi, disse, Elisabetta ,> Cesare vostro? 
La donna, come 'Senti il nome del marito, gli affissò gli occhi 
nel viso, e con festa màravi^'liosa , e con gran piacele di tutti 
coloro ch’erano presenti , colle lagrime agli occhi teneramente 
si baciarono, ed ambidue insieme abbracciarono. Eugenio, e l’ac- 
colsero per figliuolo, chiamandolo Gaio del, suo primo nome; la 
qual cosa fu di gran- letizia al Velonèse ed al podestà. 

E quindi, volto messer Nastagio verso il gentiluomo della Ve- 
lona, lo ringraziò molto, o dell’avere allcv'ato Eugenio, e della 
compagnia ch’egli avea fatta a madonna Macaria; e posda disse 
pila raoglié : Deh perchè non -ne far ebbe .grazia Wdio, che ritro- 
vassimo anco la figlinola, acciò che avessimo compiuta allegrezza? 
A queste pai ole Eoliche, ch’avea inle^ dal parlare del Velùncse, 
in che modo era Stato ritrovato nella barca Eugenio, il dimandò 
se forse eia con Ini una fanciulla del medesimo tempo. Vi era, 
rispose egli ; e che nn gentiluomo 'Ragugeo, che allora era con 
lui, la si a'vea presa. Ciò udito Eoliche, si avvisò sè essere colei, 
della quale pailavanu'messer Na.'»lagio e la moglie; (>er la qaal 
cosa, e per quello .anco che Sovente le avea dello il genliltiomo 
che nutrita l’avea, si fece innanzi, « con onesta maniera, disse: 
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10 mi credo di essere quella io", di che cercale. E qui narrò come 

11 Ragugeo cresciuta l’avea, e come, poscia che la presero i cor- 
sari, fu venduta a messer Nastagio, e di- Eufrosina , ch’ella si 
chiamava, le aveanO posto nome Eutiche, perchè volle forse 
Iddio, con questo nome, farle vedere quanto. ella deveva esser 
felice per quella presa. A queste cose pensando il Velonese ,- 
disse a messer Nastagio, ch’egli certamente credeva ch’Eutiche 
quella figliuola si fosse, della quale cercava egli e la moglie, 
perchè si raccordava che il gentiluomo* Ragugeo avea pigliata 
per figliuola una fanciulla, che con Eugenio era in quella istessa 
nave, alla quale avea messo nome Eufr.osina ; e che poscia gli 
avea scritto, che da’ corsari gli era stata legata. E voltatosi 
verso Eutiche, le dimandò come avea nome il Ragugeo. Ed ella 
subito rispose ; Demetrio Filarco. Disse il Vélonese ; Questa è 
vostra figliuola, messer Nastagio,. e grande indizio me ne dà la 
gran somiglianza che hanno insieme Eugenio ed ella. Madonna 
Macaria , tutta piena di allegrezza , le domandò se forse ella si 
raccordasse come si nofhinassc, prima che andasse alle mani del 
Ragugeo. La giovane., stata alquanto sopra di sè , disse : Per 
quanto mi posso raccordare, mi pare ch’avessi nome Giulia, E 
Giulia nome avevi, disse madonna Macaria: e tutta allegra 
l’abbracciò, e l’abbracciò parimente messer Nastagio. M.entrc le 
cose erano ridotte a tal termine. innanzi al podestà, il quale si 
stava tutto pien di maraviglia per cosi fatto àvvenimehto, venne 
messer Pino al podestà , cui premeva grave dolore , per la fi- 
gliuola gravida, acciocché fosse data pena ad.^ Eugenio, degna 
del peccalo commesso. Ma come lo vide messer Nastagio ^ gli 
disse: Messer Pino, io voglio che questa vostra angoscia tutta in 
allegrezza si risolva, e che restiamo oggi tulli contenti. Eugenio 
è mio figliuolo, e quando non vi ^piaccia ch’egli si sia marito a 
vostra figliuola, cancelleremo ad un tratto l’onta ‘di che vi dolete, 
e resteremo lion pure, cerne prima eravamo, amici, ma di nodo 
di parentado congiunti. Messer Pino, udendo cesi dire a messer 
Nastagio, e sappiendo ch’egli era stato in Patrasso senza moglie, 
nè mai detto avea 'di avere avuti figliuoli, si teone da lui beffato, 
egli disse:' Messer Nastagio, non dovreste così pigliarvi a giuoco 
gliscornialtrui. Ma facendogli intendere messer lo podestà quanto 
era avvenuto, fu molto contento clie a così onesto fine fosso ri- 
dotto il suo dolore. Ora , essendo ogni cosa ridotta a tanta alle- 
grezza, il podestà, che non avea mai voluto consentire che suo 
figliuolo, non dirò pigliasse per moglie. Eutiche, -ma che pur 
l’amasse, avendo già inteso che così ella si ora vestita, per ve- 
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, nirsi a suo figliuolo, e che il giovane promesso le ayea di pi- 
gliarlasi per moglie , disse a messer Nastagio : Veduto l’amore 
che porla vostra figliuola a mio figliuolo, e quello che porta esso 
a lei, quando vi piacesse ch’ella sua moglie fosse, io, perchè in 
tanta letizia alcuno non rimanesse mal contento, non ve ne farei 
disdetto , anzi me ne rimarrei pienamente soddisfatto^ Messer 
Nastagio, a cui questo amore non era novo, fu molto contento 
che così fosse , come avea detto il podestà.. Onde mandarono a 
chiamare il giovane, e in quello abito, in che ella era, parendo 
loro che fosse slato disposizione divina, che per singolare amore 
ella fosse in quello abito al suo amante venuta, gli fecero sposare 
la sua Eutiche. Parve che, oltre le cose allegre avvenute, aves- 
sero voluto tutti i Cieli colmare in guisa i costoro felici avveni- 
menti, che, come un giorno gli avea fatti sopra tutti. gii altri 
dolenti j cosi un giorno' gli facesse contentissimi: però che, 
mentre erano tutti in festa, eccoti» venire' un compare, di messer 
Nastagio (il quale era consapevole di' quanto .gli era avvenuto 
per la invidia altrui, còme Napoleianb ch’egli era, e di cui molto 
messer Nastagio si lìdava), che gli portò novella, che il re, co- 
nosciuta la innocenza sua, e la malignità degli accusatori, avea 
loro gravemente puniti ,• e grandissimi doni promesso a chi gli 
dava notizia o di messer Nastagio, o vero d’alcuni de’ suoi, che 
fosse vivo, perchè egli era per accotgli come meritava. la bontà 
e la fede di messer Nastagio.- Questa -novella piacque maravi- 
gliosamente a tutta quella brigata, e fu di comune consentimento- 
conchiuso, che il, marito di Eutiche fosse quegli , che portasse 
la novella al re, e ne guadagnasse i doni, i quali oltre alla dote.,, 
che gli dava messer Nastagio, la quale nomerà picciola, fossero 
anco' dati a lui per accrescimento di dote. Fatte con somma al- 
legrezza le nozze di Eugenio, ’e quelle di Eutiche, il giovane se 
n’andò al re, e gli diè contezza di messer Nastagio e della mo- 
glie, e'di ambidue i figliuoli. 11 re, di ciò lietissimo, datigli so- 
lenni e preziosi doni, mandò alquanti de’ suoi gentiluomini a 
Patrasso , per messer Nastagio , il quale vendette ciò che in 
Patrasso aveva, ed a Napoli se ne ritornò con iutta.la feinviglia, 
ove fu ristorato di ogni danno. Ed a quésto modo, gli affanni- 
di molti -anni ebbero in un giorno lieto e felice fine. Il che non 
sarebbe avvenuto, se madonna Macaria cosi avesse cercato di 
maritarsi ad altro uomo , tenendo il suo marito morto , come 
gli servò costantissima la fede. 
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Pognira cérca di potere iodurre Parteoeo ad amarla disonestamente: egli 
dice che'noA vuol rompere la fede a Nicira sua moglie.. Pognira si 
sforza di farle vedere che la móglie a hii mancherà di fede. Ma Vede 
il marito, con quanti inganni. le ha^apUló fare Pognira,' la moglie fe- 
delissima; e Pognira, che cercava di indqrre.Hicira amala vita, -veduta 
l’onestà della giovane, col sue esempio,, di disonesta ch’ella era, si ri- _ 
aluce a vivere onestàjùeate. 

Cefia, al .finire deìla novella di . Virginia,' disse : Fecero véra- 
' mente gran senno Costanza «d Elisabetta a. non voler pigliare 
nuovo marito , e ponnò dare hmendue esempio a tutte le altre 
donne, cerne reggère si debbano, quando rimangono privi dei 
mariti loro. Ma, ancora 'che .essi -meritino loda, non si deono per 
ciò (per mio parere) biasimar punto i lor itiariti, se credendosi 
essere rimqsi'^nza moglic'e senza figliuoli, cercarono di pigliar- 
sene un’altra. Pefchè {-secondo che jo. stimo) non vanno',- in 
questa parte, del pari le ragion dello donne con quelle dègli 
uomini; perchè,. ove lo (JoiMie, partendogLdelle ibr caso, se ne 
vanno neUe altrui, e prendono il nolhe'di straniera Ta miglia, tale 
che non hani)o ad aver cura di conservare il nome del^ìarentado' 
onde sono uscite, deonò cercare gli uomini di mantenere tp case 
loro , col lasciare dopo 'sè ■successióne nelle famiglie. Ma la- 
sciando il ‘dire- di ciò, e,venendo a quello chea me tocca,- io'son 
per narrarvi un gentilissimo caso, il quale.vi mostrerà die, ma- 
rito,' che con quella fedo ami la moglie suà, chq si conviene, non 
solo non dà luogo a-maìp Ungila, ohe Cerchi porgli la moglie in 
odio od in dfspnegio-, ma vince ogni malignità, e. la costante fede 
di casta'moglie se ne rirhpne invjlta allo gemmo, agli aranti, 
agli ori , e non pure' fa'fiuscire' .in vènto tutte le insidio che le 
siano apparecchiate da persona malvagia, per trarla fuori .dell’o- 
nesto cammino, 'ma riduco raltnii mala, vita ad onestissima. 

■Fu già in Sicione, città della Grecia, una nobile giovane, che 
Nfcira ebbe nome, bellissima e ptlrinrénto uncstipsima, la quale 
fu. maritata ad un .giovano vago, gentile, e di generoso animò, 
cho Parteneo nominato era ; o furono tàli i loro primi congiun- 
gimenti, die gli’animi. loro ih guisa legarono amore e' fede, che , 
•non furono altri mai con più stretto nodo insieme legati. Era 
nella -niedesima città , non mollo lunge dalla casa di Parieneo, 
una disonesta 'doiHia, la quale, ancora phea libidinoso piacere si 
V. II. — 18 6 . B. Giràldi. , {Novellitrt T.X.y 
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esponesse, se ne slava nondimenò con molta riputazione, nè 
fuggivano la sua conversazione le nobili donne di quella città, 
per essere ella nobilmente Aiata, ancora che alla sua nobiltà-ella 
facesse co^i gran torto con la impudica sua vftg. Ed ella Pognlra 
'si chiamala; 1» quale, sotto un grazioso viso,, e .sotto- una biella 
e lasciva apparenza, nascondeva un sozzo o-disonoslo animo, ad 
ogni malvagia ópera'pieghevolé, come- il' più sono le femmine di 
simiUvita. Eraycostei ip adescare i giovani, e, con guardi, e con 
parole,. e con vezzosi atti, Aie' più di tutte le altre pari siio^ ec- 
cellente maestra. E dopo averne tratti mólti all'o8ca< s’innamorò 
ardentissimamente 3i Parleneó, e nbn lasciò .cosa a fare peHn- 
durlo ch’egli lascivamente ('amasse sì, che di lui si potesse godere; 
e ovè ella volea dagli altri, non solò essiTc pregala’, è ripregata 
dopo i molti preghi avere larghissimi doni., si dispose , a voler 
pre.gare il giovane. Onde gli fe’ dire, che quando ^li venisse in 
acconciò di gire a lei-tanto , cri’A*lla gli 'potesse parlare, lé fa- 
.rebbe cosa .gralissimà. Partendo, che .cortese e gentile era, disse, 
die il lui sempre sarebbe jcommodo' gire a lei^ ch’eli^ gli facesse 
sapere, die senza darle disa.gio vi pofessC andare. Pognira, avuta 
la risposta, '.ne rimase molto lieta, è presa* quelVora , .che, più 
destra a compire il suo desiderio le' ptirve , lo-fcce a'sè venire. 
_E , si tosto di’egli'Tu entrato. in casa', gli venne ella" incontro 
superbahrenle' vestita , e tulla' di' soavissimi odori innaffiata, 
e con.que.llp grazia è dolci .parole, colle quali ella s’ingegnava di 
pigliare granimi degli altri 'giovani , lo raccolse; 6 {pcsolo do- 
nrestidjmentc ])ér inauo, seco ih una eamera il condusse, che 
iion ad una. merelriòe, come essa erg,‘ma' ad‘ogni gran princi- 
pessa sarebbe' eehvenula ; gli.. ornamenti deHq qiihlé erano le 
' spoglie di coloro, 'de’ qu'àli dìa' era rimasa villoriosa. E fattolo 
sedere sopra una sedia di rimjiettò a' hi, cominciò a cercarp di 
accompagnare colle altro cose (lette à lascivi sguardi,- f quali 'i 
cuori* altrui , quasi aéiite saette , solcano penetrare ihsino alle 
radici, aggiungendovi quòlla delicata vocè che. la faceà" ras$em- 
brare una Sirena, e con ridente bocca glP disse' ; Io non dubito 
punto, Pàrleneo, che non vf siato'-maj-aviglràlo che io vi abbia 
fatto dimanilare, sappiendb c-ho tra vol o me, qiianUinq'ue multo 
lònlàrto non siano le abitazióni nòstre, non, è mai stala conver- 
sazione.' Ma tutte-lo coso, prima che siano al lor" tino condotte , 
vogliono aver a qualche'modo.principiy ^ p'erò, essendo io desi- 
derosissima di iilriicizia di gentili e viHuosi giovani, ed 
avendo io già buon tempo conosciufo voi, fra quanti- ne' sono in 
questa terra, essere ornato di lodevoli inanierè, di virtù eccel- 
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lenti, 'e di alti costumi ^ mi avrei istimato di far Iprto à me me- 
desima, € mostrarmi mal conoscitrice delle rare doti dell’animo 
voslro,,se npn mi fos^si voltata ad amarvi ^*e non avessi cercalo 
di darvi contezxp del desiderio -mio.' Saprete adunque, che le 
virtù vostre hanno avuta tanta forza appresso di me, che%i ho 
ricevuto maravigliosamente nel ‘cuore, ed ivi m guisa Vi porto 
scolpito, C'iip non sete più .mài per esserne fuori. Ma perchè ciò 
sarebbe stato nulla ,' se vxjr saputo non l’aveste, -nè il vostro 
amore mi avrei potuló'’gùadagDare, se non vi avessi significata 
questa mia affezione vèrso voi, e rardenje desiderio “che ho che 
mi amiate, prometteiulofni della cortesia vostra tulto*quello che 
si può promettere mnamorata donna di nobilissirho spirito, quale 
io ho conosciuto il vostro, ho presa baldanza di farvi pregare, 
che siatd contenlo.di venire a ’ritro^varmi' non per 'altro, se nOn 
per significarvi che singolarmente vi amo, e che desidero sopra 
tutte le cose 'del mondo, essere ;pfiàla da voi; e' comé nel venire 
a hjo vi ho. ritrovalo cortese, cosi spero' che. cortesemente anco 
mi farete dono- dèi vostro amore. K ciò detto, attese quello che 
le rispondesse Parteneo. Il quale breve'nnente'le disse, che molte 
grazie le rendeva dèlie lodi, cK’eUa date gli'avea, e che- le' si 
sentiva por.Ciò tanto più_ohbligalo, quanto elle aVanzav'ano ogni 
suo mefi.10 : e che, quanto àltQ.amarfa, egli potrebbe essere, ri- 
putalo discortese", se non ramasse ; e che’s’egli per lo addietro 
non avea avuta co'nversaiione con lei , non èra mica sfato, che 
non l'aA’essp conosciuta degna (Iella amicìzia di ogni gentile spi- 
rita, e che quando égli cèsi senza 'moglière fosse stato , cora'e 
erano inolli altri gipvani.della città, che ròn lei si domeslieavarto, 
non sarebbe statò rult-imo a.v(*mrla‘ a ritrovare, e ad efferrriesi 
non pure amatore', ma serv’o ; e che se la fede , e ramare col 
quale egli<?ra legalo con Nicfra sua'moglie 'consentisse che ad 
altra donna^s'i desse, egli la ppéporrèbbe a tutto- le altre, c tnìlo 
le si darebbe ma' ', posto ch’egli non*fosse per violare la fede 
data alla moglieT egli era noiidimbno sempre per tanto amarla, 
quanto onestamente amare si puòte eoi te.5e, e bella donna. "Ed 
ultimànientn gli rese grazie della affezione,» e del suo buo’n vo- 
lere verso lui*. Non-‘iuacque punto à Pognira così falla risposta, 
e lasciando dà pòrte molte (.ose, ch’ella proposte si-avea di dire’, 
tutta si- voltò' a quello che Parteneo avèai, .dello, ch’era ài suo 
desiderio contjario. Mp per non gli correre, cosi al primo tPatto, 
col colpo al vHso, il lodò <‘l!a mojlo della sqa fede verse la mo- 
glie'; poi le disse,'chò tanto si devèya tenere fede ad altri, quanto 
altri la tenesse a fui ; ma perchè’élla era certa, che Se bello e 
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grazioso giovane cosi si desse a pregare Nicira, che ella gli vo- 
lesse essere cortese deTl’amor suo ella non. gliene farebbe dis- 
detto pó’ctn cosi le' parea che devesse^ anQh’egli fare. Qui 
Parteneo, qviasi erùcciosò fo disse : Pognrra, y’ingannale, per- 
chè so io, che tanto è l’amoie'che mi porta Nfcirà, e eh 'essa è 
così d.isposla a tenermi fede, Qhè, se venisse Giove dal Ciefo, 
non che altro libmo mòrtale, per grande ch’egli si fosso, egli 
indarno la solleciU'rebbe, e 'mj rimarrebbe ella qu^la onesta e 
fedpl TOogliej che. vuole la congiunzion degli animi nòstri ch’èha 
mi sia. Questa' è opinione, disse" l’ognira , dilutti coloro, che, 
per la pòca ispefienza delle coso del n)ondo , non conoscono *il 
falso dal vero. 3i suol direiChèiobn è se non. una donna onesta 
al mondo, « che ognuni si stima che ella sua sia ; e in questo 
coniune errore sete àncora voi". Ma se voi metterete in. prova la 
moglie vostra, vedrete che non avete più pnvilegio voi, ch’ella 
vi debba essere fedele, che si abbiaiiO'gÙ alili, non essendó elTa 
nien donna, che le a Uro' si siano. Delle cose degli altri non tengo 
io conto, disse’ Parteneo-; ina vi dico bene^ che credo che le al- 
tre verso i loro' mariti tali siano, quale verso' mé è Njcira, Ma 
posto che altri'mente fosse, il.che non mi sviasela credere, per 
la onestà che io conosco' nelle donne ben nate e ben nutrite, 
son cosi certo io della ones^tà,dellfi donna mia,. 'che tifa. ad ogni 
prova quella si rimarrebbe verso me, che insi'no ad ora è stata. 
Deh, replicò Pognira, voleste voi promettere.di donarmi l’gmor 
.vostro, allora, che" io, .pnetLendo questa vostra donna alla prova, 
vi sgannerei ! Credete a me , Parteneo , che caste son quelle 
donne, le quali' non sono da alciin sollècit^e,; e tó vi può ino- 
strare, .che in tutte le-meniorie del mondo, non si fa menzione 
se non di tre o quattrh (e Dio sa poi come l’a cosa anche in que- 
ste sia stala), che siano state esempio di castità.: e gran ventura 
sarebbe la vosLi'a, se si potesse'aniloverare 'fra queste Nicira per 
la quinta. ' •* _ - ' 

Non si scrive, soggiunsè Parteneo, lutto il male che avviene 
dagli Scrillorì, nè tulio H bene altresì; e come voi* tre o'qualtro 
dito essere, rimase, f^mdse^per gli scrittori, non ne troverete al- 
trettante ,. che maritale, fossero collo loro scritture vithperale ; 
n che. vi può mostrare , che. la ragion vostra non vale. Ma co- 
munque si sia, la cosa-, io vi prometto di avere yqi per la più 
cara donna che possa' avere uomo in qilesta, vita, sé polréte mai 
faro , che Nicira , meno che amorevole , meno che fedele mi si 
dimostri. La vita clfe tenóte, Pognira (vi voglio pur direi! vero), 
yi fa pensare clie.tutlè le donne sian sirnllia-vor; jna, come dis- 
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onesta è la viti vostra , così follo è anco il "vostro pensiero. Ve- 
gnamo alla prova, rrsposo Pognira, e "se non vi fo vedere Nicira 
talé, quale io vi dico, e quale io stimo che sian le .altre, io vo- 
glio che tion mi amiate punto. Sen contentò , rispose ì^arleneo , 
che questa pròva si faccia ; ma ci voglio esserc-anch’io,, perchè 
non voglio che mi sia Venduto H ne'ro per .lo biancó. E chi non . 
sa, disse'Pógnira, che se vei presente vi sarete, non consentirà 
ad alcuno Nicira*? Anzi presente non Vi voglio essere, ch’ella mi 
vegga , ma son centenio ch’ella in’easa .vostra si venga (inten- 
dendo sem|[ìre che voi vi stiate allora in modo, che non vi-sia la 
gente, "che tuttavia per casa vi baclca)^ ed m questa istessà ca- 
mera proviate se la mi si potesse far veder tale', quale a Voi 
pare di farlami vedere, lo me ne starò dietro a queste -cortine 
celato, 0 mi rimarrò come testimonio di ciò che voi ed elle^ di- 
rete e farete, evi prometto di nón Je diro'dt ciò parola , mq di 
lasciarla tutta in podestà di se mede.sima del voler suo,. accioc- 
ché ben vi possiate servire in ciò dell’opera vostra. Piacque crò 
a Pognira, "e si tenne per cosa Certissima di aversi guadagnalo 
l’amore di Parteneo. Dunque , partito che egli si fu , si mise a 
pensare che modo doveva tenere a disporre Nicira a mutar pen- 
siero, se forse ella tale la ritrovava , quale il marito gliele- avea . 
diptilta. E Celebrandosi una solennilà^in 5icipne,'ove, per antico 
costume, andavao tutte le donner ài tempio,, vi. andò anche Po- • 
gnira, e ritrovandovi Nicira, si mise in ragionamento con lei di 
varie cose; e.dopio aver detto di questa e di quella, la invitò a 
veder’^lo appàra^^ento della' caSa sua, dicendole ch’egli era il 
più nobile e il più magnifico, che tutta Grecia si ritrovasse. Le 
rispose la giovane, ch’ella non porrebbe piè fuori di casa senza' 
licenza del marito, ma’ che quando égli il consenlisse,''ella vi -an- 
drebbe, molto volentieri. Parve "a Pognira che^q.uesta prima im- 
broccala, non le fosse troppo ben riuscita; pure non si- spaventò ^ - 
punto, e le disse,* ch’ella non credea che suo marito fosse per 
vietarle ch’éll'a cosa tanto rara vedesse. Ed ecco ,'che uscendo 
le donne del tempio, venne veduto a Pognira, che Nicira per ' 
mano avea Parteneo, e le disse : Messer Parteneo, vorrei che 
foste contento Che dimane madonna Nicira si .venisse a stare 
un’ora'o due 6on -esso meco. Contendo sono , "rispóse il giovane ; ’ 
e avuta questa "risposta, disse : Or che vedete, Nicira^ Che il ma- 
rito ù" contento, vi aspetterò* dimane alle venti ore. Vi verrò, 
disse Nicira; ma .perchè sogliono, essere molti' giovani in casa 
vostra, a canUre,. a danzarè; a sonare, vorrei che io quella ora 
non vi 'fosse alcuno , perchè se forse ci si' ritrovassero, lo non 
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porrei il piede dentro al soglio della porta. Venite ^ di^se ella, 
che vi proinelto- che ci saremo sola voi ed io. Venuta l’ora sta- 
tuita , essendosi già nascoso Pàrleneo, secondo, l’ ordine- dato , 
venne la giovane, è la prese per ipano Pognira., e dopo averle 
mostrate quante cose preciose ella-avea in casa, le quali erano 
molte e rare, si ridussero. ambe nella camera, come, si era fra 
lorò ordinato. E sedendo amendue sole , "prese argònoreni-o Po- 
gnira, come bella livellatrice ed accorte ch’ella era, di comin- 
ciare a porre la battaglia intorno alla gióvane, dalla sua bellezza, 
e disse: Benché tutte s[aipo, Nicira,.di un naedésimb sesso, u.di 
una medesima natura, ha avuto, certo, molto fàvorevole ll Cielo 
e là natura qiiella donna , che ha portato seco dal ventre della 
madre -rara bellézz’a; perchè ella è veramente il pregio, delle 
dqnpe. Anzi è egli, -disse, Nicira,la castità; vero che se esse 
si ritrovano in !donna congiunte, si può dire òhé ella tiene del 
divino. .Io parlo ora della bellezza del corpo , disse Pognira , la 
quale veggo così rara in voi , che mi vi son perduta in mirarla. 
Donne care, sappiamo che non si può quasi diré a dopna cosa 
piègcata, ch.e lodarla della bellezza, e che più spiacevole non può 
udire,. se brutta J’è detta ;"perocchè,'came la castità è Tornamento 
dell’animo-, cosi è questa bellézza, che si òlferisce agli occhi, la 
grazia del corp'o.- Si dilettò, adunque- molto la giovane delle'pa- 
role di Pognira^ pensandoci,. che essendo, come ella dicea, beHa, 
dovesse essere più cara al.5uo marito. Della qual cosa avveden- 
dosi eHa , che i movimenti degli opcbi , del viso, dqlla persona 
tutta diligentemente-copsiderava, ^i pensò,- scorza alcun dùbbio, 
di avere ritrovata aperta la via- di ferire sul vivO;la giovane; e ie 
disse, che era veramente la bellezza celeste'dono , e a chi bene 
la sapeva usare, di molta lode. Perchè, ove quelle donne, che o 
fliqna o poca bellezza hanno, ndb soné appena conosciute men- 
tre elle .vivono, e, mort'e che sono, non -si tavella punto di loro, 
le belle sono, vivendo, come cosa di.vina apprezzale, e destando 
i begli ingegni al loro onore, sono cinte “di eterna faina. Ma che 
egli è vero, che l’essere bella donna e. discortese, ed-inumana,. 
non è altro che non conosceie il dono avuto da Iddio, ed èssere 
nemica a se medesima. E che tali èrano quelle, che avendo no- 
bili e gentili spiriti- chede amassero, se ne stavano come fossero 
statue di' marmo , dure eli immobili a’ preghi .lóro , armandosi 
cont» le dolci faci di a{nOre di gelati ‘pensièri"; A queste parole 
(liiBse Nicira , che poi ch’avea. piaciuto a Iddio di cosi ornarla' di 
grazia e di beltà, come ella dicea, gliene rendeva ella molta gra- 
zia, ma che vie più obbligata si teneva alla divina* maestà, che. 



NOVELLA IX. 


271 

I 

oltre il dono dell? beUez^a concessale, le avesse anco conceduto 
marito, che opra l’ avesse al pari della sua vita /e che avesse 
oneSso in lei desiderio di così corrispondergli in amore, che non 
si destasse in lei desiderio d’altri che di lui ; e che tale fosse lo 
animo suo, che né amore, nè preghi, nè doni, nè grazia altrui, 
la potesse rimovcre dal fermo pénsiero'ch’ ella avea, di servar, 
sempre ferma quella fede al suo marito, colla quale a- lui si era 
legata. Pognira, ''tuttavia intenta a dare la battaglia alla costei 
pudicizia; E qIìc credete voi, disse, Nicira, che se bella donna 
si offerisse a vostro marito, si ch’egli se né potesse godere, che 
se ne. stesse colle mani a cintola? Sciocca sareste bene se questo 
vi credeste; e perciò, quando aveste anco voi giovane vago.e ’ 
discreto che vi andasse , e non facile quello voi verso lui, che , 
farebbe Parteneò verso bella donna, meritereste più tosto bia* 
simo che loda; perchè nbn dà Iddio a noi la bellezza, perchè la 
usiamo a distruggere ed à far languire chi ci ama. Perchè può 
la donna amare chi l'ama, e nondimeno non rimanersi di amare 
il suo mar'ito. Risc'aldpssi a queste parole alquante Nicira ,.e 
disse : Già detto vi ho, Pognira*, che non mi può capire nell'-a- 
mmo,,che Parteneò ad amare altra dònna giamai sUdesse, che 
me. Ma quando pure anche ciò fosse, il che non voglio nè pen- . 
sare,, nè credere, non farebbe ciò nondimenò che io noft l'a- 
massi , come l’amo , e la fede non gli serbassi cosi pura , come 
insirio ad ora gliele ho serbata, e gliele serberò insino ch’io viva, 
e dopo morte anco, sè cosisi ama neU’^ltra vita, come in questa. 

É. quando quella bellezza, della quale voi tanto mi lodate, mi 
fossè cagione di farmi voltare l’animo ad altro uomo che a Par* 
teneo., io ne avrei mèla grazia al.la natura, che tale conceduta la 
mi avesse. Avreste ragione, disse Pognira, quando ciò faceste in 
guisa, che vergogna ve rve avvenisse.; ma quando così discreta- 
mente operaste, che se ne stesse fra fi vostro amante e voi la 
cosa segreta, coraé lè sagge san fare ch’ella vi stia, godereste 
voi. l’amante vostro,_e insieme il frutto della vostra bellezza. 
Disse allora la giovane : Pognira,- io la vi voglio cònehiudere in 
pocjie parole; io non credo che bella’ si possa chiarnar donna, 
che'non sia onesta, nè-ònestà si può dire alcuna, che -non si con- 
tenti del suo marito; e se vì è alcuno, che si voglia pazzamèhto 
innamorare di donna, che bella gli paia, e noi volendo ella con 
lascivo pensiero aitìàre, si strugga e si consumi, egli è più di- 
cevole cosa-, eh’’ egli della sua pazzia porti la pena, che debba 
divenire'la donna pazza, perchè egli non si lagni. Ed appresso 
di mé sarà sempre' di essere tenuta pazza colèi, che ancora che 
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il rompere la fede al marito non si avesse a saper mai, non ab- 
bia tanta vergogna di se 'medesima , che non' le paia che inaino 
le pietre le debbano rimproverare cosi sozzo atto. E he io mi 
avessi pensato che di ciò mi aveste avuto a favellare', in ogni 
altro luogo avrei più tosto voluto esser che qui, nè più mi ci 
correte, vi so dir io. Pogriira, ciò udito, si vide essere giunta a 
mal partito, c parendole che si fesiseNicira adirata.: Oimè, dièse, 
che è q.uesto che voi dite? Se ió mi credessi che voi più a me 
non aveste a venire , credo che mi dorrebbe di vivere ; anzi 
voglio che vi vegnate, e quando voi non vi verrete a me, io mi 
verrò a voi. Si' dicono cose tali fra le donne, Nicira, quando sono 
insieme, per schérzo e per giuoco^ non perchè -èlle si adirino, 
erompano ip amicizie, come dite df voler far voi'. Siete per certo 
^perdonatemi) mal d'està, Nicira, é vi va troppo per poco la si- 
nape al naso. Simili scherzi, e simili giuochi non piacciono a me, 
Pognira, disse la giovane; e se ad’ alcuna altra è grato di udir 
ciò, ditegliele,, e non usate mece simili ciance, se volete che ri- 
maniamo amiche. ’E con queste.' parole", levatasi la giovane, a 
casa se ne andò tutta turbata. Partita Nicira, usci Parteneo'del- 
l’aguato, e disse : Che vi pare, Pognira, dèlia moglie mia? parvi 
forse, che voi poliate colle vostre armi spuntare. la sua onestà, 
e rimoverla dal fermo proposito d’ amarmi, e di ^Servarmi -fede? 
Non v’insuperbite, disse Pognira , perchè ad un colpo di seure 
non cade la quercia ; questa non è la battaglia ch^lla deft avere, 
anzi tutto ciò che detto l’-ho, è stato invece d’una scaramucca 
ben leggiera ; lasciate che io le ponga l’assèdio interno, e vedrete 
ch’ella si rimarrà vinta. Tale la ritroverete sempre, ripigliò il 
giovane. La prova cr chiarirà, disse ella. Anzi sì, rispose égli; 
e'tale ella-fle, che io di Nicira mi rimarrò, 'come sono, e voi 
senza me ve ne starete. E tuttojìéto se n’andò il giovane a casa. 
Ma, noi vide tosto Nicira, che gli disse: So. che più non mi man- 
derete a casa Pognira. E fingendosi Parteneo'di non saper nulla 
di quello che avvenuto fosse: E perchè, disse, non vi ‘vorrete 
ire? ha ella forse avuto alcuno in casa, che vi abbia fatto qual- 
che strano scherzo? Anzi no , rispose ejla , chè ella sola sola è 
^ sempre stata meco ; ma ciò vi dico, perèKè andando con diso- 
nesta donna, come ella è, nop si ponno udire sè'non cosé diso- 
neste, e non degne degli orecchi -mìeL Anzi voglio che voi vi an- 
diate, soggiunse egli, perchè vedrete à questo modo hoate sia la 
differenza eh’ è fra pudica ed impudica donàa , e vi fie ciò ca- 
gion di farvi, molto più cara a voi medesima. Però; quando ella 
altra volta vi chiegga , e ‘non vi sia , come oggi , altri che ella e 
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voi , andatevi pure, ohe iò ne sarò contento , e ne riceverò pia- 
cere. É questo, disse egli, per volere vedere questa ultima pi*ova, 
ch’avea detto di farne Pognira. Passati alcuni giorni, e ritrovan-' 
dosi Pognira colla giovane, la pregò, conrte prima, a volersi an- 
dare a stare con lei un pezzo di quel giorno. Nicira, che cono- ’ 
scea che ciò era grato af marito, ancora ch’ella mal volentieri vi 
andasse, fece forza a se medesima, per compiacére a lui, e vi 
andò; ma prima vi era- andato il marito, e come l’altra volta vi 
stava nascosto. Era in Sicione mi giovane mercatante, il quale 
amava Nicira ardentissimamente; ma, impaurito dalla sua one- 
stà, non era mai stato ardito di darglfène pure un picciolo segno. 
Ciò sappiendo Pognira (però che il giovane avea communicato 
con lei questo suo'amore), gli si era offerta di operar tanto, che 
egli del suo amore si góderebbé. Laonde ; devendo andare a lei 
Nicira, gliele fece non solamente sapere, ma gli fece anco rac- 
cordare, che preciosa cosa dee essere comperata eoa molto oro ; 
e che però, essendo egli ricco di gioie, come egli era, ne por- 
tasse seco quantità, delle migliori, e pensasse di non ne fare ri- 
sparmio di alcuna, quando di pigliarne si disponesse Nicira, per- 
chè 0 a questo modo, o a ninno altro, egli era per avere vittoria 
di lei ; e che si «tesse in punto, perchè tosto che la giovane fosse 
venuta, glie ne farebbe far molto. 11 giovane, che il cùore, non 
che le gemme, avrebbe spesò per acquistarsi l’amore e la grazia 
di quella giovane r apparecchiò una cassetta, nella quale pose 
gioie che valeano un tesoro, e con ardentissimo desiderio" attese 
che Pognira il mandasse a chiamare. - * ... 

Andò Nicira- a casa della mala femina, la quale la raccolse con 
lietissimo viso, e le disse: Siatevi la ben venuta; io vi ho fatta 
oggi qui venire, perchè vi voglio far- vedere alcune gioie, chè 
non meno faranno stupir voi, ch’abbiano piena mecche pur 
qualcuna ne ho veduta delle belle) di gran ma'rayiglia. E chia- 
mata una sua fante, mandò per lo giovane già deltq; il quale, 
essendo per natura bellissimo, accrebbe la sua naturai bellezza 
con que’ maggiori argomenti ch’egli seppe 'e potè, per riuscire 
negli occhi della giovane non men bello' che vago, léggiadro, 
gentile e delicato; e portò con lui le preciose gioie, acciocché 
da tali nemici combattuta, la giovane se ne rimanesse affatto 
vinta. Ora arrivato il gióvane, si maravigliò di quella bella pre- 
senza Nicira, la quale era maravigliosamente aiutata dagli or- 
namenti che egli intorno avea; ma', quantunq'u’e ella il giovane 
fra sè molto lodasse, non fu nondimeno tocca da desiderio men , 
che onesto. Poiché egli fu alla presenza delle donne, fatta lor 
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riverenza, di^ a Pognira, ch’egli avea portale quelle gioie, che 
gli avea Patio dimandare., Le ho dirnandate, disse ella, per farle 
vedere a questa gentildonna, che alcuna forse no comprerà delle 
più belle e dello ^migliori. Edio, disse egli, sarò presto a com- 
. piacerla di quanto le sarà a grado. E còsi dello, aperse la cas- 
setta; e tale si offersero quelle préziosè -pietre #igli occhi, di Ni- 
cira, quale ne’ sereni della notte. si ;sjcuoprouo a’ riguardanti le' 
stelle. E voltatasi verso Pognira, disse; Ben vero diceste', che 
mi maraviglierei : io nOn credo '.che occhio mortale naeglio possa 
vedere. Allo Scoprire delle gioie, ed alla maravigha chq^ se ne 
fece Nicira, Paiieneo, che il lutto nascosam.enÌe udiva e vedeva, 
quasi si pentì di avere rnesso centra così gran nemici la donna 
in campo; perchè da un lato il pungea la rara bellezza del mer- 
catante, daU’altro la /naraviglia delle pietre preciose, la appa- 
renza-delie quali le pai^c bastante a potere movere un cuore di 
marmo,, non che quello di una giovanetta, per natura' mplle e 
q)iéghevole. E fu per uscire'dello aguato, e non lasciare più ol- 
tre procedere la battaglia, perchè- temea di non devere avere 
men buona o[Jinione della moglie per lo innanzi, che - egli la si 
avesse avuta per l’addietro ; ma pure, pensandosi che la moglie 
sua,' con lo scudo della. fede e’ della castità, si opporrebbe* a lutti 
i colpi, e. se ne rimarrebbe invitta, si hjisse ad attendere ciò che 
' avvenire dovesse,, parendogli, che quanto maggiore era ih con- 
flitto, tanto dovesse" egli' essere più certo-delia fermezza e della 
bontà' ‘della sua donna.* Cominciò Nicira a maneggiare le gioie, 
e tanta era la vaghezza di tutte, ch’ella non sapeva a quale ap- 
pigliarsi ; pure essendovi due smeraldi di grandezza e di bellezza 
eccessiva, e due rubini,-* che potèanp bastare ad illuminare le 
tenebre,' gli si prese, de’ quali pensò di .fare legare in oro gli 
smeraldi, e porgisi al petto, e gli rubini'ngli orecchi, 'qualun- 
que volta’ egli tal derrata gliene facesse, che si potesse’ pensare 
. che il marito fosse per comperargli. E dimandò pi giovane quanto 
valeano. Vàgliono, disse egli, dodeci talenti di Atene. La gio- 
vane,' udito il prezzo:- Non è ella, disse, mercatanzia còtesta per 
me. .E perchè'? disse il giovane.^ Perchè poco più vale, disse 
Nicira, lutto Pavère del mio marito. Non vi 'sgomenti ciò, disse 
il mercatante, perchè, ancora che molto vagliano le gemme, m 
terrei di scémare loro il prezzo, quando ;alla vostra bellezza, la 
quale, già buon tempo, mi vi ha fatto servb, cortesemente non 
le donassi; e no'n-pùr.quelle, che prese vi'avete, ma quante qui 
entro ne sono, tutte sono a vostro piacere, qualóra vi piaccia 
farmi favore. di pigliarlevi, e farmi dono dell’amtfr vostro, che 


by Coogle 



i I . 

{«èvBtL* IX. 275 

allora mi parerà averle tulle vendute infinito- prezzo, che voi di 
voi stessa mi degnerete. .Xicma, che allora si avvide deH’astuzia 
che le avea usala Pognira, e della insidia ch’ella le avea tesa, 
disse al mercatante^ Non mi tengo io cosi bella, gentil giovane, 
che la mia bellezza meriti di essere comperata cosi cara, e non 
mi do io a pigliar còsa, che non la possi intieramente pagare." 

Nè l’amore vi posso io dare, che mi chiedete in ricompensa di 
queste vostre preciòse pietre, perchè già a colui l’ho donato-io, 
di-cui voglio ch’egli sia sempre. Però, vi terrete voi le gioje vo- 
stre, per comperare con esse maggior bellezza-che non è questa 
mia, ed averne l’amore di donna, che sia del suo amor donna, 
ed a prezzo vendere sei voglia. Vi ringrazio id bene dell’amor 
che “dite di portarmi, e della larga offerta che fatta nài avete, per 
comperare il mio; ma io non posso, e, quando potessi, noi vo- 
glio vendere. Non vi crediate, donne, che qui Pognira mancasse 
a se medesirna, nè .che a se medesimo mancasse il mercatante. 

Fu da artibidue '.detto e fatto ciè che da donna rea e da' acceso 
amante si puolo e dire, e fare, per indurre animo feminile a la- 
scivo amore; mà' lutto fu vano. Voleva pure il mercatante, che ' 
si pigliasse la donna in dono da lui le quallro gioie,'ch’ella elette 
si aveva, proaneitendole di donargliele solo di cortesia, e non per 
volere mai altrO.'dà lei in alcun tempo, che solo’ ch’ella fosse 
contenta ch’egli l’amasse. Non vi accade perciò tanti doni, disse 
ella, perehè^sono io sempre per tanto arriarvi, quanto ad .onesta 
donna si conviene amare giovane gentile; e mi sarà sempre caro /" 
che voi col medésimo animo amiate me; peròTìe soverchio, che 
per ciò doni mi diate. Vpglio almeno cV gli 'vi pigliate, disse il 
giovane, per cortese dpno di questa vostra cortesia. Mi farei te- 
nere per discoctese, soggiùnse là-donna, so per cortesia mi pi- 
gliassi quello', che nè voi dar mi .devote, nè. io ricevere debbo. - 
Qui fu il fine di questo cosi gran conflitto, nel quale la castità e 
la fede della giovane superò tutte le. arme e tutti 'gli sforzi dei ■ 
nemici, e- vittoriosa so né rimase. 11 maYito, che^alla battaglia, 
quantunque nascoso, era stato presente, tenne per certo phe 
non potesse essere in donna marjtata maggior fede, dj quella 
che egli'nella sua Nicira avea veduto; e partita che si fu Nicira, 
disse Parteneo a Pognira ; E òhe vi pare della mia moglie? Quello 
che mi dpe parere di saggia, e di onestissima donna, rispose ella ; 
e voglio che vediate il maggiore miracolo, che mai si vedesse in 
questa terra. .Ui è entrala la’castità della moglie vostra con tanta 
efficacia neU’animo, che, ove io pensava di' indurla a tenere la 
vita, che infino ad ora ho tenuta io, ella mi ha in guisa innamo- 
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rata della sua, che mi ha fatta vergognare di me’medesima. E 
pentita del mio passato modo di vivere, risoluta mi sono, ed ho 
fatto fermo proposito di menare tutti gii. anni, che piacerà di 
concedermi alla divina Maestà, ohestissirnaménte. Lodò il buon 
proposito della donna. Parteneo, ed a cosi fare la confortò con 
eflicacissime’ parole r ed- ella in tale onestà visse tutto l’avanzo 
de’ giorni suoi, che, ove prima si chiamava Pogoira, si potò ra- 
gionevolmente Doqima nominare; dèlia qual còsa furOn molto 
contenti Parteneo e Nicira. E ove Nicira avòa deliberato di sem- 
pre fuggirla, poiché la conebbe avero mutato costume, l’ébbe 
sempre per carissima amica, o con quella fede legati vissero ella 
ed il marito, colla quale insino allora erano stati congiùnti.^ 

• • • » , . * * 

. . ' . NOVELLA X. • 

» . / ' » 

Modesta, moglie di Filogamo, princi^ di Satalia, è gittata dalla tempesta 
'ad Antiocheita. Il signore del luogo le vuol far forza, e non volendogli" 
consentir la donna, egli la svena, e con -lei si giace; e per tal crudeltà 
è scacciato daHo Stato, ed in miseria si moore: 

; Quantunque piacesse sopranaodò alte donne.la novella di Còlia, 
non piacque ella punto meno -a’ giovani, però'ch’essi viddero 
tale essere state in- Parteneo la fede, quale fu in Nicira., Ma 
pìacqire vie piu che non potrei dire ad ognuno-, che Pognira da 
disonesta a lodeyole vitaiosse ridotta, e fu detto che esempio 
di lodevol vita por.ta con. esso seco tal luce, che, pure che altri 
si dia à mirarla, scaccia ella le tenebre dei vizii, e desta mira- 
bile desiderio della virtù negli aninfi di coloro, che si credeano 
dì perduta vHa. Or, .poiché di ciò si fu favellato assan disse 
Flavio: E.verameHte tanto cara ha bella donna una ferma e sin' 
cera fede, che alle volte tanto puote il desiderio di servarla can- 
dida e pura, che, più tosto che in parte alcuna macchiarla, si 
risolve a patir mocte, come da quello ch’io son per narrarvi chia- 
ramente intenderete. " . . 

Riccio Lagnio, Signore di Aptiochetta, città di Cilicia, che an- 
ticamente Antiochia si chiamava, e fu tenuta parte'della Sona, 
0 Siria, che dir la vogliamo; fu signore di si sfrenato e di -si li- 
bidinoso animo, che, con quanta usasse disonestà,- -non potea 
punto scemare la sua incredibile lascivia.' Nè pure nelle clonnè 
delia città e nelle paesane ùsava senza alcun freno questa sua 
libidinosa voglia, ma in quante' gliene venivano alle mani d’al- 
tronde. Volle la malvagia 'sorte, che la principessa di Satalia, 


Digitized by Googl( 



{NOVELLA X. 277 

che Modesta avea^ nome, ed era bella e graziosa, ed amorevo- 
lissima e fedelissima al suo marito, quanto alcuna- altra fosse 
giammai, si parti della sua terra, per andare a ritrovare il nia- 
rito in-Cipri; e montata in nave, con proposito di. non uscirne ' 
inaino che al marito non giungesse, tla una subita témpesta fu 
spinta ad Antiochena, ove, temendo l ira del mare, fu C'^jslrclta 
ad uscire di nave, ed andarsen’alla citt.à- La qual cosa inten- 
dendo Riccio, le venne incontro co' suoi gentiluomini, e molto 
onorevolmente l’accolse, o.le diede albergo nelle sue stanze. 
Durò la te(npesta aspra e crudele per alquanti giórni, onde stette 
in Antiochetta la donna più che voluto non avrebbe. Era costei 
di grar>de e bellissimo corpo, di faccia vaga ó, delicata, che al 
lungo più tosto che- al 'tondo piegava, ma con convenevole rhi-- 
suraj e ancora che alquanto fosca fosse, era nondimeno, di grqto 
e di piacevole aspetto, accompagnato da donnesca gentilezza, ^ 
giunta con onestissima grazia, e con maniere: piene di maestà, e 
più di ogn’akra dolce e cortese favellatrice; nè passava i venti 
anni di molto. Per ciascmia di queste cose per sè, e per tutte 
insième. Riccio di Modesta così ardentemente si^aòcese, ed a 
tanta libidine scorse, che non pens'ava di poter vivere, se di' lei 
norr saziava il disonesto appetito, al quale egfi tutto si diede in 
preda; ma 'avendole qualche rispetto perla qualità del grado 
sùo, attendeva, se possibile fosse, destare alcuno desiderio di 
lui nell’animo della donna! Ma Modesta, che non jnenó pudica 
era cJ»e bella, ed aveva, cosi il cuore -al suo marito, che non vj 
poteva entrare disio di alcuno altro uomo, era tanta, lontana dal 
pensiero d^Riccio, che ad ogni altra cosa' più tosto pensava, che 
ad averlo ad amare.- E bench’eHa si vedesse -far da lui grandi 
ed amorevoli carezze, e dilettarsi di porla spesso in ragionamento 
di varie cose, ‘come, colui che di udirla favtiHare molto si' dilet- 
tava, si pfensava la nobil donna che tutto ciò procedesse dàlia 
cortesia e dalla' gentilezza che suole essere propria a’ gt-an 'si- 
gnori,', quando si trovano essere in ragionamento cqn. donno cor- 
tesi e gentili; Stette per lo spazio di òtto giornata donna In An-' 
tiochetta, prim'a che s’acquetasse il mare; ma tosto ch’ella lo ; 
vide tranquillo ej' atto a navicare, si deliberò di andarsene al • 
suo cammino. , ’ . 

E. dopo desinare , voltossi- con graziosa e .signorile maniera 
verso Riccio, e gli disse che molto lo ringraziava della cortesia 
usatale, e che essendo cessatd l’ira del mare, con sua buona 
grazia voleva andaj’sòne al suo viaggio, e perciò,, se vi era cosa 
alcuna chè per lei si’ jwtcsse a suo servigio fare in Cipri, gliele 
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chiedesse, che le si farebbe conoscer grata della grata acccìglienza 
ch’egli iiSafa hi aveva, la quale shmpre era per tener viva nella 
memoria. Riccia le disse, ch^egli aveva da conferire alcune cose 
con lei, lé quali voleva ch’essa narrasse al suo. marito, acciò, 
ch’egli gli fosse favorevole appresso il possente re di Cipri. La 
donna , che cortese era , e non bramava altro se non che le si 
offerisse occasiono, onde si potcssè moStrar grata a Riccio, disse, 
che quanto da lui le fosse imposto,, tanto ella eseguirebbe dili- 
gentissimamenle. Egli allora, fìngendo.cli volerle parlare di cosa 
segreta, la prese" per mano, e la -.condusse^ in una camera, la 
quale era in capp della sala ove aveano desinato, essendosi già 
tutti gli uomini e 1§ donne di Modesta apprestati nella nave, per 
dar de’ remi nell’accjua^ e far vola, tosto che la lor donna fosse 
venuta. Entrati- thè furono in quella stanza, un cameriere, che 
a tali'ufFicii era stalo eletto daf malvagio signore, chiuse l’uScio, 
e Riccio' lenendo Hulta via per mano la nobil donna, le disse, 
che tra quante dònne egliavea mai conosciute alla sua vita, non 
ne avea mai .veduta alcuna, ché in bellezza ^ed in' leggiadria 
l’agguagliasse; e' che credeva ch’ella jfdevèsse avere per pocO' 
giud foioso,' se di Ipi non si fosso invaghito, e non si fosse destato 
desidèrio in Ini di'-godersi di tanta bellezza; e che, ardendo per 
ques'ta cagione, la pregava, per la sua m’olta cortesia, a degnarlo 
tanto, ch’egli si pigliasse qualche -frutto del suo amore, prima 
ch’ella si partisse , alla qual'eosa fare.ella si devea tanto più 
cortesernente indurre, quanto la sua fama non era per patire’ 
alcun detrimento, essendo tra lor rhic soli- hi cosa segreta. Io 
non credo che più- spaventala fosse mai damma che si vedèssè 
seguire da rabbioso cane/ che "si" fosse a tà|i parole Modesta, la 
quale" àspellaya- da Riccia' Ogn’altrà cosa, che esso le devesse 
parlare di ciò. Pure si raccolse l’onestissima donna in se mede- 
sima, egli disse'; Chepensieri so'n "questi, signori, che vf vanno 
p'er l’animo? vi p'aìaio forse donna, che debba, mancare di fede 
al marito mio? vlingannaic molto, se così vf pare, e vi prego 
che, sé la passata vosli'a cortesia mi vi ha per sempre obbligalo, • 
non vegliate ora con cqsH'olle desiderio macchiàro tutto quello, 
che versò me di Cortese e virtuoso àveto fa'lto; e posto che questo 
disonesto atto,^ devesse essere secreto fra noi, non'sarà egli mai 
segreto alla consHenza mia, la quale, se "fosse così macchiata, 
m’indurrebbe, a lavare la macchia, dandomi .mòrte,’ col* sangue 
mio. Riccio npn pure a quéste parole non venne di.miglior menle, 
ma pieno di barbara e bestiale lascivi^, con rusatà sua fierez7.a 
le disse: Adunque, villana donna, tale ha ad essere il premio 
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del mio amore ? Dispóntl a compiacermi, e ricordati che tu 'sei 
nelle mie forae, e che, vogli o no" -io son per pigliarmi quello, 
che tu negar hon mi puoi . -E coni^iieste parole cominciò a porre 
le mani addosso alla donna, con violenza lasciv$menté; qd. ella 
rispingondolo, cominciò a piangero^ ed a pregare il fiero tiranno, 
che non volesse in :lei quella 6celleraggin& usare. Egli, che già 
buon tempo si avea gettati dopo le spalle tutti gli -onesti rispetti, 
nulla cniando pianti, preghi, o lamenti,, die si facesse la misera 
donna, d diede alfa forza, e presala è traverso, la porto-sopra 
un letto che nella camera ora, e benché ella si rinforzasse, la 
vi coricò,* 0 volendo ella levarsi; egli con ‘furiosa' mano premen- 
dole, non la lasciò sórgere, anzi, maggior forza Tacendole, cer- 
cava di saziare la ingorda sua voglia. Modesta, mancandole ogni 
altro argomento, gli ficcò le mani nella barba la quafo egli 
aveva ben lunga -e riccia, e perciò, qtranfcdnque il suo.norpe 
fosse Lagnio, era eali detto Riccio, e chiamandolo crudele e scél- 
lerato, face^■a.quella maggioT.difesa, che, per dònna a tal partito 
condoCta, si. ayesse potuta fare. Riccio> poco còrando cosa che 
la donna gli dicesse, con minaccioso viso le disse più. volte, che 
gli lasciasse la barba, che non gliela lasciando, la farelibe pety- 
tire. E lenendola ella tuttavia stretta, il crudele trasse def fodero 
un pugnale che a‘lalo -avea, e le disse: Villana discortese 
dònna, disponiti o di compiacermi', o di rimanertene uccisa. Mo- 
desta, a cosi strano partito ridotta : Uccidimi, disse, scellerato, 
che voglio anzi che' la tua crudeltà uccida questo corpo, che il 
mio voiere ncrida Toncslà mia, dòll<r quale vie maggior cura 
tengo, 'Che della vita ;• o con queste parplfe, più resistenza gli 
faceva che prima. Il disonesto lirantio, dal fuoco delTlra, e dallo 
stimolo della libidine spiato, alzato il pugnale, e postolo alla gola 
della nobil donna : Non ti' lasciare, Icdi^se, ostinata-donna, sve- 
nare, e non ti paia che io ti dica ciò da scherzo, 'perchè, q,uando 
ti caccci ò il pugnale nella gola insino alUelsa, morendo provwal 
qual sia l’ira mia, e ch’io dico da dòvero. Qui si vide quanta 'in 
misero caso potesse fermo proposito di onesta donna, in volersi 
mostrar donocO, contfa la- lussuria di' uomo villano, e si vide' 
parimente di quanto mal sia cagione signoria in man; df scelle- 
rato tiranno. Perchè la infelice Modesta, ferma § voler più tosto 
morire, che foFnsenìiic al suo disonore, non, ispaventata punto 
dalla crudel, morte, che già ella sT vedeva avanti a'^li occhi, con 
quel cuore' gli risposo (tanto l’otieStà fg in ^lìmjli casi ardite lo 
donnei), :che risposto gli avrebbe animoso gnerrieio;. perchè, 
ripigliando rultime sue parole, gli dissd: Sia, soelleralo uomo, 
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quanto esser voglia Tira tua, e di’ da dovere quanto ti piace, e 
uccidimi a tua voglia, poiché la mia fiera ventura nelle tue mani 
mi ha condotta; non farai però mai, che io mi muli , di pensiero. 

E se bene potrai tu uccidere questo eorpo , non farai però che 

10 uccida Fopestà mia, ma voglio credere che la Divina giustizia 
me con queU’òcchio riguarderà, cjie merita la inimcenza mia, e 
te con queljo, che alla tua scellerata opera si. conviene. Riccio 
allora, più d’ogni.crudel uomo crudele, spingendo con fiera mano 

11 pugnale nella delicata .gola della onesta o miserabil donna , 
gliéle fe’ crudelmente passare infino all'altro lato. E per ciò 
mancando la fprza a Modesta (\d dirò, donne, cosa, qhe ad un 
tratto vi empirà di cordoglio, e di stupore),' il malvagio Si con- 
giunse con lei; la quale però gli fecetfriQp, morendo, tutta quella 
resistenza,- che. su l’estremo da onesta donna si punte /are. Era 
sopra ogni credenza posa crudele, il vedere questo malvagio 
malmenar quel corpo, ch’era già tutto del sangue molle. Ma non 
essendo Modesta. ancora Oèl tutto morta, con-quel pòcx).di spirito 
che l’era rimaso, con fioca voce; volgendo i languidi occhi al 
cielo, disse : Sii tu, Signore Iddio, teslimon della mia onestà : a 
te lascio il far vendetta della' crudeltà di questo reo. Ed avendo 
il nome del suo carissimo marito sulle pallide labbra, misera- 
pìente finì là sua vita. Poich’ella fu morta, Biedio fe’ dire alla 
sua brigala, che senza aspettare 'aHriménte la principessa, se né 
devesse andare; e dicendo ognuno, di non volersi partire, so la 
lor donna non dava lor licmiza, fe’ Riccio" lor comandare, che se 
incontanente non si partivano dal lilo, farebbe loro sfondar la 
nave', 0 gli farebbe tagliar tutti a pezzi. Le dorme e gli uomini, 
ciò intendendo, pieni d’incredibile dolete si diparfiròno',- èd in 
CipH se ir’andarono. 11 marito,' che cpn infinito desiderio aveva 
'aspettala la mogliera, se n’era andato, al .porto, per accorta; nia 
tòsto ch’egH fu hà giunto, ve'ggehdo ognivno tristo e dolente, e fra 
gli aKri, le donne batter mano a mano, e dirottamente piangere, 
e gridare, rimase tutto conturbato, e dioiandando, che ciò Si vo- 
lesse dire, gli risposero tulli ad ima voce, ch’avéano la princi- 
.pessa di lui mogliera e lor dolina perduta, perché non sapeano 
-che di lei si fosso. Ciò udendo, rirtjase tanto mesto Filogamo (che 

còsi-era il nome del marito), che, se gli fosso stata levata la 
metà della vita, più dolerite non sarebbe rimaso ; e dimandando 
come la cosa stes’se, non gli seppero dir altro le donne e gli 
uomini, se non che . in tal viaggio erano stali spinti dalla tem- 
pesta al lito di Arnliochelta, ove era stata accolta" da Riccio, si- 
gnor deliuogo, la peiheipessa, e che cessatala tempèsta, aveauo 


Digitized Dy Vjoogl 


•NOVELLA X. 


281 


messa 1^1 nave in assello , .asi>ellando la lor donna, e dio loro 
venne commissìgue, ^icr^iiome di -Hiccio, che a jiena della vita 
se n’andassero; e'di’essi altra novella di.lci noir j^li sapepno 
dare. A tal risposta non 'seppe che immaginari FilogatnOi o 
posto che dura cosa ^i paresse if. credere clic Modesta, che si 
arnolevota !^li ora, e che si era sempre mòstrala tanto onestà, 
avesse lasciato Idi 'per alcuno altro, nondimeno ravvolgendosi 
per l’aniuio I4 incostanza che soglibno dire’alcunr dotali’ 'uomini 
(ancora, che a gran torlo^-osseie nelle donne, fu c] oasi per èrc- 
dere clu) poco redole e(ii fosse stala l;j moglioj’e andò lutto ma- 
ninconiosò, f tutto doj.tmte al iv; di Cipri, e iiregojlp a voler Irat- 
l a re col rii di Cilicia,4)èr nome del quale egli era appresso aire 
di Cipri, ch’egli non fosse da ìtigeio (non meno suddito 0 vassallo 
di lui, ciresso si fosse).si vrHunamente' trattato,. Spiacquei molto 
al re ciò che I; dogamo gir dis'so, è suhilo, fece apprestare anjB^a- 
scialori, per mandargli al radi Cilicio ,' clip operasse,' cjic fosse 
resa la moglie a Ì'ilog}mio..‘Ma mentre •gir ambasgiatori si a'ppa- 
recdiiavimopof lo viaggio; avendq^ià la Alma sparsa la crudeltà 
di coslui’,p(‘r (uHa Aiitioclrctta, vennero lettere a Filogamo, e al 
le paiimentc, ap|iresào il cjualè esso era j- ohe loro dieroiio .av- 
viso di^qfianlo era 'avvenuto. Fra slata’aceiJja la prifjià novòlla 
il h i tasamo nja là'seconda gli fu .tanto asji'ra e spurcevole; che 
la prima.’ gli parve un nié^ile. Esso, 'dpamahdo la sua,Mqdesla 
per nomo.'malcdicoya la sua sciagura, p I4 oialVag4tà''del crudele 
0 disonesto tiranno; ina il • votlfcre-.’die -fi ^lolersi , e il rammari- 
carsi nulla giovava, pregò il re di Cipri a nqn tollerare così gran 
derUta; il cpiàlo, già dispaio da.sò a quanlo gli' chiedeva Filo- 
gamo^ mandò suoi auiBascialori al ro di Cilicia, e io fo’ óòn ogni 
ellifcàcia pregare a nomesiio,' cliq, per quella giustizia, 1a quale 
era in kd singolare, non lasciasse cosi akbomineVole fatto im- 
punito. Spiacque ‘a. quel re.inlimdoFe 'rosi'fatta novella, *o djsse 
agli ambirscialofi,. che si lìlornassoro aJ re loro, e gli dicessero, 
eh egli farcbkc si, cho sua ma'està conoscerebbe qtiiinfogli spia- 
ceSso questo crudel fatto, E ctai qnesto, mandò, lettera a Filo- 
gamo, che subito: a lui se .n’andasse, pordiò voleva ch’egli fosse 
quegli, chq di si grave tiflesa si. pigliassi^ degna vendetta. Tosto 
Filogamo si inise in 'cammipo.'ed ài suo re se n’andft'; il quale 
manilò à. diiamar Uicciò, che ■alla corte, venisse. .Égff, •che avea 
già intésa la inorte di Modesta essere pervgiiufa alle orecchie* 
del suo re, 0 eli quello di Cipri, e che avea pecciò'màndatr am-^ 
basciaiorf in Cilicia, lèmendo il nieritalo gasligo, non fu ardito 
di andaro nel cospetto del Te. 'Il quale ciò voggendo, mise in 
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ordine un buon numero di gente, e dato loro Filogamo per cp- 
pitano^Jo mandò cohtrà le scellerato, non tanto' p«r scacciare 
quel 'mostro d’uomo dello stalo, quanto.per averlo nelle mani, 
e. fargli portar quella péna, della quaf òsso èra dégnoi Era tanto 
odiato Riccio da tutto il suo popolo-, perle sue ;disonéstà , che 
tosto che -i cittadini intesero che concia hii sf grmava il re, gli 
dissero, Ohe se n’andasse 'fiiorì della città', 0110 uop voléano so- 
stenere ché^cos'r fatto empito,' quale era queHo ohe gli veniva 
. addossò per, soa cagione ,. consumasse tutte le, Toro sostanze. 
Riccio, a queste ptìròlej-S! diede a*" preghi, àlle.prorhissloni, éd 
- a supplicaredl popolo, che' non volesse Scacciare il suo signore ; 
ma lòtto fu indarno,. perchè essendosi offerta al popolò così bella 
occasione, non la volle, lasciare , per le.varsi da .cosi .aspra si- 
guoria. Però, tutti i cittadini pd yiia voce gli dissero, o ch’egli 
se n’andasse, ‘è che aspettasse di essere da Iqr -pre^, e dato 
nelle thanlial ré. Riccio' allora' conobbe, mà tròppo tairdi, che le 
munizioni, Je ròcche vagliene ' nulla a niàntenere i signori nello 
stato, s’essi si hanno fatti, cóme tiranni ,'i lóro pòpoli nemici; 
laónde' egli, veggendosi a si mal. parlilo, ridótto,’ si. elesse per to 
migliore. irscirsi della terW. Indi a'poclii giórni, giùnse Filogamo 
CoU’esercito,' al quale,, prima che ahé terra pi appressassè; an- 
darono incontro i cittadini^ e gli pffe'rsero le chiavi della- città, 
dicendo che il malvagio tiranno sé n’era fuggito. Fu grav'O a Fi- 
legamo di nOn poterlo- avére, in '.suo potere ; tha poscia ch’égR 
più'oltre non potè, aeeolse'tùtto il popolo'a noirte del re bèni- 
gnissimàmente, e dimandò ^'alcuno jsapea, che fata si avesse lo 
scellerabT del corpo di Modesta. ÀI quale fu risposto, che era 
costume) di quésto raal uotrio,- di tare Uccidere quelle donfte, che 
sopra le altre belle gli pareano, poiché di loro st'avea preso la- 
' scivo piacere, e cònservariè- unte di balsamo dp capo piedi, in 
una, s'ala, per godersi lùiigarò'ente della lor vista j e ché. potrebbe 
agevolmente ess.ere, ch'egli di Modesta il medesimo'si avesse 
fatto. - •' , ■ 

Filogamo, c|ò udendo, si fece in quella sala condiirpe, ed en- 
trato che vl.fU, coriobbe subito là sua cara nloglfera , la quale 
aveva il crudel Riccio vestita di'panho d’oró, e posta le aveva 
una corona. in testa, come che tra 'tntlo 'le bèlle ch’ivi aveva ri- 
. poste, -si stesse come reina deil’àrtre. Vedutala Filogamo, se pe 
andò a lei. piangendo,* Od .abbraccia nd’ola, disse ; .Ahi rarissima, 
moglie mia, quàl tuo o mio fiero' destino , -li condusse mai nello 
mani a questo' crudele , che tolta uri ti ha così crudelrhente , e 
. mi ha fatto il più misero o il più dolente uomo, che a donna 
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mai, per ferma fede e per vero amore fosse congiunto? Pei chè,, 
Modesta mia, non ha consentilo il Cielo, che più tostcio chiuso 
abbia rulliihò giorno della mia vita, che tale, vederli , qualora 
ti veggo? Perchè, misero me, mi ha follo la malvagia fortuna, 
il non poterti' consccrare il capò dello scelteralo tiranno, che mi 
ti ha tolta? la libidine e la malvagità del quale non gli ha però 
così appannali gli occhi, che non ti a"bbia conosciuta ornata di 
reale virtù, e perciò non. abbia le, chè. vìva devea reverire, de- 
gnala di quoU’abito morta, del quale eri degnissima mentre vi- 
vesti? E qui abbracciando fatici pudicissimo corpo, e rinforzando 
insieme il pianto fì I3 voce : Cimò,' disse, perchè noii ti'concede 
Iddio, persila pietà, tanto di spirito, che tu dire mi fiossi una 
pàroìa , ed io possa accorre dallè tiie^ labbra l’ultimo fiato?. Ma 
poscia ch'egli cunobbè il suo ‘pregare vano, fe’ solenneménte le- 
vare indi il corpo della sua oneslissinia moglie, 0 lo fé’ condurre’ 
nella sua Corte, e porlo sopra mia base dornia nella sua camera, 
e non si volendo più’ mai Con ‘altra" donna congiungere, onorò 
sempre, mentre visse^ quello onestissimo corpo, 'come cosa santa 
si onora. Riccio, non si' lenendo sicuro in luogo alcuno d’Asia ^ 
né in altra, parte, qlje fosse tra il maro di'Crela e il .Maggiore, 
tanto'era atulH-i signori di quelle parti tanta crudeltà spiaciula, 
dopo molli errori se n|andò im Scizig fra’ Sarmali, ed ivi, in odio 
a se medesimo, ed in Ira al Cielo, venne, per divina giustizia, a 
tanto furore, che come rabWoso si squarciava egli stesso- coi 
denti là carne da dosso, e in somma miseria portò lunga e gravò 
pena di cosi gran delitto” E mi credo che se n’andasse* dopo 
mòrto tra le anime dartnaie,, nel fuoco penace; ove Modesta , 
nel regno degli Ilei, in -felicità eterna gode' il fruito della 5‘ua 
castità. • - • , ■ 

Tanta fu la compassione cli’ebljero le donne alla misera Mo- 
desta, che non ve no fu alcuna, che si potesse coplenefe di la- 
grima^e,.e tulle si iiun avigliarono, che tanta crufleltà si fosse 
ritrovala nel cuore di (m uomo (se pur uomo meritava di essere 
chiamalo così malvagio-spirito). E parve ioro, che' Iddio avesse 
degnamente permesso, die il crudele a tanto furore fosso ve- 
nuto,- ch’egli della sua'crudele disonestà avesse fatta conira so 
stesso degna vendetta. E-cos’r lodando Jti onestà 'della dònna, e 
biasimando la cniddlà di Riccio, giunse la li.ive a Genova, della 
quàle smontali, lutti se ne entrarono nella cillà, ove erano aspel- 
fali da’ una nobile brigata d’uomini e dr donne, che della giunta 
loro aveano avuto avviso ; ed essendo il solo ancora molto alto; 
SO n’andarono un pezzo fuori della terra a'dìporlo, 0 si ridus- 
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sero in alcuni luoghi dilettevoli, non lontani dalla città,. ove vi(;l- 
'dero motti belli e vaghi giardini, con bellissinie fontane per essi, 
che inacquavano quegdi orti, qualunque volta pareva a’ signori 
di essi, che no avessero bisogno. Tra questo fontane, ve n’e- 
rano due in uno stretto, perle quali bisognava passare, per gire 
in un luogo uve errino cavriuoli, ccrvj, conigli, lepri’, ed. altra 
varietà c)i salvaggiumi, cosi rinchiusi per piacevole caccia, qua- 
lora quegli, che il luogo possedeva, si voleva ip tal-guisa pren- 
dere piacere. Di queste fontane, l’una era alla man destra, l’al- 
tra alla sinistra, ed a ciascuna di esse soprastava una irnmagine" 
di donna : quella ch’era alla «destra, era di biancliissimo e Bnis- 
simò marmo, e sembrava disonna obesi avesse passato il petto 
con un coltello,' il quale ella teneva in niano appresso. alla fe- 
rita;, e come tratto fuori allora allora lo si avesse, parea tutto 
di caldo sangue tinto ; ed usciva J^ìja piaga della donna acqua 
chiarissima in grande abbondanzii, la quale pareva un purissimo 
Cristallo, edera accolta In un chiarissimo rio, che per quel piano 
così lucido scorrea, che parea che l’acqua sua fosso, di finissimo 
argento. Quella che stava alla. sinistra-,. era di marmo néro, e 
dalle parti della' natura , e dalle mammelle, e dalla bocca ver- 
sava una turbida e nera acqua, la quale era raccortà.in un ca- 
naletto, che ad uno sporco luogo tutta la conduceva. E diman- 
davansi queste due fontane', le Fontane della ProVa; però che il 
piaestro,, che amendue le figure fatte avea., come eccellente ne- 
gromante che esso era, per arte, magica avea lor data diversa 
proprietà^ avendo rispetto alla qualità delle persone che loro 
sopraslavanò : perchè, qualora per quello stretto _andavahQ le 
donne, so erano oneste e pudiche, cessa.va di giltare acqua quella 
che T umor tuibido versava ,.•0 l’altra per detta piaga mandava 
fuori, su le passanti doiine: l’acqua pura, in grandissima abbon- 
danza ;-e per lo contrailo, se forse erano lo donne disopesle, ces- 
sava di mandar l’acqua quella -dèi marnio bianco, e quella del- 
l’umor torbido e nero le donne bagnava. E qiièstà cosa avea 
- latto che tutte le dorine dèi paese vicino a Genova,, a maritate 
ch’elle si fossero, 0 da-maritare, èrano onestissime, perchè quelle 
che, pev naturai inclinazione erano. anzi che no date alla libi- 
dine, temendo elleno- d* venire a quella prova, alla quale so- 
vente i.loro uomini le copduceano, si guardavano di non essere 
-conosciute per disorieste; perchè -qualunque’ donna a "questa 
prova si scopriva impùdica , se era maritata', era subito corne 
adultera arsa viva, se era da, maritare, era per vii prezzo ven- 
duta per ischiava. E posto cho molte delle straniere fossero dalla 
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«era acqua' bagnate, nondimeno le Genovesi non erano mai toc- 
cale se non daita pura e cahdidissima ,, certissimo segno della 
onestà <li quelle onestissime madonne; benché, come ho inteso, 
la vi*rtù delle fontane insieme con esse è poi mancata. Perché 
avendo lor dato questo privilegio il maestro che le’ fece, insi no 
a tanto che non fosse usato inganno alfa loro virtù, fu ima gio- 
vane, che vergine era tenuta, ed era. per maritarsi, la quale 
avendo di sè compiaciuto un s<io amante, temendo di non es- 
sere condotta alla prova delle •fontane , da chi per moglie pren- 
der la voleva, e certo sappiendp che se a quel luogo 'hnda va, si 
sarebbe scoperto il suo difetto, e perciò sarebbe condotta dalla 
nobile condizion sua a bassissima edinfelice, fe’che quegli, dal 
quale ella awVa avuti-figliuoli', che signorè era di grande affare, 
corroppe con danati le guardie che alle fonlanb stavano, onde 
fece riturare lutti i luoghi della imagine, che l’acqua nera man- 
dava fuori, e fe’ sottoporre artatamente, all’altra acqua chiaris- 
sima, acciocché, ce.ssando quella dello incanto, come bène sa- 
peva’ che cessata sarebbe, non rimanesse di uscir fuori quella 
che’ con inganno vi era sfata posta. Condotta ad'ùnq’ue ìa giovane 
alla prova, fu giudicata, d'impudica'crie ella era, casta e pudica. 
Per fa qual cosa, il negromante, che dello inganno si avvide, fece 
una notte sparire, lo imagini, e le fontane altresi, si ché oggi 
più nen ve ne apparo vestigip alcuno. Essendo adunque la bella 
brig'ala degli' uomini e ■delle donne romane giunta alle fontano 
della prova, prima cho le donne oltre passassero, si maraviglia- 
rono 136118 figirrà che ij pugnale aveva in màno, la quale mo- 
strava (còme si disse )'d’ esser fatta ad immagine di una bellis- 
sima donna, che si avesse passato il petto; e veggendo la varietà 
dell’acqua , che l’una e l'altra delle immagini versava, diman- 
darono a quelli del paese., che ciò sj volesse dire : alle quali fu 
risposto, che passassero, e che, passate che fossero, sarebbe loro 
ispòsto quanto bramavano di sapcj-e.. Era il calle, per' lo .quale 
deveano passare le donno, tanto stretto, che .non ve no capeva' 
se non una per volta. Giulia, che alquanto più attempaletta era 
delle altre, ond’era quasi, alle altre duce, non sappiendo che ciò 
importasse, fu la prima che al pericolo si pose, e che alle altre- 
trefe’la via; nò tantosto fu ella entrata tra le due fonlane,*cho 
strinse l’acqua torldda la immagine nera, e la bianca più' can- 
dida che mai sopra essa la versò, e così di mano in mano pas- 
sarono lutto, lenendo §empre.il chiaro fonte il medesimo mo(|n. 
La qual rosa fu di gran maraviglia a tutti quelli del paese, per- 
chè rade volte ara avvenuto, che essendo ivi arrivata mollitu- 
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dine dì (jonno, non ne fosse stata segnata alcuna dell’acqua nera, 
ove ora cosi grantiiunero si era lutto ritrovalo degno della pura. 
Passate tutte adunque, dissero- quelli del paese : Felici vói, ma- 
donne, che il pregio dell’ onestà vi tenete così. caro; e fetidi al- 
tresì i maril-i vostri, che a cosi fedeli moglieie sona accoppiatL 
E qui spiegarono loro la virtù delle fontane, il che non fu meno 
grato ad udire a’ giovani, conoscendo la fede delle mogli loro, 
che si (osse alle donne, veggendosi aver dato sì chiarp segno di 
onestà a’ loro mariti. Le quali. pregarono coloro, che volessero 
essere .contenti di dir toro che immagini fosser quelle; e da chi 
vt^ fossero stato poète. Allora un uomo antico , -e .di venerabile 
maestà, cosi'loro coiqinciò a raccontare; Nobilissimo gióvani, 
furono qui póste questo due immagini da un dotto e savio ne- 
gromante. Questa di marmo bianco è Timmagine di una donna 
• nostra, non men casta clxe bella, ma vie più infelice, che alia 
sua. bontà non si conveniva. Ella fu móglie di un signóre di Dal- 
mazia; H quale, passando per questa contrada,, e veduta la ec- 
cessiva bellezza di lei, la volle por mogli®, e poi per ìstrano e 
fiero accidente che le avvenne, a danno della sua onestà-, per 
inganno di una sùa cameriera, si diè morie. E volle il marito, 
che nel Juogo ove la bella donna era nàta , per memoria della 
bellezza e dell’ onestà sua, fosse fatta, questa immagino dal ne- 
gromante, che détto vi abbiamo, e che ella desse segno,, in me- 
moria della sua pudicizia, dell’oiveslà altrui. Ed in vituperio di 
colei, per la quale fu fatta vidlenza aironestissima donna, pose 
l’altra immagine, che di rimpetto a questa vedete, la quale avesse 
a dare deUfe disoneste donne eterna, testfraohiairza , con cerlis- 
-Sima infamia di colei, per cui la immagine era composta. E, ciò 
detto, il buon vecchio si tacque. Giulìa,'venula desiderosa d’in- 
tendere tutto il successo delle due, statue, disse: Padre mio, 
come tutte noi vi Tingraziamo di quanto, ci avete detlOy cosi bra- 
miamo incredibilmente di saperg che cosa importi' quel pugnale, 
che cosi sanguinoso tiene in mano la bella donna , o la piaga 
che le si vede nel petto, perchè, ancora che detto ci abbiate che 
morte si diede,. e che ci ìmmaginla'mo .che ciò significhi il pu- 
gnalo e la piaga, nondimeno ci sarà mollo grato che ci fac- 
ciate a sapere la cagione della sua morte. Allora disse il valente 
'uomo : Figliuola mia , non cercate più oltre sapere di ciò-, per- 
cliè, come io, senza molte lagrime non .vi potrei -la misera sven- 
tura, della dolina narrare, così voi, senza grandissimo vostro 
cordoglio non la potreste udire. Poi che* della onestà di bellis- 
sima donna ci avete a parlare, risposero tutleje donne, siale, 
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vi' pregliiamo, contento di esporci quanto addimandato vi ha 
Giulia, acciocché anco dalle nostre lagrime sia accompagnato il 
fiero caso di così virtuosa donna. SU aggiunsero a’ preghi delle 
donne queHi degli uomini, ed il boon vecchio , per compiacere' 
tutta la brigala, cosi cominciò a dire. . 

Nella Dalmazijiè un’isola, Va qua] Pago è detta, ove fu già un 
signore, che Silvio avea.nomé-, al qual era mogliora la. bellis- 
sima donna,^ di che ragionalo vi abbiamo, il cui nome era Leuca. 

La fama della cui 'bellézza si era così sparsa por tutta la Dal- 
mazia, 0 Schiavpnia che la vogliamo chiamare, che non era si- 
gnore alcuno in quelle contrade, che non rrputasse Silvio.felice, 
poi che egli ,'nero', sciancato c di orribile as])ello (che tale era , 
qqel signore, quantnnqued'ossc.di animo'.virtuosissimo ) era di; 
si rara bellezza posseditore; ed empieva gli altri signori d’ in- 
vidia lo intendere, che fonie ella era bellissima, cosi era anche 
onestissima, caso che rare volto si ritrovano concordi. - 

Signoreggiava un altro.signore gióvane e'bello jn Dalmazia , 
Orso nominato, iir un altro .luogo, -ch’Obròazzo è dello, al quale 
venne alle.orecch.ie' il nome della bellezza di Leuca : ond’egli, 
da appetito giovanile insligato, si delibej'ò di' volerla' vedere, e 
certificarsi se forsé. ella così bella fosso nel vera, come gliele 
a vea portata la fama agli orecchi. .Fatto adunque costui mettéie 
in ordine Uii naviglio, vi sali sopra con alquafiti'de’ suoi, e fin- 
gendo volersi tcamùlare'a. Segna, città pure della Dalmazia, per . 
alcune ifacceqde ch’avea da trattare 'col signore di quel luogo, 
si fe’ come per passaggio condurrò a I^ago, ove. fu da Silvio e 
dalla moglie cortesemente accòlto, e gli fu data Orrevole ed, 
acconcia stanza nella corte. Ove voggendò la donna^ gli parve 
che non pur fosse quella chregli aveva inteso, ma che la. sua 
bellezza avanzasse di gran lunga ropinione ch^esso avesse con- 
cepulà di lei, nè si poteva saziar di mirarla, e mirandola sottil- 
mente di parte in. parte, non ritrovava cesa in lei, che non fosse 
maravigliosa. Volle la sorte, che in questo tèmpo che Orso era 
ivi alloggiato, si mosse una grap fortuna in mare, e fu di biso- 
gno ch’egli vi stesse 'più giorni, che disegnato non aveà; onde 
fattosi ogni giorno più dimestico nella corte, più famiglìarmènte 
che prima conversava con' Leuca, la quale, quantunque fosse one- 
stissima' e molto riguardevole, non era però pùnto superba. Ed 
avvenne ch’egli, per la dimostiebezza e per la cortesia della 
donna, con tanta.forza la ricevette nel petto, che e vegghiando, 
e dormendo, in ogni luogo; in ogni tèmpo, àvea la sua bellissima 
immagiue negli occhi, e se ne sentiva cosi struggere, che pen- 
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sava (li non. potere lungo tempo pesislere al fuoco. che l’ardeva; 
mà veggencTo la donna essere un specchia di pudicizia,- si pensò 
non potere essere ch’iella fosse mai per- èssergli cortese di quello 
ch’egli da lei bramava. Cessata la -tcrniìesta, che' male per Orso 
aveva avuto principio, senza cli’ésso nò alia donna;* nè ad altri 
avesse dato indizio déH’amorsuo, da lèi e dà Silvio preso li- 
cenzaj e daté le'vele a’ Venti, a Segna-se n’andò. Mentre Orso 
era stato in Pago, «rasi inhaihòrato di una cameriera di Leuca 
un suo cameriero, e per aljora, lirtolfo piu avventurosamente che 
il suo signore, però^ch’esso si aveva cosi bene sappìnlo reggere, 
colla sua arnante, che con essò lei sì era giaciuto alquante notti. 
Questi-adunque, giunto che fu Orso a Segita,-n'on sappiendo 
cosa alcuna deH'ainore del siio signore', leggendolo- tutto ma-- 
ninconicp, per consolarlo alquanto, gli narrò, -.Com'e per ginocq, 
ciò che èra avvenuto trasè -eia cameriera s di ; lirica. A cui 
disse Orso ; Felice le,- poi che dell’amor tuo ti sei rìmaso con- 
tento; ma me misero' ed-infelico, a crii tolta è; ogni speranza di 
potere aver rnai rètn.gerio alcimo, heU’ardente fuoco che mi 
distrugge. E qui- gli siuegè quanto di luetica si- fosso ^kcceso, egli 
soggiuu.sp che,'tier conoscerla di quella fede e di quella onestà, 
ch’egli la conosceva, scrtza.alcun prò sen’erà per morire di de- 
siderio. 11 cameriero, che moltó \l*suo signore amava, uditolo 
cosi dire, conóbbe la cagi(5n della suà jnaniriconia ; è- branrioso 
di cor\solarlo, gli disse, che si proponesse, a suo sollevamento, 
chele donne séno per naliira mobilie mutabili, ’e’che, come a 
lui venuto era fatto di godéVsi della cameriera, cOs'i potrebbe 
anco venir fatto a lili di godersi di Letica ; e che la prima parte 
di averne a godere, era ch’csso si proponesse di. poterla-vincere; 
e die;, fatto questo peosieio', ponendovi l’assedio, la vincerebbo 
senza alcun dubbio. Vari furono sopra ciò i ragionamenti dell u- 
no e dell’altro, e poscia che a questa parte, ed a. quella ebbero 
voltati amenduni il pensiero, disse il cameriere (il quale uno era 
di quelli, che non guatano se bene o male si facciano, pure che 
ne restino soddisfatti gli appetiti de’ loro si|;noci) : Jo voglio ten- 
tar, signore, se forse le.mie gioie a qualche mòdo potessero aprire 
là via alle vosti'e, e se forse la cameriera, colla quale io mi sono 
giaciuto, potesse essere buon mezzo a fare che anco voi di Leaca 
vi godeste. E qui narrò ad Orso quanto gli era venuto in pen- 
siero di fare, pér condurre il disonesto desiderio del suo signore 
a fine. Parve allo innamorato giovane, che donna, la quale avesse 
già fatta volontaria perdita 'della sua" onestà, col sottoporsi di- 
sonestamente ad -altrui, -potesse esse're atta a persuadere il mè- 
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desimo ad altra donna ; per la qoal cosa , accostatosi al parere' 
del cameriere, fmso di rimandarlo alla aua corte, per compi- 
mento dello irtcominciato negozio, acciò cb’egli , nell’andare e 
nel ritornare; si fermasse a Pago, e potesse avere agio di disporre 
la cameriera alquanto aveanO ordinato insieme di fare. Partitosi 
il cameriere, se n’andò a Pago, oved’u da ognuno volentieri ve- 
duto,’ ma sepia tutti daUa cameriera,’e mostranti b’ramoso di' 
tosto partirsi. pej gifsi ad Obroazzo, lo pregò iPsignore c Leuea, 
che ivi- si fermasse per due o tie giórni. 'Alle costoro preghiere, 
mostrò egli di lasciarsi piegare , 'e fermatosi in Pago, la notte 
essendo colla sua amante, che alla camera di Leuca per quella 
settimana non isUìva, le scoperse l’amore che portava il suo si- 
gnore a Leuca,- e le disse che essendo egli dal soverchio amore 
sì malamente concio ,- che poco più potea durare la sua vita , 
egli la pregava ad essergli cortese del suo aiuto^ e far sì, che ' 
Lèuca si piegasse a conoscere'ed a meritare raiqoré di un tal 
cavaliero, qùale era Orso. La cam'erierii le*rispose, che cosa non 
era al mondo^ ch’ella per lui non si piovesse a fare; mb 'che le 
rincresceva ch’egli intorno a orò la ricercasse , perchè era più 
tosto possibile ogni impossibil cosa , che mai Leuca si piegasse 
ad esse/e con altro nomo, che con suo marito, si per l’amore 
ch’ella gli portava singolarissimo, sì pur-essero ella tra tutte le 
donne onestissima; e che però bisognava che Orso si tùglmsse 
da questo pensiero, iierchè lo starvi,- non era altro die seminare . 
neU’arena. -Spiacquero al rarheriefe le parole della sua amante; 
pure lo disse, che se n’andrebbe a ObroazZo, e vi sfarebbe al- 
quanti giorni, poi se ne ritornerebbe a lei per andarsen’al suo 
signore, e che, in.queèto lYiczZo , la pregava, per- quell’albore 
ch’egli le portava, e ch’ella altresì portava a lui, ad aguzzare lo 
ingegnò- intorno a ciò, che ancora esso vi penserebbe, o che" al 
suo ritorno cohferfrebbero insieme i loro discorsi, ed a quello si 
applglìerebliono, che loro il migliqr paresse. La mattina, il ca- 
meriere, presa licenzia da Sijvio e da Leuca, alla corte se n’andò. 

La camerie’i-a spronata dalla voglia di sodisfare al suo amante, 
pigliatosi il tempo, cominciò con bel modo a'iod^o Orso, e dire 
a Leuca come egli era bellissimo, e degno. di essere amato da 
ogni gr^ii donna, e ch’ella vorrebbe volentieri che Silvio, suo 
marito fosse tale,- acciocch’clla, singolarmente bella, fosse con- 
giunta ad uomo simile a lei ; e che certo-egli era, come si di- 
ceva in proverbio, che alUi-belle donne toccano i brutti uomini. 

E con queste parole cercò di vedere se forse potesse ritrovare 
via dì entrare a disporre la donna ad amare Orso. Ma essa, fe- 
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delìssima al suo marito, le disse; Sia pur Orso bello per 1e 
altre donne, per me è più d’ognuno bello il mio Silvio. La ca-. 
merlerà a queste parole riconobbe quello in Leuca , -che molto 
innanzi avea conosciutole vide ch’era tentare lo impossibile il 
'cercare dlinfiammar lei d’alcun àltr’itomo. jlilornò, passati al- 
cuni giorni, il cameriere a Pago intese dalla sua amante la 
costanza della donna in amar Silvio; è veggendo che il primo 
pensiero era itó-n voto, volle vedere se con in^nno potesse 
fare che Orso avesse quello, che allrimente non era alai per 
avere. Ed avendo intése che Silvio era per andare a Venezia, "e 
i.vi starsi per buono spaziò di tempo, per certe questioni , che 
gli erano state mosse da alcuni suoi paranti, sopra le ragioui 
dello stato Suo, essendo una nòtte colla cameriera; Deh, ànima 
mia, le disse,, non ti darebbe egli il cuore,, quando non ci fosse 
Silvio, di porre il mio signore di notte in camera a Leuca-? No, 
risposò la cameriera,* perchè ìq son-certa, insino d’ora, che su- 
bito ohe ciò si sapesse, io sarei crudelmente morta ; sicché , se 
tu, come io stimo, ami, non mi voler far tentare, cosa, che 
sia per mandarmi diritto alla morte. Non lie come tu immagini, 
disse egli ; anzi ti ditto, che non ci essendo Silvio, e veggendosi 
Leuca Orso in camera, non sarebbe ella tanto asperar, come tu 
t’istimi, perchè farebbe quello, che fan molte altre, le, quali, 
quantunque- abbiano viglia di’ compiacere di sè alcuno uomo, 
vogliono però sempre che paia che siano state sforzate. Poi le 
soggiunse, che avvenisse ciòcche si volesse,, élla non aveva da 
temere di dosa alcuna, perchè egli via la condurrebbe tosto che' 
ciò sLfosse fatto, ed una medesima fortuna àvrebbérb insieme. 
E con queste, e con altre simili parole, tanto fe’ cbe |a mal cauta 
giovane, accecata dal disonesto amore che-u t^plui portava, gli 
promise , che tosto che Silvio si fosse partilo , gliene darebbe 
avviso, e che, venendo Orso, se forse ella fosse tr^ le cameriere 
quella che a Leuca nella camera stesse, gliele farebbe in camera 
entrare. Dato questo ordine fra questi due malvagi, se h’andò il 
cameriere al suo signore, e gli narrò quello che si era conchiuso. 
Pa'rve , al primo, ragionamento , dura cosa ad Orso con così 
sconcio modo aprirsi la via al compimento.de’ desideri suoi , e 
da un lato combattendolo il giusto , e le. ragioni 'dell’amicizia , 
nata tra lui e Silvio, e dalPaltro l’amore ardentissimo che io 
struggeva, stette buona pezza In forse. E buon per lui., che al 
migliore si fosso appreso ; ma avendo voluto al fine che dé’ due 
pensieri vincesse il peggiore (come sovente' veggiamo avvenire 
in coloro , che sono da giovanil desiderio e da lascivo^.amore , 
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quasi da. due sfrenati cavalli, oltre al.gtysto trasportati), appi- 
gliossi il mal consigliato giovane al consiglio del cameriere. E’ 
venuto il desiderato tenipo, che Silvio per Venezia si partì, no 
fu avvisato dalla sua amante il cameriere; il che intendendo Orso, 
fatta apprestare la'barcà, a Pago se n’andò, fìngendo tuttavia di 
volere tranuitarsi nél suo slato. Letica con quell’onore e con 
quello ambre l’accettò, che s’egli fratello 1e fosse stato; e con- 
sumato il giorno. in dolci ragionamenti, poi ch’ebbero cenato, se 
n’andaronó a dormire. Ed esséndo quella notte la camieriera alla 
camera di Leuca, ella tosto che la nobil donna fu addormentata, 
al suo amante andò, e gli disse, che tempo era che il suo signore 
a Leuca se n’andasse. Il cameriere andò ad Orso, -e se n’entrarono 
insieme nella camera della donna; o giunto Orso al letto, ove 
ella tiitta nuda si giaceva, avendo egli seco portala una lanterna 
cieca , si pose a mirarla nuda da capo a’ piedi , e gli parve di 
vedere una celeste Dea, scesa dal cielo, in corpo uiqano : onde 
vie più che mai si accese in lui il libidinoso desiderio, e. postele 
le mani al petto, giunse la sua bocca a quella della donna, e se 
ne prese un bacio. Or qui si vide, che alle vohe poco giova fermo 
proponimento di onesta donna , per ischifare strana, avventura. 
Leuca, a quello allo, tutta sgomentata e tremante, si risvegliò, 
e disse; Oimè ! chi 'è questi? Or.sO‘ allora : Non temete^ le disse, 
vila.mia, ch’io sono il vostro Orso, che, tratto dall’infinito amore 
che io vi porlo, sonò venuto a pregarvi, che non vogliate che la 
morte sia la mercè dell’amore che io vi porto. La donna vedu- 
tosi sopra Orso , e sè nuda ,,cer,cò di coprirsi colle mani quelle 
parti, che natura ha celate quanto., più ha potuto nelle donne^ e 
chiamò due e tre volte la cameriera , e non la veggendo nella 
camera, conobbe che l’adultero Pera stato, messo in camera da 
lei, 0 subitamente volle, gridare, jiìa Orso tratto fuori il coltello 
chea lato aveva, e postele le mani alla bocca., le dfsse, che 
s’ella mandava fuori una miivima voce, di subito la ucciderebbe. 
La misera Leuca, tremando sotto la costui mano, noii altrimente 
che sotto l’aquila semplice colomba, cominciò a pregarlo che forza 
non le facesse,’ è che volesse aver riguardo all’amicizia ed alla 
fede, colla quale ed ‘ella, ed il marito l’avev.ano accolto in corte, 
e che penino s.frenalo yolere non volesse violare le ragioni del- 
l’albeigo, e le sante leggi dell’amistà, con sua perpetua infamia. 
Si diede Orso a’ preghi ,• e cercò, con quel miglior modo ch’egli 
seppie, di piegarla a( suo volere; e poi che vide che i preghi 
non giovavano per di.spprla a consenlirgn , si mise ad usar la 
forza, alla quale si oppose la donna quanto ella più potò. 
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Ma vergendo Orso, ohe b cosa andava più in lungo che esso 
non a\Tj*bbe voluto, dubitando che il giorno non gli sopravve- 
nisse addosso, e indi senza alcun prò fosse costretto a partirsi, 
alzato il coltello, disse alla donna; Vói non mi volete compia- 
cerej perchè io per l’amore che io vi porlo. Ini muoia; ma giuro' 
a Dio, che per venrletta della morte che mi Boprasia, voglio prima 
vedere voi morta; e perchè si rimanga macchiata qucHa onestà, 
la quale volete, per vostra crudeltà, che sia micìdìple di me, vi 
voglio uccidere questo mio servo appresso', e dimane darò .nomo 
di avere ucciso e voi, e lui, per avervi ritrovata con lui in adul- 
terio. Leuca, che nel pericolo dell’-oneslà, nel quale si vedeva, 
avrebbe avuto, in vece di Singoiar grazia, salvo il Suo onore, di 
ricever morte, come udì che non-bàst^va'al malvagio uccider lei, 
ma che voleva anco uccidere la fama della sua pudicizia, si ri- 
mase senza forza , e senza alcuno'argomento di liberarsi dalla 
violenza, che k» scellerato uomo le yolea fare. Orso allora, paren- 
dogli essere vittorioso, si congiunse colla donna, e. si pigliò di lei 
quel maggior piacere ch’egli potè, in cosi violenta occasione. Sa- 
ziata ch’egli, ebbe la Voglia sua, lasciò la donna nel letto, e la 
mattina, all’apparir delTaurora, se n'andò-alla barca, e monta- 
tovi sopra, insieme con gli altri due, che dellà violenza fatta alla 
donna erano consapevoli e ministri, aìla-’sùa terra se n’andò. Ri- 
mase Leuca piena di tanto dolore, ch’avea la vita in dispetto; ma 
non volle dire di ciò cosà alcuna a persona che avesse incerte. 
E quantunque si-scoprisse turbata neH’aspetto, mostrava essere 
di mala voglia, per la cameriera che fuggita le si era. E tenendo 
H> questa guisa la sua sciagura chiusa nél cuore, fu . un giorno 
tanto astretta dal dolore, che, pigliato un coltello in mano, si era 
deliberala dì darsi morte ; ma poi considerando che non era degno', 
che non avesse a sapere il marito la cagióne della sua morte; e 
perciò se ne rimanesse l’adultero senza la dicevple pena, serbò 
a migliore occasione il dare alla misera sua vita quel fine, ch’avéa 
seco deliberato. E scrisse a Silvio a Venezia, 'che al ricevimento 
della lettera se ne venisse subitamente al suo stato, ch’altrimente 
vi era pericolo, per caso importantissimo sopravvenuto, che non 
andasse ogni «osa sozzopra; e serrata la lettera, la diede ad un 
suo fidatissimo gentiluomo, che al marito la portasse, e gli com- 
mise che, per quanto gli era cara la grazia sua, non gli dicesse 
cosa alcuna della cameriera che fuggita sì era. Andò il gentil- 
uomo a Silvio, e porlògli la lettera, la qual letta, maravigliossi 
molto di ciò che la moglie -gli scriveva. E non posscndo ^pere 
cosa alcuna dal messo, sappiendo esso di quanta prudenza fosse 
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ornata la donna, s’immaginò che nori senza gran cagione ella così 
gli avea scritto, e perciò fatta apprestare la nave, su vi montò, 
nè prima cessò, che a Pago fu giunto. .\llù hntrare ch’egli fe’ nella 
corte, gli venne incontro la moglie' vestita a nero, ed in quello 
abito lugubre, con gli occhi colmi.cli lagrime, i quali, pèrla ver- 
gogna non ardiva di alzare nel viso del qiaritp, gli disse: Silvio, 
ogni cosa in. questa córte è. oggi mai per me divemria tale, che. 
non vi veggio cosa, alcuna ohe m’inviti ad altro, che a lasciar 
questa a me ora odiosa vita. É morta, Silvio, l’onestà mia, senza 
la quale non sono,, nè più mari pus.so esser donna; e non poten- 
domi più essere quella che io fui, non mi è più la vita cara, nè 
più voglio sopravvivere alla vergogna mia. Il marito, oiò udendo, 
rimase come stordito,, e le domandò che ciò si volesse dire. La 
misera allora, rinforzando il pianto, gli disse: Silvio, àl sigiipre 
di Obroazzo , da me accolto, inentce tu eri lontano aniichevol- 
inente, si ò scoperto a te ed a me si fiero nemico, che violando 
quel corpo, che a le solo avea dedicato, mi ha armala àlla tnia 
morte; è qui gli spiegò il fatto còme appunto era avVenuto..E 
poi gli soggiùnse; Silvio, se tu -quegli sarai cpnlra. quelito. mat- 
vagio, che tu esser dei, gli farai-conoscere che questo Suo sozzo 
allo e disonesto oltraggio, non nicno è per lui mortale, che egli 
si sia a me. "E con queste parolCj Irassè Lcuca fuori il coltello 
che sotto Iq veste teneva celato, e IpSi cacciò la misera nel Cuore, 
dicendo: Così, Sifvio, lavaLoiica la macchVa, che alla candidezM 
del suo onore, od ai tup allresìj.ha fatta il tradilor*; e cpl fine 
di queste parole, nelle braccia a Sjlvio, che già se l’era fatto- yi- 
cino per impediriè la morte, come mòrta si cadde. Silvio, tutto 
dolente, si diè a cercare de im[)edirle la morto;" ma Leu(;.a, che 
già si vedeva in majio alla'moiie ; Non ti affaticar, disse, marito 
, mio, però che il colpo ò passalo tanto ólt'e, che ciò che tu lenti 
di fare ò vano; pre.ga più tosto Iddio, come anch’io su questo 
estremo punto divotamenlo lo prego, -che rpi perdoni lo mie colpè, 
e non mi ascriva questo ultimo mio fallo a peccato, del quale io 
chiedendogli' perdono , lo prego. che degni accorre questo mio 
ultimo spirito in pace. Ed al fine di queste parole, si uscìranima 
di quello onestissimo corpo, la quale mi credo io, che ora (po- 
scia che nel fitìe si vide in lei taplo pentimento) fra ranime beate 
colga il frutto della sua -onesta vita. Rimase Silvio piene di tanto 
cordòglio, quanto più non si potrebbe immaginare; e dopo un 
liingoaver pianto, e lungamente essersi lamentalo,^ fe’ seppellire 
il corpo della sna oneslissi(na donna in un scpolòr()di bianchis- 
simo alabastro orrcvulissimamenle. Poscia, dall’ira e dal giusto 
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sdegno infiammato, tanto fo! co’ signori' vicini, che messo insieme 
uno possente esercito, se n’andò centra Orso, il quale, sentendo 
con quanta forzagli Veniva ad.dosso Silvio, e vergendosi dangmino 
abbandonato, per essere venuto per cosi mala opera ad ognuno 
- in odio, montato sopra una nave, con gli altri due che l’avevano 
aiutato al male, se ne fuggi a Brandizzo. Silvio, fattosi signore 
di Obroazzo, se H'anrlò all’imperatore, sotto cui era Brandizzo, 
ed ispostogir il disonesto delitto d’Orso', gli chiese'giustizia conira 
lo scellerato. Mostrò allora -lo imperatore quanto cara gli fosse 
l’onestà delle donne, e quanto debbono essere in odio a’ giusti 
signori , che reggono il mondo , coloro , che sprezzate le leggi 
umane e te divine, e le ragioni deH’amislà, a cosi fatti delitti si 
danno. Esso, mandale commissioni segrete a’ such ufficiali, fu’ pi- 
gliare Orso e gli altri due, e gli diè prigioni a SiUdo, .acciocché 
egli di lutti e tre q-uelfa véndelta facesse, che più gli fosse a gVado. 
Silvio, avuto Fadultero e gli altri due malvagi nelle mani, a Pago 
se no rilorn’ò; e fatto (Kirre Orso e gli altri dué. sopra uh carro, 
•gli fe’ frustare per tutta la città vituperosamente. Poscia, fattigli 
condurre al sepolcro di Leuca, fe’ svenare Orso sopra il sasso che 
l’oneslissimo corpo della donna Cldudeva, al modesimacamerierc, 
ch'egli era stato ministro deH’abomfnevolo peccalo. Morto Orso, 
diede i, duo malvagi a straziare al manigoldo, e dopo uri lungo 
strazio, gir fe’ tagliare in pezzi, e porre' i lor capi, insieme con 
quello di Orso, sopra ima torre, che su il lite dèi mare era, in 
abomina'zione degli scellerati, e ad esempio di tutti coloro, che, 
da libidinoso desfdefio limolati, si disponessero a così sozzo e 
cosi abominevole allo. Poi, non contento che solo nel luogo ove 
egli signoreggiava, rimanesse' chiara l’anestà della sua carissima 
Leuca, volle anco che in quello ove ella era nata se ne vedesse 
certissimo testimonio, con perpetua infamia della malvagia, che 
a cosi scellerata opera si era piegala. E perciò fece esso qui far 
le fontane e rimagini che vi Vedete, alle qiiali diede il negromante 
la proprietà ch’avete intesà, per isperienza veduto. Ma diè Silvio 
alla carissima ed onestissima sua donna aUri segni d’amore e di 
fede, che sepolcri e sfatue; però che serbandosi sempre viva la 
memoria di lei nel cuore, mantenne all’ossa ed al cener suo queHa 
fede, colla quale le era stalo congiunto vivo ; e senza più mai con- 
giungersi ad altra donna (ancora che da molte, e belle, e ricche, 
e nobili fosse jjiù volle sollecitalo), còmmelt'ondo che il suo corpo 
fosse posto nel sepolcro, ove era quel di Leuca, finito il termine 
degli anni suoi, mandò l’ultimo fiato fuori col nome della moglie, 
dicendo: Ecco, carissima Leuca, che a le viene a giungersi il tuo 
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Silvio, cui lascivia altrui, e tua molta onestà da te disgiunse. E 
qui lagrimando, diede il buon vecchio fine al suo pietoso ragio- 
namento. 

N,on fu tra quella brigata uomo, né donna, che méntre il buon 
vecchio narrò l’infelice caso della misera donna, tenesse gli oc- 
chi asciutti; e, ancoraché loro paresse, che da Silvio non si do- 
veva altrimente punire il màlvàgioOrso (che così il cuore doveva 
aver dlOrso, come aveva il nome), nondimeno avrebbono voluto 
ch’egli più morti avesse potuto sostenere, acciocché piu grave- 
mente e più lungaménle avesse sentita la pena della sua scelle- 
rata libidine. E. come furono idufe malvagi tenuti scclleratissimr, 
così fu dettO;, che nelle male e disoneste opere, non dee mai ser- 
vitore, né per prezzo, né per pteghi., nè per altra cagione, com- 
piacere signorei alcuno, per pensale di farne bene; perchè, oltre 
ch’essi molte fiate, vengono in odio a’ medesimi signori, Iddio al 
fine fa Ipro conoscere la sua giustizia, e se talora tarda la pena, 
egli la dà loro poi tale, che di pari se ne va là pena col peccato, 
^la poi ché della malvagità de’ Tre scellerati fu lungamente ragio- 
nato, e molto fii lodata la fede di Lcu'ca, tutte allegre dissero le 
donne, che si potea vedere quanto fosse a cuore alle donne l’one- 
stà, e quanto elle amassero i loro mariti. Ma Flaminio, che si ^ 
stava'in sul motteggiare, e buona pezza avea taciuto, sì voltò verso 
FuTvia, e disse; Non voglio negare c;he a nobili ebeti nate donne, 
non sia l'onestà a 'cuore, perchè veggono chiaramente òhe solo 
questo pregio le fa essere donne ; ma. che tanto elle amino i loro 
mariti, quanto voi ci volete dare a vedere, noi voglio io credere. 
Fulvia, che vide che verso lei volto aveva il parlare Flaminio ; 
Mi maraviglierei, disse, se vel credeste, perchè non avendo voi 
più fermézza in amore, di quella che vi abbiate, non potete di 
ciò dar vero giudicio.B io vi dico, che tanto amano i mariti loro 
le donne, che se loro fosse di bisogno spender la vita per quelli, 
non ne farebbono risparmio. Sono, disse Flaminio, queste le fole, 
che voi date a credere a’ semplici ; ma quando si viene alla prova," 
si vede tutto il éontrario. E ve ne darei io tale esempio, che sa- 
reste costretta a dire ch’io dico il véro. Deh non restate, disse 
Fulvia , d’addurci questo vostro esempio, ché voglio che ne ab- 
biate qiieH’onore; che avete avuto qualunque volta mi vi sete 
opposto, La brigata, che piacer si pigliava delle piacevoli con- 
teso, che nascevano tra costoro due, disse a Flamiino ; Non ri- 
manete di narrare quello che avole proposto, poiché Fulv ia a ciò 
v’invita. Egli, veggendo che ognuno ratléndcva, così cominciò. 

In Pistoia, città non solo nobile, ma già onorata repubblica di 
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Toscana, quantunque, pei' le discortiie de’ cittadini, ora sia sot- 
toposta aU’imperio della repubblica di Firenze, fu un gentilissimo 
giovane, che ebbe una giovano e bellissima moglie, tanto scal- 
trita, quanto esso era semplice; ed aiutando lo amore, che egli 
portava alla donna, Ja sua sìrnplicità, le cj edeva ciò che ella gli 
diceva. Essendosi adumpie egli infermato ^ la moglie mostrò dì 
sentirne tanto alTanno, che gli disse più volte, che pregava Iddio, 
che se il marito le dovea morire, le prestasse grazia, chfe in vece 
di lui se.ne morisse ella. 11 giovane, che mono l’amava, e che 
fórse COSI veramente sarebbe per lei morto, quando ne fosse'stato 
di bisogno, come olla fintamen,le.lojliceva, la pregava a non si 
allligger'e, ed a lasciare che Iddio chiamasse a se di lor duo, 
(piando por bisognasse ch’uno v’andasse, quello ch(5 più gli fosse 
a grado. E prego io, disse olla, che gli sia a grado, che io quplla 
mi sia ; e qui lagrimando, se he stava tutta dolente. Avvenne che 
uno, il quale era compare del giovane, andò a visitarlo; e ragio- 
nando insieme, conte si suol farò fra , gli amici, si djò vanto il 
giovane di avere la più amorevole moglie," che non puro in'Pi- 
stoia, ma in tutta Toscana si rilrovasse; equi gli ivarrò tutto quello 
che la donna dettagli avea. Il compare, cip; nccorto era, e ben 
conosceva la natura delle donne: La tua moglie è, disse, come 
son quelle degli altri; guardali di venire alla prova, die rimarrai 
senza alcun dubbio ingannalo. Ma con quanto seppe dire il com- 
pare, non potè rimuovere ji giovane dalla coocepula opinione; 
tanta fedeavéa prestato egli alle parole della moglie. Il compare, 
per isgannarlo, gli disse: Quando ti piaccia, ioli farò conoscere 
chiaramente che tu ti inganni. E come farai tu' ciò? disse egli. 
Dammi, rispose il comparò, la chiavo della porta tua. Sicché ta- 
ciltuneillft possa venirti in casa, ed io piacevolmente, senza nuo- 
cere ad alcuno, li farò vedere che la moglie tua amerà più sè, 
che te, è perciò vorrà che tu, piu tosto che ella, si muoia. 

- il giovane, non perchè non credesse alla moglie quanto ella 
dello gli avea, ma por farlo ancor credere al com[»are, la chiave 
gli diede, ed esso disse : Dimani in su quest’ora, mi verrò a t^e 
por certificarti. del vero, o levarli quest?: tua falsa opinione. Ma 
perchè ciò meglio succeda , quantunque poco si sia il mal tuo, 
voglio nondimeno che, parlilo die io mi sarò, tu li cominci a 
lamentare gravemente, e molto spaventoso ti mostri del morire : 
il resto lascia tu fare a me. Così promise il giovane di fare, e il 
compare si dipa.rti. E non molto dòpo, si finse il giovane assalito 
da gravissimo dolore, e mostrò lèmer mollo di avere a morire; 
e la moglie, tuttavia lagrimando, pregava di morire in suo luogo. 
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11 comparo, l’altro giorno sull’ora conchiusa, si vesti in abito di 
morte, e postasi una maschera al viso, che rassembrava un te- 
schio di morto, © presa una falce in mano, tutta sanguigna, se 
ne andò a casa del giovane, il .quale, corno gli avesse -ad uscire 
l’anima del. corpo, fieramente si lamentava;' e' sopra vi era la 
donna, la quale, dirottamente piangendo, diceva; Da’, Iddio, più 
tosto a me la morte,' che al marito .mie! Giunto il comparo alla 
camera, ove era il giovane infermò e la moglie dolente, vi entrò, 
e chinata la falce. Ch’egli aveva in mano, in alto di voler segare; 
Kccomi, disse, che Iddio ha uditi i preghi tuoi, e mi ha mandata 
a te, donna, perchè, ove tu vòglia morire, io mi astenga di tron- 
care la vita al tuo marito. La giovane diede allora segno del vero; 
perchè, allungatasi dal marito, so ne andò verso l’uscio, è disse; 
Poscia che il marito mio è infernio, prendilo, e lascia ine, che 
troppo strana cosa^ sarebbe, ch’egli infermo si vivesse, ed io 
sana mi morissi. E- questo detto, chiuse l’uscio, temendo non 
la morte lasciasse-il marito, e si desse a seguir lei. E cosi co- 
nobbe il semplice gióvane, che differenza-sia tra il dire e il fare. 
Ei perciò, Fulvia, possiamo tutti esser chiari," che molte cose 
fingete per mostrarci incredibile amore, o che la prova poscia 
manifesta lo vostre finzioni. Rise tutta la brigata alle parole di 
Flaminio. Ma Fulvia ; Mi maraviglio, disse, che veigognato non 
vi siate di narrare questa vostra favolaj èssendosi mostrato nei 
ragionamenti d’oggi, quanto amino le donno i loro mariti, e come 
cerchino esso di morire per salvar loro, come nella moglie del 
Panigarola ci mostrò Livia. Ma ha ragione Fulvia, disse Auló; 
se sopra tutto lo'cpso terribili, lerribifissimo è il pensiero della 
morto, quanto pensato voi che spaventevole ella si fosse, so agli 
uomini si appresenlassc tale, quale voi, Flaminio, l’avete fatta 
vedere a questa tenera giovane? Mi credo io, che se nelle bat- 
taglie si opponessero agli uomini armali altri tanti allo improv- 
visò, sotto la sembianza che comparve questo vostro compare 
alla giovane, tutti spaventati si porrebbono in fuga. Girne ! ve- 
dere questa mala bestia, senza occhi, senza naso, tutta composta 
di livide ossa, colla falco sanguinosa in mano, e non no avere 
paura! a me si arricciano i capelli per l’orrore, solo a pensarvi. 
E se voi, Flaminio , tale l’avoslo veduta, le avereste, credetelo 
a me, a gran corso date le sjialle, perchè non vi si fosse appres- 
sata; c però fu quella giovane dignissima di scusa. Gai rise la 
brigata, e fu. fallo fine agli scherzi ; ed essendo già fatto rosso 
in varie parli l’occidente por lo tramontare del sole, parve ad 
ognuno che fosse l’ora della cena. Ed essendo il luogo, ove erano 
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10 foiUaiiQ, (Ii!cUevoic..SQpra modo, fecero mettere ivi le tavole, 
e si misero tolti a mahgiafertramettendo tuttavìa noi mangiare 
dolci o piacevoli ragion'amciiti. Finita la cenà, Fabio si vbltò 
piacbvolissjmamehte, verso Giulia, e le disse Voglio;- Giulia , 
che vói quella siale, che con una delle -vostre canzoni, chiudiato 

11 giórno 'd’oggi, c (jùesta sera ci corisohate- Consolare, Fabio, 

' risposo ftllar non vi posso io con le naie canzóni,' -avendo io, già 

buon tempo fa, volte tulle le mie rime a ragionare di pianto e 
di morte, perché ovo.io era, vivendo il niarito-mio, la più con- 
tenta donna del mondo, ora che la mia fiera sorte lo nri ha tolto, 
sono rimasa i>icna dì tanto dolore, che non so volgere la mente 
ad altro che alle lagrime : e però fio bene,, chó volendo voi con 
alcuna- calzone rallegrarvi, a me non' diale questo ufficio. Anzi 
voglio; soggiunse Fabio , chc'voi ci facciale parte dplla soavità 
delle vostre rime; chè‘ trattino elle di. ohe si' vogliano , non ci 
possono essere se non graie. Veduta.Giullai die tutta gentile ©' 
cortese era, la volònlàtli Fabio, e quella similmente. di Uil'ta la 
compagnia., che a compiacer' Fabio la pregava, aòcerdando colla 
voce la viyuela, così cominci.ò. ■ ■ , ' - 

‘ ~ Chi (itìveqiiiuisl'r mài, se non' piango il) ? 

- ' ' ■ . Che (la lieto , e felice , ' • ' ' . '• 

, ‘ ^ . ’ln-stat() pósta són sì tristo ,,;e rio , ‘ 

^ ’ ‘Che son là' più infelice 

. . 'Donna, che fosse mai, sì ch'io desio . ' 

Cile morte, ch’ogni beiq mùfa, mi tolse, \ 

‘ (ìtiaudo (Idei nodo, sciòlse ■ 

■ .-1* , Che' tenea. ine legata , li .signor mio; . 

. ■ Il mie iminortal d'iscfoglla', . ' 

Col -suo poter , dalla ratiera ^spoglia.. »' .il.' , 

• -, ... * 

' Sì ,, cli’ei lasViariiJp' quest i looghi (»a.sM, ; 

- . SpìeglM ratto le jiennc ' ^ 

' : .V ' hà, ■’v;e il mjo ben tra l’;«lmc elètte slaasi. - • ■. 

• K,' come già mantenne’- . “ , ';V i. . '• 

, ■ . . t Coir La jn-esenz'a. sùj mìei spilli lassi , “ , 

• •' ,. - Cosi .{quando andriL a lui ) raTma siia vista , . 

-.UuBSla dolente . e. trista ■ _ 

•. ;-s Alma uianlenga, e parla seco ! passi ; - 

• . * Per ir strade del Ciclo ,* - - 

. ■ ' Piena di casto, e di celeste zelo. 
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V ■ 

‘ Ahi las'sii jiie,-tpiando di Xanta-gVazia , • 

Fia clic morte oii dijgni '• - . . 

. > tìuando fia# elle dal Vliiol, ch’ora mi strazia' • 
.••Coii modi-aspri ed indegrii.. 

Mi tolga, e là, do\t.or_col ppiisie'i\spa2ia:< \ 

' . Giunta raiiima mja dal corpo, sciolt? ,• ^ , 
. ■ Goda jclii in Cier l’jseolta ,1 , • •> . • • ' ' 

‘ - "Nè df dolersi ina» jit vede girila; 

• 'Mentre piaiigenjo il chiaiiKi, _ . 
De!' desile inlìanimuta, -ond’ancot }’:hiw‘/ ' >• 

• , "Ir- ' - ■ • 


. . Tu,_ che m dì nuwlallfaùo- dmilò 

' • ' l’dscfa clie'sordft-iiwrle-- ’ ‘ 

- . • Itii ’s.i djmosU^i,'-pecjmo _fier,-deMi,no, ■ ' ’ ” ' 

, ; ' ■ 'Gliìaimimi alValla /'orje ‘ 

;■ - Pòi che, sai Mi salir- costà il eanrid'o--- -, 1 

Porgi pfetosò il' miei pvieghi gltórccfrliif 
.'■‘- 'Deh ndij patir ■Cli’ìm'nvécchi ' 

-• \ Nel dimt, ma ciine-tè.nel'cicdp jnCJiiiio, •" 

• Sk mena alfiratnóilale • .••j 

• • Vitti, rji’or godi tu, 'dn d'ffistà' frate';* ' •• 



' Acciò che filar degli angosciósi affanniV- 
Di cui son fatto nidOj,. 

. • Là, ’ye Morte iien può^ non possoii gli anni , 

. Vengo M;»- fiuesto iirfdo^ - •. 

^ Secolo, onde non aggio Miro che danni'; ^ 

-■ . Chc' senzà le mi par clPà |iianto eterno , 

• -Ciò. ch’odo, p ciò ch’io sento ,' . , 

Senza requie Sperar, ‘sol mi condafliii; '. ■ 

■ Che senza le m’annoia ■ , - ó - 

* - - .• 'I * *. ' 

, - Ciò che puote dar qui diletto, e gioia. ' . 

. • CaiTzoii (se può cartzoi) cliiunlars/ il piaiMu),- 
F-a’, con -tuoi caldi preghi, 

- Ch’a .sè chiamarmi ih mio signor nòli neghi. 


Poco mancò, che la compassionevole canzone 'di Giulia non 
tirasse le lacrinde sugli occhi a tutte lo donne; nè fu alcuno 
della compagnia,^ che non dicesse, ch’ella a gran regione di cosi 
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gran perdila si doleva, sappiendo ognune che tale fu il suo ma- 
ritOj -che s’égli si-fosse ito aVanzando;nsino alla matura eia, era 
" per Uscire ne’ migliori studi! un'e de’ primi uomini didtalia. Ma, 

- lodando tutti la memoria cKella tenea di -còsi gentile spiritOj e 

- la pietà conta quale anco cosi morto l’amava, la confortarono 
u darsi pace,. ."e a lodarsi .piu tosto, cirella fosse stata a tal uomo 
conguinta, che, col dolersi soverphiarrienle,. volesse turbare la 
quiete, la quale -si godeva nel cielo queiranima beata. Ora, ngn 
essendo' ancora' molto di notte, o restando pure nell’animo della 
brigata non so che di mani nconico e molesto,. pér la lagrimevole 
canzone di òiulia, -Fabio , volendo" levare quella tristezza degli 
animi: di ognuno," vr)ltandosi' verso- Yirglnia^disse : -Cortesissima 
giovano, poscia che la canzone di iiiulia ci invitò più tosto alle 
lagrime che -no, tanto fu ella piena dì pietoso è compassionevole 
affetto, .vorrei che voi con'ùna delle vòstre ci rallegraste alquanto; 
però sarete cohtenta di pon. vi. porre al' piego .di .ciò. 'Al niegò 

r nòw mi porrò, io, Fabio, risposo la giovane, che darei torlo alla 
autorità che di comun con'sentimentò data vi abbiaraov'efl al fà- 
, vore che fatto rni avete , col chiedermi una delle canzono mie. 

E ciò detto, toccando, con dilicafa rnano\’ùn soave arpicordo,' così 
" cominciò/. .• : ' . ’ 

Se wnie ho il de-sip pronto,' così preste - 
• A mostrare il mio "ben le voci avessi-,' ' ' - 

V,'. ‘ ■ Io renderia ad Amor,, cantandò., grazie.;*.-. ' " -! 

, ' ■ Ma, ahcor’cli’il mio destin^dir non -mi prèste . . 

• Tal, ch't^iiaceif miei ilimóstH ,'cspres.si i 
Non Ce che la mia mente alraen non spazio . . 

!" Per Tàmpio campo delle voglie oneste , ^ * 

■ E.non lode, e ringràzie". / -' • 

Tacita Amor, ch’è d'ogni. mio bell fQnle,- ■■ 

. ■ Per cui mi sono -conte • . - 

• ■ . ■ ' Quante possono aver gioie i mortali ' V 

' .Tìalla .sua face, c da’ suoi santi strali. ■ 

. Non (ìa giammai, che della mente ini esca , . . - . 

! • Quel giorno, che mi aperse il suo leswo 

Amore, e mi destò ad altiera spene , 

Chù d’or in Ora -ili me il piacer rintresoa , - - < 

La memoria del dì, ch’ampio ristorò .. . • 

Eblicr le dolci mie sofferte pene ; ’ 
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. . . Tal die/iuajUtin<luc a sonimc^ b<jii ricscp. . 

‘7. . : Altrui desìi-, >non- viene ‘ -• I . 

• ' Al par' di quel, ch’io provo, alnio diletto, 

i- ’ '■ Per lo felice oggetto ' ' ■ 

: ■ . Intoi-HÒ a cui si t'alma si trashilla, . ' . ■ 

• ' pile, ciò che tta noi giova, ella' ha per nul.la. 

* ' ' i . ' ■ * 

■c , ' 'Pulce piacer; cui non fu siraHe;*jiuid, . ' 

, ■ ■ Cui siuiilìnai non fi a, poi die nonpuoje 

i V La ròca voce dimostrarti a pieno, . . • ' ' 

, Scopriti tal tu qual dentro a me stanzi , 

Accioccltè, alUapparir tuo, ciascun note, , ' • 
.Che si altiero ti stai dihitro al mio seno. 

Che diletto non è die qui li avanzi ; ■ 

‘ pi’, ch’ogniin vegga dimeno 
. . Che sgombra è l’alma^ mia' si d'ogni amaro,* ■ 
Che' por te ha il viver caró, • 

K per -te è si’ d’ogni. suo dcsir paga, -, 

Che di gioia maggior noli fìa mai vaga. 

• ’ Tu sol; sòl tu puoi far del mio ben fede . . ' ■ 

Poi che mi hai fatta si lieta e contenta, ' ^ 

Che sorte rea. non’ mi può far più trista.- 
Mostrati, almo piacer, chè se sì vede - 
Quale il mio cuore adora ad òr lì senta, . ' 

• E (piai, pm ben amar, gioia si aciiuisla, 

'• . Si vedrà di’ .Amor dona ampia merwde, 

■' , - ( Su hqn -talor gii attrista ’ ,■ 

' . Con qnàlche 'dolce amaro ) a’ suoi seguaci ; , • 

, , E die tali lian le jiaci, • . 

_ , Dopo le guerre, e dopo i giórni rei, 

Ch’a patteggiar n’ardiscon con gli dòi. 


Caiizon, se vuoi dir vero, 

Dirai, die quanta ò gioia al mondo, è liii'ombra 
,-Di bene, a^ipo il piacer, che il cuor in’iiigombra. 



FìhìIc le caìizoni', ed essendo gli uomini e le donne per ri- 
ddarsi là, ove aveano a riposarsi, ecco che venne il nocchiero, 
e’ disse loro, che il mare era turbato da contrari venti, ondo 
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s’incominciava una-lerrlbile IcmipQSta, Ja quale era, por suo 
ixucre, per impedir loro per alquanlr giorni il piéso viaggio. Fp 
grave e molesto ad ognuno lo’inleàder crè; ma poscia die altro 
fare non si poteva, ringraziarono Iddio, die in così, nobil città 
gli dovesse trattenere il turbato ijtiare' e lutti di comun consen- 
timento si andarono a' lóro riposi, pregando IdfÌib, cbe tosto ri- 
ducesse il mare in calma, acciocché potessero quanlo'^'rima ri- 
dursi al destinalo luoeo. ' . 



• • . • K ' 
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■ / Li SESTi DECi ■ \ 

• . ■ • • < *• 

ìè: lì®. 

. * • * , , 

nella quale si. ragiona degli alti di cortesia ... 



• Àvea la luce del .nuovo giorno co’ lucenti raggi scacciato lo . 
tenebre, é chiamalo ciascuno alle opere sue , tiiiando la nòbile 
brigata, presa licenza" dagli osti, o rendute lor gi aziie, si mise ad 
- ordirle per lo viaggio / ed entrali lutti nelle navi ^ si posero a 
solcare lielùnientc Tonde marine, che tfanquillisSmie .erauo, e 
con grati e lietissimi ragionamenti, seiTalidarono al lor canunino, , 
passando'allegi’amcn.te con varii giuochi il teiùpo e b noia della 
nave. Venula Torà del desinare, furono incontinente' porlalé le 
vivande; e poscia ch’ebbero desinalo e 'jagioiia lo insieme di 
vane cose, tutte liete c piacevoli, Fabio, imponendo silenzio ad 
ognuno ; tempo è-, disse, che entriamo ne’ ragionamenti, che la 
passata tempesta ef inierr.oppe, dé’ quali ci avaiVzava (se bene mi 
raccordq) quello che dare si doveva agli.atli di cortesia ; ed aven- 
dosi di così nobile materia a favellare, abbiamo certo. a gran 
jagipne tranquillo il mare, e-sereno il cielo, quasi" Che Tuno e 
Taltro dicessi si g per volere essere àllenlo a quello che in simile 
soggetto favelleremo. E cosi detto, -fé’ cenrio a Giulia, cho,des.'e 
principio al novellare, ecl ella tutta Cortese rosi .cominciò. , 



- " • ‘ / NOVELLA , 1 /; 

Ercole (lu Esle, secondo duca di Fcrcani é priiiio di quel lioinc, priiiia 
■ die sia duca, per cagion d'amore viene a singolare battaglia con Pan- 
donio, il quale se. ne rinian cól peggio. Ferole, olteniito il diicato, 
corteseuieiTte lo riceve, dandogli riedri doni. ■ ' . ' , ' . . 

La materia, di che si ha da ragionare, Come è reale e màgni- 
iicoy cosi ricercavà che alil i di migliore ingegno, e di maggiore 
eloquenza, che.non sono io, le desse convenevole principio. Ma 
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poscra che a me pur tocca essere quella che faccia agli altri la 
via, sono per raccontarvi una novella tanto da sò. grata e gen- 
tile, che lo splendore ch’ella porterà con- esso lei, potrà illumi- 
nare l’oscuro, che darà ^ così gran materia la debolezza del mio 
ingegno. , . ' * . \ 

Ercole da Este, secpndo duca (Ji FerrarV,- e primo' di questo 
nome,' fu nella sua fanciullezza (come già si è detto) mandato ai ' 
servigi del re di Napoli, da Leonello sue fratello b^tardo, che, 
dopo la morte di Nicolò, padre dell’ùnoe dell’altro', lutto lo statò 
occupatosi avea. Crebbe Ercole in questa nobilissima corte intanta 
riputazione di valore e di virtù, che ognuno dignissimo il tenne 
di essere nato di quell’alto legnaggio, eh’ oggidì è il pKi antico, 
non dirò che in Italia si ritrovi, ma anco in tutta l’Eurojra, od 
in altre regioni del mondo; perche, per quanto io veggo, non è 
no’ nostri tempi alcuna reale o signorile famiglia, che per più 
antica e continua soccessione, più lungamente abbia tenuta la 
signoria in fiore ed in riputazione, della illustrissima casa de’ si- 
gnori da Este. Essendo adunque Ercole; fra’ cavalieri di quella- 
corte, non m’èn- grazioso -o gentile, che prode e'valoroso , era 
gratissimo al re, e fra gli altri stimato hiolto; c scoprendosi nel 
fiore della sua gioventù di molta bellezza ornato, e -riuscendo 
ipiroperedi cavalleria più d’ognallro eccellente , tiwva a sé 
gli occhi di tutto le damigelle di quella' nobile città; oltre che in. 
cortesia, in danzare, in motteggiare, ove il tempo lo Kchiedeva, 
od in gentili ragionamenti, noò avèa pari. Tra queste damigelle,. 

• ve ne fu una, la quale- presa dalla molta \drtù di Ercole, si diede 
ad amarlo. ardeutissimamente; ed egli pari mente tratto dalla 
nobiltà, dalla bellezza, e-daÙ’amoré, ch’egli conosceva che ohe- 
stamente gli portava la donna, non mancò di cosa alcuna', che 
fosse alta a mostrare die questo amore gli era gratissimo,' e con 
dolce concordia degli animi loro, continuavano i due amanli.il 
loro onestò amore. Avvenne che un altro cavaliero, Pandonio 
chiamato, pose gli occhi addosso alla medesima damigella, o di 
lei fieramente s’innamorò, e con ogni diligenza cercò ch’ella lo 
amasse. Ercole, che di costui s’avvide, non potò non somma- 
mente adirarsi,' conoscendo che senza avergli alcun riguardo, 
era da luì sollecitata colei, ch’egli già portava scolpila noi cuore; 
ma -prima che ne facesse altra dimostrazione, si deliberò volere 
amichevolmente parlargli, E'rilrovatolo un. giorno , gli disse: 
Pandonio, l’amicizia che è stala insino ad ora tra noi, e il nostro 
es.sere ambidne al servigio di. un medesimo re, come siamo, ri- 
cerca che l’uno non faccia cosa che aH'altro dispiaccia ; e quan- 
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dunque questo sempre farsi convenga * -egli' dco farsi somma- 
•mcTilo nelle pratiche di aroore ,* perchè non vuole l’-uorao, che 
^ia iiomo, nel suó amore compagnia d'altri , e, chi si vuole tra- 
mettere in ciò, gli face onta 0“ dispetto, ondo poscia ne' nascono 
spiacevoli accidenti.', E perchè io mi son sempre guardato da far 
cosa, la quale mi- ti potesse mostrare meno che amico, conside- 
rando il tuo animo dal mio, mi do a credere che. tu vorrai avere 
a me quel rispetto, che iò ho a té ; però li prego che tu non ti 
vegli .dare a turbare l’amor che è tra race Licina (che questo 
era il nome della damigella), che tu mi ti mostrerai in questa 
guisa essere quello amico, die. vuole là ragione, che tu mi sii. 
Perchè, se forse tu facessi altrimenU?, oltre che tu mi manche- 
resti dei debito. ve.f&o L’amico,, daresti "anClie.a me cagiono di 
farmi far quelloi per debito di onore, clic non vorrei aver cacone 
eh fare. Pandonio,. che non niene altiero era, cEé egli fésso forte 
e robusto di corpo, ed era giunto alLetà di trenta anni, eve Er- 
cole appena passava i-diciótto, si stimò die il giovane com lui 
non potesse stare al paragofte deU’arme, anzi, che dovesse fug- 
gire ogni occasione di venirvi, sappiendo esso le prove fatte da 
lui nello imprese della guerra, per lé qjiali Si credeva m Napoli, 
che pochi fossero quelli che potessero coll’ai nre in màno stargli 
allo incontro. Onde podo apprezzando Ercole, orgóglrosamentc 
gli disse: Io non, ho imparato, Ercole, a porre" insieme beile 
parole,' come tu ; e però', senza moltiplicar in ciance, dico, che 
se Eicina vorrà qmar te, poco onulla si curerà ella di me; ma 
ove ella sia disposta a volermi' essere cortese delLamor- suó , 
come’mi parò ch’ella sia , né per .te , riè per altri mi' voglio io 
levare da amarla, sianè. poscia Ciò ch’esscr si yòglisu Ercole, che 
volea pure che'il giusto o il dcverc mostrasse a Pandonio quel 
che gli conveniva, gli disse? Pandonio, io credo .'che tù sappi 
molto bene, che non puro ora comincia Uamore fra Licina e mo, 
ma che ha già due anni , ch’ella mi dà seguì manifestissimi di 
molto amore, c che tu ti dai a quello che non conviene, volendo 
turbare questa corrispondenza d’amore, che tra noi-si ritrova 
■ Ma quando tu non ti vogli da nò distorrOi io non son per soste- 
iieró, per dirloti fuori de’ denti, che td mi facci questa ingiuria. 
Disse Pandonio; lo credo che tu sappi cosi bene, come io, la 
Incostanza delle donne, e la )eggereiza loro ; però non dei creder 
che costei così ferma sia nello amor suo, che non si,,pos.sa pie- 
gare ad amare altri. E perchè tu sii chiaro che cosi sia, non 
userò molte parole in moslrarloti, ina voglio, che libasti ch’io 
ti dica ch’olla mi ama, e dà a le parole, beffandoti. 
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Non potò Ercole, s.culcMulo-incul[)are (l’incostanza e.d’intìdeUà 
„la dOnpasHa.'la (j(jale egli avca per^costantissìma e fedelissima, 
di non dire » Fandonio ck'egh’. nicintiva.; Sn questo parole si ri- 
scaldarono' gli animi loro, niawRssendo 7 >rcssó la camera del ré, 
e non. essendo quel luogo da por nianoair{ii'me, si raltenne Pan- 
dónio di trarre la spada , ma sentendosi. gravalo della, fnenlita , 
disse : Se il nostro' re cosi desse campo a oombalteie, corno noi 
' di\, io li chiamerei a'dùtdlo. Or poscia che ciò far mi ò tolto, ed 
il luogo ove ci ritroviamo non palis(;é ch’ora faccia il doyer itìio, 
se tu sei quel cavalier (l’onore che hhi toIuIo mostrare di essere, 
dimane per te\np() to il ritrovèrai fnori di Napoli a cavallo, là 
ove ci solémo ridurre aananeggiare i cavalli, senza portare al- 
tre aime eia" offesa , oda difesa, che là spada, - ed ivi, così rae- 
(fesìfnamcnle armato. e a cavallo, li proverò che (ipanto ti ho 
dello è (’oro, (J ù farò rivocace a colpi di-spada la ■ rneiitRa'-chc 
data mf hai. Ercole' rispose ; Non solaménlò -non scn ^er riVo- 
caria-, nià-cfi -nuovo ti dico io, cheson per sostenerti che men- 
tilo hai, nel gravare Lici(ra, come gravata l’hai. Dimane sarò al 
luogo’cho designato mi hai* e con- 4 spàcHà in mano, farò veder 
chiara la tua menzogna. E, fermati tra loro' i palli della-balta- 
- glia, si dipartirono; o -la' vegnente mattina , l’uno é l’altro, ar- 
malo, come si era conchiuso,, SI ritrovò al luogó ordinalo. E tosto, 
che si videcov senza- dire altìa parola’, spronati,! corsieri', colle 
spade in manò, cominciarono pon gran cuore fiera e perigliosa 
battaglia, e'durò ella buona pezza 416^ che nè dall’una, nè dal- 
rallra parte fu pur nn picciolo vantaggio. Avvenne che nel me- 
nare deWé mani, cadde la spada (li mano a Pandonio,*ou(Ie po- 
'teva Èrcole .incontanente ucciderlo; ma égli, di còr generoso è 
di animo cortese, sdegnando ferir uomo che fosse senz’anne, si 
tirò addietro, o disse : Scendi, Pandonio, e nipiglia la tag spada, 
che cosi non ti voglio ferire. 'Arrogi il cavalìero a quelle parole, 
ma per .emendare il fallò, scese, e presa la spada, rimontò a ca- 
vallo; e tocco daHo stimolo della- vergogna, ritornò più che prima 
fiero àllaeonlesa, e dopo. molti colpi, Ercole, preso U tempo, 
feri sopra uno' degli occhi stranamente Pandonio. Non. si per- 
dette pexò punto di anitho il guerrièro, ma cominciò atóntare 
per ogni vìa (li rendere il pari ad Ercole. Egli, accertò e destro, 
secondando la vittoria, la (juale già gli parca di avere certa, at-' 
tendeva che in vano si affaticasse Pandonio, nè io .lasciava far 

t 

colpo che- fosse pieno; e C(}sì parando e colpendo, lo fori sopra, 
la testa, e finalmente l’avrehbe condotto a morte, se alcuni ca- 
valieri, ch’aveatio intesa la costóro tenzone, non gli sopraggiun- 
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gtano,- e non gtiolo levavano fiaHe''mani. A’ liliali di^se rù’ajle : 

Mi arn>aì,- cavalieri fontia Pancloniq, [icr difesa deironore.di 
Licina però a me -basta che vegigiate che molto bene' ho soste- 
nuto l’onore della riiih- amante ; e perchò solamente questo cer- 
cai* e'nón la morie di luì, son eontcHto.che voi dal pericolo della 
vita levato Tidlbiatè. E volendo Pandonió. rispondérgb , ed anco 
ritornare alla prova' doH’cvrme, c-os'r ferito còme egli -erar noi con- 
sentirono i cavalieri, percliè, ancora cha il cuore e l’ardire non 
gli fosse venuto nieno, gli eran però mancate, por essergli ufecito 
molto sanguOì lo forze del -corpo ; hrondè non' vollero die più sc- 
gdisseròia’battagiia. E il rò, che già fa cosa aveva 'intesa, avendo 
fatto dimandare Lipina, e ritrovato elio reraincrescevole la noia 
che -le dava Pafidonio, sj ma raVigliò délfa insolenza di quel cava- 
liero'jJ^ gli comraisb che più nOn ardisse di sDtlecitare. Licinà, nè 
di fare parole cori Ercole per simil cagione ; la qual cosa', ancora 
che fosse grave a Pandonio, volle il re,’ che. appunto, sotto gra- 
vissima pena,'. fosse" òssèrota la sua commissione. Accrebbe 
molto pregio ad Ercole questo abbattimento, -e parve ad ognuno 
cosa maravigtìqssi ,* ch’egli avesse così-superatq P^nrlonio. Nè 
il felice successo della battaglia Io fé’ meno grato, a Licinà, la 
,qual0 rese grazio- a Iddio , che'còn tanto 'onore del suo ammanto 
fosse runasQ .vinto P.andoni’o. Fra queSlp mezzo. mori Lconéllo., 
fi quale,, coitm dicemmo, aveva occupato lo Stalo ad Ercole per 
io spazio di aniTi nove, e dopo df luf si moti Sorso, fratello ba- 
stardo , che’ anni vinlidue gliele avea medesimamente coirtra ra- 
gione ritenuto. ;hIoPli ■costoro, fu Ercole dal popolo Ferrarese 
con somma allegrezza ad una voce gridato duca, e-riebbe lo 
Stato suo, Ora essendo egli nella signoria, fu mandato Pandonio, 
per bisogno del re, in alcuna spediziope, e bisognò che" passasse 
per Ferrara, il che". cercò- egli di fare, quanto .più potè scono-, 
sciuto..Ed essendo all’osteria, avvisando che là favella suà il 
potrebbe fare conóscere uòmo di Napoli, per essere l’oste cala- 
brese,- egli gli. impose che non dovesse dire a persona ch’ivi 
fosse- arrivato uomo napoletano. Ma l’ oste , eh* aveva già avuta - 
commissione di non alloggiare alcuno senza darne avviso alla 
Corte (però di’ Ercole, essendo nuovo nel regno, slava- cop, gran 
sospetto, sappiendo che Ni era Niccolò figliuolo di Leonello, che 
gli apparecchiava insidie per levargli lo- Stato), veggqndo il so- 
spetto ch’aveva Pandonio, si pensò che qualche cosa vi fosso 
di strano, o subito fe’ a sapere al duca, che un gentiluomo na- . 
poletano ivi era arrivalo, o l’avea pregato a lénerlovi celalo. Il 
duca, ciò intendendo, venne in opinione che colui fosse Pande- 
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DÌO, e 'ne sentì mollo piafcere; 0 di subito chiatnati due came- 
rieri/ die così in Fjìrrara lo sefvivano, come in Napoli servito 
Taveano/onde era noto loro. Pandonitì , gli mando aU’ogtcria., e 
conomise loro , che se quegli Pandoniò era , gli- dicessero , per 
nome suo, elle al dnca venisse-. Andarono i due gentiluòmini, o 
dopo avverò usate, verso lui {(moreyoli parole, e abbracciatolo 
comelor.o amico, gli fecero Pinabasci^a. Egli, vedutosi Scoperto, 
fu tocco ad lin tratto da timore e da vergogna* mà poscia, con- 
siderata la benigna natura del duca, lasciato il- timore, tulio si 
arrossì, vergognandosi di quanto era avvenuto fra-jl duco O. lui, 
quando furono al paragone dell' arme: E-disse a. que‘ gentiluò- 
mini, che a suo nome Tingra 2 Ìassino'siia ecceltenza, e facessero 
per fui scusa apprèsso lei,- s’egli non vi veniva,. pcYrliè era fiòco 
per lo viaggio, ed àvea bisogno di- riposarsi Lo ripr^garono i 
cavalieri , 'ma tutto fu vano;- laonde séhia'tui se ne ritornarono 
al. duca, e quello gli dissero, che con'Pandonio aveaho' fallOr 
Ala Pandonio, tutto turbato, chiamato Poste,* gli disse molto male 
dolendosi di lui,' dio palesato J’avessó- il quaio gli rispose, che 
piò deveva - ubbidire il suo signore, che lui ^ ed avea fatto quello 
per lui, eli cgli facea per lutti gli altri,, secondo- la'. commissione 
avuta. lnctebbe,più ch’io non saprei dife, a Pandonioj che fosso 
di notte, 6 per- ciò lo por.tc serrale, e desiderò d’aver Pali-, ac- 
ciocciiè potesse, quasi un altro Dedalo , sopra le mura volare. 
Or', mentre egli tiirbatissimó si stava , sòpravvennèro quattro 
altri geni! 1 uomini con li primi, e dissero che il duca per ogni 
modo yolea che esso a lui andasse. E; adducèndo egli a sua scusa 
le. medesime parole, ché detto aveva' a’ due primi-, cercava di 
non andarvi j ma no.n acccliiìftdo i gentiluomini la finta scusa , 
gli dissero al fme : Egli è di bisogno, signor Pandoniò, che o voi 
al signor nostro vegliate volontariamente, cosa che voleiitieri far 
.devòte^ altro non -vi promettendo di 'lui che cortesia, o che, ricu- 
sando voi di venirvi, noi gli vi conduciamo , vogliate o no; che 
cosi abbiamo in, commissione. Pandonio, vinto dalia necessità , 
si mise in via coiì esso loro,- e aiìdossene insieme con quei gen- 
tiluomini alla Corte ; della qual cosa essendo avvisalo il duca , 
gli venne egli incontro coi torchi accesi sino alla scala , accom- 
pagnato da molli gentiluomini; od accogliendolo amorevoliasi- 
mamente, gli dissò : Signor Pandonio /perché volevate voi più 
tosto alloggiare come, umile persona all’osteria, che con esso 
meco da onorato cavaliero, come sete, nella Córte mia? E qui 
sorridendo ; Non ini portai già, disse, cosi male con voi quando 
adopraihmo le spade , che deveste aver timore di -farmi verge- 
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gnare: Soggiunse allor Pandonio.:-Se a voi, sigtuire, per lo’mio 
venirvi avantlnon devea venir vergogna, devqva e}la ben venire 
a me. Nè a voi ancheV séguì il duca goiv lietissima faccia per- 
cliè tra quanti cavalieri ho io provati neirarme , die moHi sono 
stati, non ne- Iw rUroyatÒ un altro, dèi valore che sete voi; il 
quale valor vuole thè non solo’ volentieri io vi veggai mache.vi 
ami,, e singolarmente vi onori, é chè vi- dia chiaTissimo .segno 
che insieme con l’arme dDposi.l’odió. E'Così dicendo, presolo per 
mano, al pari di lui nella.Corte il -condusse, dicendogli : Signor 
Pandonio, vi offero questa Corte, e voglio'ehe sempre ve ne- ser- 
viate, comedi còsa-vostra. E dopo molti amoróvpll.ragiqnamenti, 
essendo già posto le lavòle , so h’ andarono a cena; e. volle il 
duca, ch’egli il primo luogo tenesse, ed a canto alla sua camere, 
finita la, cena, volle ch’egli'.si dormisse. Venuta la mattina, c de- 
vendo Pandonio, andare al suo, viaggio j.per.’Ie. bisogne del suo 
re, andò, il cdrtese duca-a ritroYàrl.ò alla camera; e volle che ! 
gli promettesse, nelsuo ritorno, divenire ad alloggiare con esso 
lui. Lo .ringraziò Pandonio di tanta cortesia, ed avendogli fer- 
mata la promessa, al suo viaggio se n’andò.-Ed essendo poscia 
ritornato, il duca -come. printa, ’cortesèmente ed orrèvoìmenle 
l’accolse,' e gli. donò grandissimi e pceciosissimi. doni.; ePandó- 
nio, lodando in ogni parte |a .riiagnifica benignità del du.cà,-a Na- 
poli fe’ ritorno. ■ . 

♦ . 'v . * • ' I . * - • 

» 'sf. ^ :• *% . , - • • , r 

Alfonso tld Este, .duca terzo di Ferrai^, nel fatto d’arme di Ravenna li- 
'hera il signor Fabrizio Colónna dalle mani d’e’-ncmici ; ed il signore 
Fabrizio ìibert Im dall’ il-a del papa. t’ ' - . . 

Fu raolto'lodata la cortesia di‘Ercole,* e'giudicò ognuno, cho 
fosse stala cosa dégnissinaa deiranimo di quel signore nato allo 
grandezze, e alla maestà^ ed allevato nélla più nobile è più gen- 
tile Corte, eh’ alior-fosse invtulta Europa^ E poi che ognuno si 
tacque, disse Hvcìo : Fu veramente di cuore generoso e. magna- 
nimo il cortese atto di Ercole verso Pandonio; ma non fu punto ' 
meno da’essere lodate quello di Alfonso suo figliuolo, che dopo 
lui successe nella signoria, come, seguendo il .proposto. tema, vi - 
farò manifesto, ^ ... . , • ' . 

« Alfonso, primo di’tal nomo nella casa da Este, e terzo duca 
di Ferrara (del quale anche si è ne’ giorni avanti favellato, ed a 
me giova .ora lo- stendermi nel ragionare di lui, più che insino 
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ad ora' ne abbia ragionato alcuno), Piglitìolù di quell' Ercole , di 
cui ci ha. novellato .Gialla, ò di faccia, c di aspetto hon tnen no- 
bile che benigno, nè- men grave che sevèro, come- noi già il ve- 
dethnr>o in. Roma nella coronazione di Leone decimo, dal quale 
egli fu pienamente reintegralo de’ titoli, de’ gradi-ie delle dignità, 
che gli aveva levato inghistàmen{e' Giulio secóndo.' Questi è or- 
nato' di tanto valore, e di tanta cortesia 'dotato dallaTÌatura, che 
si può nialagevolmento giudicare quale dello due sia stata in lui 
màggiore;: e:ppst0 ch’egli eccellentemente Luna e l’altra abbia 
mostrala- in Varii mòdi,, tioodi meno heh&ttò d’arme, di 'Uavenna 
diè così alto sogno di améndue,:che non è stale' alcuno, nò fra’ 
moderni, ’nè fra gli antichi, che' .avanzato l’abbia, per cortese e' 
Valoroso, ch’egli sia sfato" Ma perchè pju anapiamentesi conosca 
, il valore p la cortesia di questo ^i^piore , non mi sarà grave con 
breve narrazióne mòstrai'Vi l' origine della guerra , -onde Venne 
poscia il fatto d’arnie' detto disopra; Pareva a Giulio secondo. 
Che è 'Veneziàhvmoltm possenti in Italia, poco gli iussero ubi- 
dienti, per non volere sòttomettcré àiriii)perib'-dr.santa,.Chiesa 
' alcune citta dh’essi ipossedevano nella Ròmagnà; e non. essendo 
le forze (Tel papa atte- àd. oppórsi a quella pos^erile repubblica, 
chiamò in Italia Ledòvjco duodecimo, re di Francia, il quale vi 
condusse un, polentissimò esercitò , g nella lega fra sua Santità 
e la maestà. cristianissima, chiamò aùèo'il ducà.AlfonsoVelo fe’ 

, gonfaloniere di santa Chiesa; e messà.iri punto, una forte e pos- 
sente oste,, si corninciò co’ Veneziani grave e pericolosa guerra. 
E non mancò il re, riè il. duca sirnirmerite in parte alcuna al 
• papa, perchè egli rimanesse) come cimase,) in quella impresa 
superiore. Ma avendo già. il papa i -Veneziahi -lutti disposti alla 
ubbidienza per opera' dèi re e del. duca, égli, o per essere più 
' del convenevole mobile, o per sinistro fatto, fe! disegno di scùc-- 
'dare i Francesi d’ Italia , còl 'mezzo dé’‘yeheziani, ,i quali esso 
già avèa -fatti- nimici’ssimr al dùca per, potergli, levare lo Stato, 
uoriie poscia mostrò’ la prova; ondo commise al duca, che "si sle- 
gasse da’ Francesi." Egli, come accorto é prudehte rii considerar 
quello che poteva avvenire, troppo bene conobbe con qual ao-imo 
irpap'U dò gli impotìesse* o però,, con quella umiltà, e con quella 
riverènza che si convenivaVglj disse, clie«on potrebbe mai man- 
care di fede a quel re , col quale per mezzo di sua Santità era 
entrato in lega, o ch’egli si Qrederebbe di rimanere in poca ri- 
putazione appresso sua Beatitudine, qualunque volta ella lo ve- 
desse tenere. così poca stima deU), onore suo, che non servasse 
quella fede., eh’ egli.'àveva' astretta a quello gran rè col giura- 
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melilo; odie, ([uantiinqiie siia Sanlilà dicosse di assolverlo (per- 
chè U papa già. ciò gli a,vea' fatto dire),. non l’assolvcrehb'e però 
la conscionza sua*, dalla quale sempre si serilirehbo incolpare di 
fellonia ; e che perciò pregava ■c.pn ogni riverenza: sua -SanliUi , 
che rtol voleisse. costringere a oòmroetlere cosi gran fallo. Il pa[>a, 
che già si era dclilx^ralo ()i armarsi a’ danni del dlica, nulla- cu- 
rando 4e oneste ragioni, sotto coloro, di disubbidien>^a , !’■ inter- 
disse, e fatta lega dm gli Spa.jn'uoli e co’ Veneziani,. falli già ni- 
mici (li jUfonso,- pfr..leyarc ogni speranza di soccorro al duca, 
ad uno islesso tempo voltò le arrhe contva it're e contra il duca. 

Laonc|e ambitine cost rètti (lidia pecessilà, si diedero a- difen- • 
dersi;"ed essendosi già fatto aleunè leggieri battaglio, e dgte al- 
enile sconfitte all’iina e airallra parte, sj ridusse (ìnalincnte tutto 
lo. sforzo della gente- nella r(oma,gna. Èd .essendo da una parto 
le genti del papa, e (prcllo de’ 'rol legati con lui; e dall’altra le 
ge.nli del duca 'e le francesi, i Onerali dell’nna c dell’àllra parto 
si condire^o'no- di' ctimiine concordia al fatto d’arme nel campa 
Ravègnàno ajipresso un’ fiume, che .\qucdusa si chiama; ed" ivi 
attaccala là mischia-, con gi alidissima mortalità di gente, vide il ■ 
duca, die' con ac.ulisgimo ecebiq mirava ciò efie, ■avveniva, che 
la Fortuna, che buona pczza^erq "stata nel niezzo della battaglia, 
nò più r'una, che rallra parte favorita, aveva, ^ piegava final- 
mente a porro- là .viltoi ia fra’ ncmick Ondo,' .considerandogli il 
danno che indi .potega Avvenire, ed alla corona di Francia, q 
cortsegiumtemente a sè, non voHb lasciare la parto francese in 
mano della Fortuna, perchè cHa in. (|iièl giorno non la slruggpsso 
affatto, come coiravà di voler -fare. E eppfm^endpsi al furore di 
lei con la prudenza e col consìglio-, cliiamò le sue genti a sè> e 
mise le artiglierìe per fiancò a.dimno dq’ ntmici.; .è tanto fu’ col 
• solino e col valore , che, ancora che niolKv delle genti. francesi 
cadessero morte (cosa che molto increbbe al duca,. non .si po- 
tendo fare altrimonte , cs.seodo la pugna attac(?ata, e mescolata 
Tona gente con l’àltra), ebbe nondimeno Francia della gente ni- 
mica intera viMorra. La quale, se bene fu Sanguinosa, fu ella 
nondimeno al re gloriosissihia , e di fama imniorlalo al duca, 
perchè confessarono parimente' gli amici ed i nimici, eh egli col 
suo antiv(jdere , e col mollo valore avea dissipala la gente con- 
traria. Avvenne ch’esscndo il duca con lo stocco in mano Ira i 
soldati nemici , e facendo insieme cò' suoi uomini d’arme gran- 
dissimo strazio di loro, vide un cavaliero, il quale ora fra molti 
Francesi, c da loro malamente trattato, e con ispade, e con mazze, 
e con iscuro gravemente percosso , acciocch esso loro si nrren- 
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desse. Il quale comb;il tendo valorosamente, Tolea più tosto mo- 
rirò, che si dicesse mai ch’egli fosse stc^to prigione (li. barbara 
gente ; per là- (piai cesa aveva già così vicina la 'morte, che, poco 
più che il duca f()3se tardato ad (èssersi mosso a- suo favore, 
egli, già ferito, in molte |)arti,.sr sarebbe caduto morto. .11 duca, 
vedutoU) con la sopravcfste.-di purpur.a,,e pei-ciò,'‘conQsciuto che 
non solo egli era llomano , ma cajtó d’uomini d’arme , mosso 
dall amore che sem|ire portò alla gente italiana, e dal gran va- 
lore, che il coraggioso cavaliero .mostrava, 'benchè a morte fe- 
rito, fra tanti nimmi*spinse il cavallo, ed entrò in mezzo, a 
(piella genìe ,- c disse ad alta voce: Non li lasciare uccidere, 
cavaliere romano, ma rendili a me, che salvo sara^ Era quésti 
il signore l'abrino.(.’j)lcnina, congiunto al papa per parentado, e 
sentendosi chiamare , rli.mandò al duea clù egli fosse. E dicen- 
dogli esso : lo sono Alfonso da Està, duca di Ferr<ifa, conobbe 
il Colonnese, -che il duca ragionevolmente gli’.devévà essere il' 
maggior nimico che egli -avesse in tutto quello esfircito, sì per 
essere esso parente del i>apa, si anfi) per -'avere più fatto che 
qualunque altro in quella guerra ; nondinieno, confidatosi, nella 
grandezza dell’anima del duca: .V voi, disse, signor,- mi rendo, 
ove io sia sicuro di non avere ad andare in manò de’ Francesi, 
perchè voglio più tosto morirmi, che darmi loro.- 11 duca allóra, 
alzata la destra maoo, la quale fu sempre non mon chiaro segno, 
di fede, che di valore ; Non. dubitar, gli disso, che salvo sarai.; 
e co^ì toltolo Sulla fede, lò condusse sicuro, senza sapere chi si 
fosse. E pòscia ch’egli fu alla stai) sa del diicnp e trattogli l’elmo, 
conobbe ch’egli era il signor Fabrioio, e fu molili contento di 
aver salvato -così pregialo cavafiero. Ma Fabricio, "sappiondo 
che ragionevolmente il duca per gran nimico lò deveva avere, 
gli disse : "Signor duca, So cho -le cose passato fra il papa e voi 
vorrebbero, clì’essendo io siio parente, e ministro della guerra 
ch’egli vi fa, per nimico mi aveste, o da nimico mi trattaste, e, 
quando il faceste, non fareste voi cosa meno che convenevole; 
ma, posto ch’io abbia ciò veduto quando mi vi son dato, ho vo- 
luto più tosto vedermi nello mani vostro con questo pericolo, 
che rimanermi prigion de’ Fj-auccsi , ancora che promoltesscro 
di salvarmi. E però, rimeUondomi lutto neirarbilrio vostro, mi 
rimarrò di tutto (fuello contento, che vi parrà di deliberare di 
me. Allora disse il duca : Non son io per deliberare altro di voi, 
che quello, Clio vuole la molla virtù vostra , ch’io deliberi ; e 
però sarete non altrimente da me trattato, che so fratello mi 
foste. E perchè potrebbe avvenire clic’ Francesi vorrebbero che 
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loro vi dessi, come che del re prigione (per lo legnaggio vostro, 
e per lo luogo che tenevate nel campo), e non d’altri dovreste 
essere, ho deliberato, quando così piaccia , mettervi in barca , 
prima che altro avvenga, e mandarvi a 'Ferrara, ove sarete di- 
ligentemente curato, e da ogni pericolò sicuro. Ringraziò il va- 
loroso signore il duca, e fu contento di quanto gli piacque; onde 
il duca, con ottima provigione, e con onorata compagnia lo mise 
in barca, e lo mandò a Ferrara ad essere signorilmente curato 
nella sua corte. Nè bisognava che altrimeute si fosse fatto ; per- 
chè, tosto che i Francesi seppero ch’egli quel Fabricio Colonna 
era, i capitani del i*e furono col duca dicendo che quel prigione, 
e per la nobiltà del sangue, e per lo grado che tenea fra le genti 
del papa* si devea dare alla maestà cristianissima; e che per ciò 
il voleano per ogni modo nelle mani. Furono molte le parole; 
ma tanto bene intorno ciò si seppe reggere il duca , che si ac- 
quetò quella tenzone. Andò tutta Ravenna a ruba, sì per l’a- 
varfzia de’ soldati , sì por la morte di monsignor di Fois, che 
valorosissimamente si ora nella battaglia portato ; la qual morie 
invitò gli animi alla vendetta. Cessata che fu la rabbia di quello 
empito francese, ritornò il duca a Ferrara, e non mancò in parte 
alcuna a’ bisogni di que’ Francesi, i quali furon molti, che feriti 
a Ferrara si fecero- condurre ; ma ebbe speziai cura del Colon- 
nese, visitandolo ogni giorno, e non gli venne meno in cosa al- 
cuna, ch’osso conoscesse che gli potesse essere cara, o che fosse 
atta alla sua salute. lì risanato ch’egli' fu , volendo ritornare a 
Roma, gli diede il duca molti ricchi e preziosi doni. Per la qual 
cosa,lenòndogtisi il Colonnese infinitamente obbligato, gli disse ; 
Conosco, signor duca, che la vostra cortesia ha superate tutte 
le forze mie, o che non è cosa in me, che sia atta a rendervi 
degno guiderdone del ricevuto beneficio ; ma serberollomi vìvo 
nella memoria, e se mai piacerà al signor Iddio, che mi si offe- 
risca cosa , che per me si possa fare a servigio di vostra eccel- 
lenza, le farò conoscere la'gratitudinè dell'animo mio. Il duca, 
che più a’ fatti che alle parole era pronto, brevemente gli disse : 
Quello, signore, che a voi par molto, appresso me è poco, appo 
quello che desidero poter fare, e per voi e per tutta l’ illustre 
casa vostra. E con queste parole accommiatatosi il signor Fa- 
bricio, a Roma se n’andò; o stava tutta fiata in pensiero, come 
magnanimo ch’osso era, di potere non pure agguagliare il bene- 
fìcio ricevuto, ma avanzarlo di gran lunga. E sappiendo il valo- 
roso signore , che la guerra , per mezzo della quale egli avea 
conosciuto il duca valorosissimo e cortesissimo, non per altro era 
V, JI. - 21 G. B. Giraldi . (Novellieri T, XO 
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avvenuta, cbc per Ip sdegno del papa centra lui, ed avendo in- 
teso ne’ ragionamenti fatti insieme;' quanto di disfiiacere sentisse 
il duca d’essere stato costretto ad armarsi contra sua Beatitudine, 
il quale egli, e come signore onorava, e come vicario di Cristo 
adorava ; e che perciò egli non bramava altro, che poter guada- 
gnare la grazia sua, pensò di dover far cosa grati^ima a sua 
eccellenza, se poteva disporre il papa a depor l’odio che avea 
verso il duca, e ad'accorlo, corno egli desiderava, per figliuolo 
di santa Chiesa. E fatto questo pensiero , a convenevole occa- 
sione gli fe’ vedere quanto gli fosse servitore il duca , e quanto 
egli bramasse la grazia di sua Santità ; ed usò in dir questo tanta 
efficacia , che parve al papa, ancora che avesse fresca nella me- 
moria la rotta di Ravenna, che a molto utile gli ritornerebbe 
avere il duca dalla sua parte. E perciò rispose, che qualunque 
volta il duca si umiliasse, e si venisse a Roma a’ suoi piedi, non 
puro gli si mostrerebbe benigno, ma 1’accorrebbe peT figliuolo. 
Rese grazie ilColonnese a sua Beatitudine, e per suo, e per 
nome del duca, '6 molto contento se n’andò a casa; nè prima si 
mise a fare cosa alcuna, che prese la penna, e significò al duca 
quanto avesse operato a favore di 5ua eccellenza col papa ; e lo 
invitò a venirsene a Roma, con forma speranza di essere accolto 
per buon figliuolo, non che per vassallo, da sua Beatitudine. E 
perchè Fabricio si pensò, che sapendo il duca, quale nemico gli 
fosse stato il papa^ pòtria agevolmente cadere in qualche so- 
spetto, e perciò si rimanesse di venire a Roma, gli scrisse U 
cortese sigtiore , che egli Io fidava di potere andare e ritornare 
sicurissimamente. Il duca sentì somma allegrezza, che il sole gli 
avesse apportato quel giorno, che fosse per recar fine alle di- 
scordie, che non per sua colpa, ma per strana avventura, erano 
nate fra la Santità del papa e lui , sì che gli fosse lecito come 
suo signore riverirlo, e, come cosa santa, inchinarlo. Veggendo 
adunque che su la sua fede quel signore rassicurava, al quale 
egli medesimamente, col mezzo della fede, avea servata la vita, 
dopo aversi voltate molte cose pCr l’animo, al fine si risolse di 
volere andare umilmente a’ santi piedi del papa , perchè non si 
potesse mai dire ch’egli avesse lasciata cosa alcuna a fare, che 
fosse parata atti. a poterlo ritornare in grazia di sua Santità. E 
su questo pensiero, fermandosi a Roma, se n’andò al signore 
Fabricio, egli rese molte grazie del cortese ufficio fatto per lui, 
e si offerse pronto di sodisfare a sua Beatitudine quanto per lui 
fosse possibile. Il Colonnese, dopo l’aver raccolto signorilmente 
il duca, e molto rallegratosi con lui, che fossero per essere con- 
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dotte a line le discordie tra lui e il papa , fece intendere a sua 
Santità, che il duca era venuto, prontissimo a farsi conoscere 
i)Uofi figliuolo di santa Chiesa, e divnlissimo servitore di lei. Della 
qual .cosa parve che il papa molto si rallegrasse; onde gli disse, 
che lo facesse venire, ch’osso non gli sarebbe meno che cortese. 
E cosi accompagnato dal signor Fabricie, andò il valoroso si- 
gnore con molta riverenza a’ piedi del papa, e mostratogli con 
quanto suo dispiacere fosse avvenuto quello, che tra lui e sua 
Beatitudine avvenuto era , e ch’egli mai non avea cosa alcuna 
maggiormente desiderata, nò più ardentemente con molti preghi 
chiesta a Iddio, che la grazia di lei, pregò umilmente sua San- 
tità, che, conosciuto il suo devotissimo animo, lo facesse dégno 
della sua grazia, promettendole, sempre che bisogno le fosse, di 
porre in suo servigio, ead onore di santa Chiesa, i figliuoli, lo Stato 
e la propria vita. E con questo, baciato il santo piede al papa, at- 
tese quello che egli gli rispondesse. Il papa, veduta l’umiltà del 
duca, e conosciuto il suo buono animo, molto si commosse, e^li diè 
buona speranza di convertire tutte le cose spiacevoli ed odiose, in 
grazia e in amore. E con questa speranza il duca si diparti, atten- 
dendo che seguisse reffetto alla buona speranza che gli era stata 
data. E mi credo io, che irebbe egli seguito, se il maligno con- 
siglio d’ alcuni invidiosi, a’ quali dava molta fede il papa, non 
gli avessero fatto mutare opinione. Questi dissero a sua ^ntità, 
che non era convenevole che uno , che si era armato contra la 
Chiesa, e messa la vittoria in mano de’ nemici, fos.se assoluto 
senza farne dimostrazione degna del fallo ; e poscia che Iddio 
avea permesso che il duca fosse venuto a Roma , non si devea 
per modo alcuno tralasciare di farlo prendere, e di dargli degno 
gastigo. E con simili loro maligne persuasioni distornarono il 
papa da quello magnanimo atto,- e l’indussero a commettere se- 
gretamente, che il duca fosso preso. Ma la giustizia Divina, che 
con diritto occhio risguarda le cose umane*, non consenti che 
così grande ingiustizia fosse condotta al fine; perchè, ancora 
che il papa mandasse la commissione segretissima, volle Iddio 
ch’ella venisse a notizia del signor Fabricio. Il quale, veduta 
essere ridotta la cosa a termine , ch’era di mestieri o di dispia- 
cere al papa, e concitarlosi contra, ovvero lasciare che sotto 
la sua fede il duca fosse, tradito per la insligazionc di quei ma- 
ligni, esso, di animo romano, e di singolarissima fede, fe’tra 
sè fermo proposito di più tosto morire, quando ciò fusse di 
bisogno , che mancare di fede. E venuta la notte , se n’ andò 
al duca, o gli fece intendere ciò che il papa avea deliberalo, e 
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quanto gli pareva che fare si dovesse per metterlo in sicuro, 
leggendosi giunto il duca a si mal partito, disse con animo 
invitto: lo mi contento, seguane ciò dio seguire ne può, che il 
papa abbia più tosto a vergognarsi di essermi mancato, che io 
a pentirmi di aver fatto quello verso sua Beatitudine, che a fe- 
dele vassallo si conveniva. Allora disse il Colonnese: Fate, si- 
gnore, da valoroso e magnanimo come sete; ma, con tutto ciò, 
non voglio che sotto il sigillo della mia fede vi venga sinistro 
alcuno. Sia come vi piace, disse il duca; e questo detto, si pose 
tutto in arbitrio di quel leale e valoroso signore. Ed egli, fatto- 
glisi duce, con una buona moltitudine di uomini arhiati il con- 
dusse alla porta Laterana, e fattasi aprire, la porta, come quegli 
che'n’aveva autorità, condusse il duca fuori di Roma, e lo com- 
mise alla fede del signor Prospero suo cugino, il quale, condu- 
ccndo uno esercito nella Marca Trivisana, lo condusse, sotto 
vari scarobiam’enti di abito, iji luogo cosi sicoro, che ancora che 
il papa non tralasciasse diligènza alcuna per averlo nello mani, 
egli nondimeno sicuro se ne ritornò a Ferrara, e lasciò que’ ma- 
ligni, ch’avevano distornalo il papa da usare sì magnifico atto 
verso cosi gran principe, scornati. Ebbe il papa per ciò coi due 
signori Colonnesi gravi ed aspro parole; ma poscia, considerato 
quanto virtuosamente ambiduo operato avevano, c quanto quei 
maligni l’aveano mal consigliato, non potè non lodareil loro ge- 
neroso atto. Cosi la cortesia del duca serbò Fabricio a Roma, e 
Fabricio serbò il duca allo Stato suo. Onde si può vedere che, 
come chi fa ingiuria dee sempre temere la vendetta, cosi chi 
usa cortesia , se forse il beneficio non cade in persona vile ed 
ingrata, ne dee sempre sperare dicevole guiderdone. 

NOVELLA ni. 

Don Ercole da Kslc ama una giovane privala. La madre di lei gliele dà 
in sua balìa. La giovane lo prega a non essere' con lei , iqa a dark per 
moglie ad un suo amante. Le è don Ercole cortese; e datale la dote, 
adempie H desiderio della giovane, e salva la sua onestà. 

Piacque' a iutti maravigliosamente la cortesia che si usaro vi- 
cendevolmente que’due signori. Ma non potè ognuno non bia- 
simare coloro, ch’avoano ritratto il papa da opera tanto lode- 
vole. E fu detto che come non è cosa più utile a’ gran signori 
de’ fedeli consigli lor dati , cosi non è lor cosà di maggior danno, 
che'il dare orecchio a’ consigli d’ uomini maligni , i quali sono 
come mortifero veleno degli animi signorili, uccidendogli a quella 
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virtù , della quale non ve ne è alcuna altra più degna di loro. 
E Grazia, la quale dall’ordine usato era chiamata a novellare, 
disse, che così veramente era ; e confirmata l’opinione degli altri 
intorno ciò, seguì dicendo : Molti esempi di cortesia mi vanno 
per l’animo, usati da nobilissimi spiriti nella città nostra, la 
quale, come è ora infelice, e soggetta a genti barbare e crude- 
lissime, così fu già fortunati.ssima , e reina del mondo, e domi- 
tricq de’ crudeli.; ma la. cortesia dei due prencipi da Este vuole 
ch’io vi narri una magnanima o cortese dimostrazione, usata da 
don Ercole da Este, primogenito d’ Alfonso, e nipote di Ercole: 
E se quella del costui avo, per cagione d'amore di donna usata 
verso Pandonio, vi parve degna di essere molto celebrata, son 
certa. che questa del nipote vi parerà, tanto maggiore, quanto 
quegli, già vecchio, e in signoria, si mostrò verso colui benigno, 
ch’egli avea per stimolo d’amore nella battaglia vinto, e questi, 
giovane, e sospinto daU’amotoso ardore, avendo la donna amata 
nelle mani , vinse se medesimo, ed astenendosi dal concupisci- 
bile desiderio, a lei cortesissimo si dimostrò. 

'Era^e vi è forse ancora in Ferrara una vaga e gentil giovane, 
nobilmente nata, ma povera, Lucilla chiamata, la quale nel fio- 
rire degli anni suoi si scoperse di tanta bellezza ornata dalla 
natura , che. riusciva inaravigliosa agli occhi di ognuno. Era di 
costei innamorato un giovanetto, il cui nome era Nicandro, nato 
anch’egli di nobile famiglia, nè altro -desiderava , che di averla 
per moglie; ma essendo ella povera, benché nobile fosse e di 
molte virtù ornata, era sdegnata dal padre del giovane, il quale, 
come per lo piu veggi amo fare a’ vecchi, ;p§r^ naturale inclina- 
zione avari, mirando più alle facultà che gli'avesso a portare 
una nuora in casa, che alla nobijtà del sangue, alle virtù e alle 
dòti dell’enjmo della donna, ifctn.si potea lasciare indurre a far 
contento il figliuolo dell’ amor suo, dicendo che ne’ matrimoni! 
era prima da considerare la quantità della dote, e poi la donna ; 
perchè non arricchivan le case le virtù delle donne, ma le facultà 
ch’elle in casa del marito portavano. E 4uesta avarizia del pa- 
dre di Nicandro era cagione che i due giovani miseramente si 
amassero; che se bene era in loro ugnale la fiamma amorosa, 
nondimeno, essendo la .giovane onestissima, nè pensando il gio- 
vane ad altro, che poterlasi godere con onore driei, essendosi 
tramesso tra questa loro concordia d’ animi il duro ed ostinato 
voler di, quel vecchio, si struggeano di' desiderio l’uno dell’altro. 
Mentre continuava con taf concordia il costoro amore, e meno 
felice il facea di giorno in giorno l’avarizia e l’ostinata voglia di 
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quel vecchio, avvenne che don Frcole, ch’era sul primo fiore 
della sua giovanezza, vide Lucilla su la porta della sua casa, 
vestila di bianchissimo drappo, che mirabile vaghezza le aggiun- 
geva. Il giovane signore, considerando la bellezza della giovane, 
la ricevette con tal forza nel cuore, ch’avea la sua bellissima 
immagine giorno e notte dinanzi agli occhi , e gli parca di non 
poter vivere, se di lei non godeva compiutamente. E mille volle 
tra sé disse': che torto ha fatto la fortuna a questa bellissima 
giovane, a non fare che, come la natura l’è stala larga di bel- 
lezza dignissimcT d’ ogni gran reina,, cosi ella fusse nata di re o 
di gran signore, che, per ogni modo , se fusse tritamente pala, . 
come ella è figliuola rii privalo gentiluomo , la vorrei prendere 
per moglie, e cosi godermi di lei, con salvezza del suo onore, e 
con sodisfazione del padre raio. Ma, quantunque vedesse il gio- 
vane, che non era convenevole al grado suo, ch’egli la si pi- 
gliasse per moglie, tion restò però di usare ogni diligenza per 
indurla a compiacerlo; ed ora con im modo, ora con un altro 
sollecitandola, non mancava di tentare ogni via por condurre a 
fine il suo ardente desiderio. Ma ove molte, altro si avrebbero 
recato a gran ventura che un tal principe si fusse innamorato di 
loro, Lucilla, considerato il suo basso stato, e l’alto deH’amante, 
a gran disavventura lo si tenea, parendole che non potea ella nu- 
trire cosi fatto amore, se non con pregiudicio dell’onor suo; ol- 
tre che temea; che se forse Nicandro si avvedesse che il signore - 
le desse d’occhio, non lasciasse di. amarla. Laonde, perchè ciò 
non avvenisse, ove ella si solea lasciar vedere alle finestre, o 
talora anco s<i la porta, si ristrinse in casa, di maniera che non 
appariva mai, se non quanto ella andava ad una chiesetta, vicina 
alla sua Casa, a messa. Di ciò stava molto tristo Nican’dro, te- 
mendo che Lucilla non l’avesse lasciato, e volto if suo amore in 
altro luogo; o tutto pieno di gelosia, non ne potendo aver altro, 
alla chiesa se n’andava a rubare uno e un altro sguardo dagli 
occhi della sua cara donna, e a quel modo cercava di solvere il 
digiuno, in- die egli alllilto se no stava. E mandandole amba- 
sciate-o lettere, si dolca di lei, che ove ella soleva essergli larga 
di sguardi e -di saluti, coso che può dare cortese amante, senza 
pregiudicio delTonor suo, gliene fusse v'enuta così avara, che a 
gran pena ogn’otto giorni la potesse vedere una volta, e una 
volta salutarla ; e che ciò non devea già far ella, perchè non co- 
noscesse essere amata da lui, che via più l’amava che la luce 
degli occhi suoi , e che perciò la pregava che volesse por fine 
allo struggerlo e consumarlo. La giovane, che tutti i suoi desi- 
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derii avea posti in Nicandro, nè altro bramava che sempre pia- 
cergli, sentiva di tali querele incredibile ambascia-; e tenendo 
meglio ch’egli così si dolesse', che venisse in cognizione dell’ a 
more che don Ercole le portava , non volendogli manifestar la 
cagione, per lar^uale ella cosi scarsa gli fosse, dava la colpa alla 
^ madre, che così ristretta l’avesse, che non potesse come prima 
mostrarglisi , ed essergli di sguardi e di saluti cortese, paren- 
dole, ch’bssendo ella vedova, noft le convenisse lasciarla' in li- 
bertà di vagheggiarlo, e di essere vagheggiata da Ini; ma che, « 
quanto ella più chiusamente ardea, tanto più cresceva l’amor 
suo, e che per ciò si stesse sicuro ch’ella- fnai non era per amare 
altr’uomo che lui , nè mai d’altri che di Nicandro esser voleva ; 
e che, se la cTurezza del padre di lui fosse al loro amore tanto 
contraria, che per’marito noi potesse avere, ella era ferma di 
non voler viver nel mondo, ma di andarsi monaca, e dedicare 
quella verginità a Iddio, che a lui non avesse per sua dote (poi 
che la povertà sua non consentiva che altro gli potesse offerire), 
potuto donare. Raddolcivano alquanto queste parole l’angoscia 
del giovane, e se n’andava tolerando il noioso divieto che Lucilla 
gli facea di sè, quanto meglio poteva. Dall’altra parte, don Er- 
cole, che similmente privato si vedrà della vista di quella gio- 
vane, che egli sopra ogn’ altra cosa brarrvava, so ne stava di mala 
voglia ; e veggendo che nè messi mandati a lei, nè offerto fattele, 
nè ampi doni mandatile, de’ quali ella mai non avea voluto ac- 
cettare alcuno, la poteano piegare ad essergli cortese pur d’uno 
sguardo; considerando la povertà , nella quale Ja madre di Lu- 
cilla si ritrovava, e la decrepita età, alla quale era ridotta, si 
pensò egli che più agevole gli sarebbe , con offerirle ampi doni 
per la figliuola, in luogo di dote, per maritarla, ridurla a dar- 
gliele in mano, che non gli era in piegar la giovane a’ suoi desii. 

Per la qual cosa, mandata acconcia persona-alta madre di -Lu- 
cilla, le fe’ dire che, qualunque volta ella volesse ch’egli si com- 
piacesse della sua figliuola, le appresterebbe tal dote, che non 
vi sarebbe gentiluomo alcuno che ricusasse di pigliatasi per mo- 
gliere; ove se ciò ricusasse, sarebbe ella, per la povertà sua, 
costretta gialla necessità a darla' a qualche artefice; o che, vo- 
lendola maritare à gentiluomo, converrebbe darla ad un povero, 
ove sempre ella in disagio menerebbe tutto il corso della sua 
vita : la qual cosa non sarebbe altro , ebe essere crudele verso 
sua figliuola, vietandole quel bene, che egli, 'compiacendosene, 
le farebbe, oltre il favore ch’ella avrebbe da lui in onorevol- 
mente maritarsi. La madre, essendo 4)iu e più volte sollecitata, 
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quanto la donna gli chiese; e ciò tra loro conchiuso, disse la 
donna ; Conosco, signore, tanta essere l’onestà della figliuola mia, 
che se di cosa tale le movessi parola, non pure gliele potrei io 
persuadere, ma mi si terrebbe subito di casa ; e perché questo 
non avvenga, e voi vi restiate, contento, ed ella dotata (poiché 
così vuole la necessità, nejla quale io' mi ritrovo), maritare si 
possa, se non con tutto quello onore, che la condizione in che 
ella è nata ricercherebbe, almeno con quel manco, danno che 
possibile sia, ho denberatò che così si( faccia , come io vi dirò. 
Dorme la figliuola mia in una camera ierrena, presso alla porta 
delta via ; nella qual camera,- essendo noi due soie in casa, mi 
dormo anch’io^^ e la mattina mi soglio levare molto per tempo, 
per le bisogne della casa, e lascio la figliuola. nel letto, che due 
e tre ore vi dorme dappoi che io da lei partita mi sono. Però la- 
scerovvi aperta la porta della via dimattina, e l’uscio della ca- 
mera altresì : voi ve ne verrete, come abbiam conchiuso, solo per 
tempo, e ve ne entrerete nella camera, ove troverete la figliuola 
tuttà sola addormentata nel letto; o chiuso l'uscio, ve ne starete 
con esso lei quanto vi piacerà. E vi torno di nuovo a pregar, sj- 
gnor mio, che, come dianzi vi ho detto., la cosa non passi se non 
fra noi tre, acciò che, ove mi lascio.i,ndurre dalla necessità, per 
potere mettere ad onore la figliuola mia, là infamia poscia, se ciò 
si sapesse, non fusse cagione di farne rimanere vituperate eter- 
namente. Stette a questo partito tra sé tutto sospeso il signore, 
parendogli strano ch’egli devesse andare a giovane, che non solo 
non ne fusse contenta, ma nè anche consapevole ; e molto disse, 
per, non accettar tal condizione, e per disporre la madre a pi-’ 
gliare aciò modo migliore. Ma poi che conobbe che altra.via non 
vi era, tocco dallo stimolo dello appetito ch’avea destato in lui 
l’amoroso foco, e considerando sé esse.re giovane o signore, si 
istimò, ch’avendo ad essere colla giovane da solo a sola, non 
avrebbe molta fatica a disporla alle sue voglie, e fu contento di 
tanto fare, quanto proposto gli aveva la donna. E patlitosi, sì die 
egli ad attendere che la mattina vegnente apparisse, e tutta quella 
notte, la qual gli parve più lunga d’uno anno,‘stette col pensiero 
nelle braccia di Lucilla. Tosto che il sole menò il nuovo giorno, 
don. Ercole,' tutto spio, come alla madre avea promosso, colà se 
n’andò, ^ed entrato in casa, trovato aperto ruscio della stanza, vi 
entrò, e vi si chiuse dentro, e andossi al letto ove giacca Lucilla. 
Era il mese di Luglio, onde sì sentiva il caldo ardentissimo; per 
la qual cosa la giovane, dormendo, nel voltarsi per lo letto, avea 
da una parte lasciati tutti i panni dì che era coperta, onde tutta 
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ignuda il giovane la ritrovò addormentata, co’ coralli al collo ed 
alle braccia , che meravigliosa vaghezza le aggiungeano. Stava 
ella nel letto supina, e colle braccia, come per Io più è'costume 
delle donne, sopra la testa, onde tutta incontanente la scoperse 
il giovane amante con avidissimo occhio ; e considerando il viso, 
il petto, 0 il corpo tutto dal capo a’ piedi, non solo la lodò, come 
avea fatto veggendola vestita, ma tanto, oltre ogni credenza, ella 
gli piacque, che non gli parve di veder donna mortale, ma una 
dea, che dal Cielo ivi discep fusse, per pienamente farlo beato, 
e sè stesso lodò, che di si rara bellezza si fusse acceso. E china- 
tosi per darle un bacìo alla bocca, e così svegliarla, ecco ch’ella 
aperse gli occhi, che sembravano due lucentissime stelle ; e, ove 
solo ella la madre soleva vedere, veggendosi sopra il giovane, e 
ritrovandosi in quella ,guisa nuda, mise' un gran grido, e disse: 
Oimè, signore (chò ella subito il conobbe), qual mia disavventura 
vi ha qui a questa ora condotto? E ciò dicendo, ardendo di in- 
credibile vergogna di essere così veduta, si avvolse a torno uno 
delle lenzuola , e si diè ad alta voce a chiamare fh madre. Ma 
veggendo che la chiamava indarno, si avvisò quel ch^era, e disse : 
Oimè, che io veggo che anco la madre mia mi tradisce, e ver- 
sandodagli occhi calde lagrime, che per le gote le cadeano, quasi 
stille di. rugiada su mattutine rose, gravemente si doleva. Il si- 
gnore, ciò veggendo: Non Vi turbate, disse, bella giovane, anzi 
godetevi, che la vostra singoiar bellezza mi abbia in guisa di voi 
acceso, che, quasi che dimenticato io mi sia di essere signore, 
qui solo solo, come uoitio privato mi sia venuto, per esser con 
voi, quando vi piaccia ; cosa che, se bene da mille altre è desi- 
derata , non ne ho io giudicata alcuna, altra degna , se non voi. 
Onde, poi chela madre vostra, che ha quella ragione sopra voi, 
che ha la madre sulla figliuola, ciò consente, come quella che H 
vostro bene conosce, non ve ne devete voi mostrare men che 
contenta ; però che dandovi a me, non vi date ad tin jdebeo, ma 
ad un signore, che vi ha fatto servo la vostra bellezza. E con 
queste parole, ed altre simili, volle l’innamorato gio^'Slne porle 
le mani alle mammelle, che due acerbetti pomi pareano, ed in- 
sieme baciarla; ma la giovane, rispingendolo colla mano, gli 
disse :- Signore, vi prego per la nol)iltà vostra, e per quello amore, 
che dite di portarmi, che vi piaccia di non mi far forza, e che, 
poi che la madre, che devrebbe essere alla difesa dell’onormio, 
come verso me crudele, mi ha abbandonata, vogliate essermi voi 
di tanto cortese, che vi possa dire quello, che l’onor mio mi detta 
ch’io vi dica. Si rattenne il cortese signore di più oltre passare, 


Digilized by Cìoogle 



NOVELLA ni. 


323 

non volendo da lei cosa alcuna per forza, e si diè ad attendere 
ciò che Lucilla dir gli volesse, sperando nondimeno di deverla 
piegare alle sue voglie; ed ella così cominciò, dirottamente pian- 
gendo: Duoimi, eccellentissimo signóre, di avere avuta così ni- 
mica la fortuna, che mi abbia fatta nascere donna indegna di 
voi; ch'essendo voi quel gran signore che sete, veggo tanto es- 
sere lontana dall’altezza vostra la bassezza mia , che non è tra 
noi convenienza alcuna. Per la qual cosa, considerando lo stato 
mio, e non volendo il mio grado trapassare, già buon tempo mi 
elessi per amator Nicandro, il quale, avendo riguardo alla qua- 
lità del sangue, se bene è più ricco di me, non è però più nobil- 
nrente nato, che io mi sia. Laonde questa conformità di sangue 
ha fatto die è pari l’amore in amendue, ed ove io desiderò lui per 
marito, così egli brama di aver me per mogliera. MaTavarizia 
del' padre suo (siami lecito di dire il vero) è tanta, che se ben 
mi vede nata 'gentildonna, mr tien da nulla , perchè io non mi 
trovo aver facoltà da dargli quella quantità di dote*, che le sue 
ricchezze, meriterebbero. Nondimeno, considerando io quanto 
amore mi porta 'il giovane, e quanta sia la coninnzione degli 
animi nostri, e che già con amore e con fede siamo con gli animi 
legati insiemé,'ho pensato che Iddio, per sua bontà, mi debba 
far tanto di grazia; che ci congiungiamo (come è nostro desidcri(p) 
con vincolo di matrimonio. Il che se avvenisse, non avendo io 
altro che dargli per dote, che la virginità mia, ho deliberato' di 
dargliela così candida e pura, come la mi portai dal ventre della 
madre mia; e quando la mia sinistra sorte non consentisse che 
Nicandro, mio marito fusse, ho fermamente deliberato di più mai 
non giungermi ad uomo, e darmi vergine a Iddio, e lui pren- 
dermi 'per isposó, ed a’servigii suoi finire vergine la vita mia. 
Però, signore illustrissimo, so l’onestà, se la giustizia, se la reli- 
gione possono quello nel vostro signorile e nobilissimo animo, che» 
ragionevolmente poter deono, vi prego, per queU’amore che dite 
di portarmi, che salva serbiate l’onestà mia, e che vi piaccia di 
temperare, col sano discorso della ragione, quello appetito che 
qui vi ha condotta a mio disonore : che cosi facendo, vi mostre- 
rete esser veramente quel signore, che merita l’altezza del sangue 
vostro che siate; ove che se me vergine é debole violaste, altro 
che disonore a me non potrebbe avvenire, ed a voi poca loda 
sarebbe l’aver vinta una semplice donzella. E togliendole il pianto 
e il dolore il potere' più oltre parlare, tutta dolente e vergognosa 
si 'stette a veder cjuello che di lei disponesse la sorte sua, e la 
bontà del signore, nella quale in cosi duro caso ella avea riposta 


Digiiizea oy Vjooglc 



DECA SESTA 


32i 

tutta la sua speranza. Il giovane, che non meno ha benigno l’a- 
nimo, che cortese l’aspetto, come già il vedemmo in Roma, nel 
tem()0 ch’egli , in vece del padre, .venne a papa Adriano, udito 
runesto desiderio di Lucilla, lodò molto tra sè il pudico animo 
suo, e mosso dalla magnificenza del suo signorile animo, benché 
fosso tocco dal più pungente àtrale ch’avesse Amore, e l’ardente 
appetito lo spronasse al compimento del desiderio suo, nondi- 
meno, con quel magnanimo cuore di che egli è ornato, vincendo 
sè raedesirno, voltò il fervente amore che alla giovane portava, 
a compassione di lei, e le disse : Bellissima giovane, vuole la tua 
bontà, che io tenga quella stima dell’onor tuo, che terrei, se non 
ad altro fine qui^ fossi venuto, che per difenderlo da ognuno che 
macchiare lo volesse: però non solo non hai a temere da me vio- 
lenza, ma sperare che io non sia per mancare in parte alcuna al 
tuo casto proponimento, acciocché tu quel giovane ti goda, che 
per tuo eletto ti hai, con tutto quell’onore che si conviene alla 
tua onestà. E perciò, pòscia che altro non iinpedisce che tu l’ot- 
tenga, che la povera condizione alla quale ti ha condotta inde- 
gnamente la-iiimica fortuna, io voglio sopplire a quello, in che 
ella ha mancato, e correggere con la liberalità mia quella ingiuria 
ch’ella ti ha fatta. E questo detto, chiamò egli stesso la madre 
della donzella, la quale, ridottasi in una stanza, piangendo si do- 
leva che in tal maniera le fosse stato di mesliero apparecchiare 
alla figliuola la dote; e venuta che fu la doùna, le disse: Ma- 
donna, se qui venni come amante di vostra figliuola, ora, come 
se io fussi'suo fratello me ne voglio partire, lasciandole non meno 
salvo jl suo onoro, ch’égli si fusse quando a lei venni, peroèchè 
la sua bontà merita che così -faccia. E perchè ella di un giovane, 
che io conosco, e mi pare dignissimo di lei, si mostra molto in- 
namorata, ed egli, come ella mi ha detto, parimente ama lei, e 
solo la dote, che noti avete da darle, è cagione ch’ella sua moglie 
non sia, come essere ella desidera, io la dote lé voglio dare per 
compiacerla, che per compiacermi di lei apparecchiata le aveva, 
acciocché questo suo onesto desiderio abbia quello effetto, che 
si conviene a tanto amore, ed all’pnestà della figliuola vostra. 
Però hìandate oggi al tesauriero mio, che vi saranno contati tre 
mila fiorini d’oro, i quali saranno la dote di questa vostra geur 
tilissima ed onestissima figliuola. E rivolto alla giovane, le disse: 
Altro non voglio io da le, bellissima giovane, che tu questa tua 
bella fede, che ti ha al tuo amante legata, cosi sempre inviola- 
bile gli servi, come io inviolata nelle mani di tua madre ti lascio. 
Qual fosse allora l’allegrezza della madre, quando vidde che la 
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figliuola era stata riscossa, per virtù della sua molta onestà, dalle 
mani del signore, cui ella per necessità data l’avea, si può piut- 
tosto pensare, che esprimerlo con parole; ma sopra ogni letizia 
fu grande quella di Lucilla, poiché, per la magnanimità del gentil 
signore, era per avere il suo Nicandro per marito. Ella, tutta gio- 
,liva, volgendosi con gli occhi bassi modestissimamente verso il 
signore, gli disse : Signore, non mi potea venir da voi più chiaro 
segno che mi abbiate amata, che quello che ora con tanta cor- 
tesia dato mi avete. E meriterebbe l’alta vostra bontà, che 'infi- 
nite grazie io vi rendessi ; ma mancandomi a ciò le parole, prego 
che resti nel discreto giudicio vostro il considerare quale io co- 
nosca essere Tobbligo mio verso voi, poi che anco mi mancano 
le parole a potervene in parte riivgraziare. Solo io dirò, che mai 
non si spegnerà nella memoria mia il nobile, e magnifico alto 
che usato mi avete. E sempre pregherò il signore Iddio, che cosi 
conservi la nobile persona vostra, come voi la mia onestà ser- 
vata mi avete; e fgccia così voi de’ vostri nobili desiderii con- 
tento, come voi dell’amor mio vi sete offerto fai*mi contenta, col 
farmi avere il mio Nicandro per marito. Al quale, e ‘perché ho 
sempre così avuto nell’animo^e perchè voi comandato lo mi avete, 
servarò io inviolabile qhella fède, che a lui (vostra mercè} per 
matrimonio mi giungerà. Parve alforaal signore veder la giovane 
di sé stessa maggiore, pòi che fu sicura dell’onor suo; e piacen- 
dole non meno la bolle'zza del suo pudico animo, che quella del 
corpo piaciuta gli fusse, da lei si diparti. E fatti poscia dare i tre 
mila fiorini d’oro, chedetti .le aveva, alla m.adre, se n’andò al 
signore duca suo padre, e gli narrò quello che con Lucilla avve- 
nuto gli era. La qual, cosa tanto piacque al duca, che fra sé con- 
chiuse, che~quanto erano state virtù ne' signori da Este ihsinoa 
quel giorno, tulle si devessero eccellentissimamente mostrare in 
lui. Pregollo il figliuolo, ch’egli volesse far chiamare a sé il padre 
di Nicandro, 0 . persuaderlo, poscia ch’egli, della dote provveduto 
le aveva, a dare al suo figliuole Lucilla per moglie. Ciò fece di 
buonissimo animo il duca> veggendo che ciò faceva il figliuolo, 
perchè, s’egli avesse mandato a chiamare queU’uomp, non gli si 
fosse destato nell’animo qualche sospetto. Venuto adunque al 
duca il padre di Nicandro, dopo alcune gentili e cortesi parole,- 
gli disse; Che egli volea che Nicandro Lucilla per moglie si pren- 
desse, la quale, e per la nobiltà del sangue, e per le rare virtù 
che egli aveva inteso ch’erano in lei , meriterebbe esser moglie 
di un gran barone. 11 vecchio rispose, che se bene erano in lei 
le qualità ch’egli dicea, non avea però doto convenevole ad essere 
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moglie di un suo figliuolo. An^i si ha ella, soggiunse egli, perché 
io, per non mancare a tanta virtù , le ho apparecchiata dote di 
tre mila fiorini d’oro. 11 buon uomo, udita la quantità del da- 
naio, fu contento di quanto al signore piacque, e il di seguente 
si celebrarono le nozze, per la liberalità del signore, le quali in- 
sino allora aveva impedite la povertà di Lucilla, e Tavarizia di 
quel vegliardo. Qual continenza di Alessandro Magno, o quale di 
Scipione Africano si potrà agguagliare a questa ? Questi si astenne 
dalia giovane appcesentatagli, già maritata al signor de’Celtiberi, 
e la rese al marito; quelli dalla figliuola di Dario, che prigio- 
niera avea; maaU’uno e alt’alti*o ciò fu agevole, sì perché erano 
tra il romore delle trombe e de’'tamburi, nell’ardore della bat- 
taglia, sì anco perchè erano le donne di nazione nimica, nè più 
mai da lor vedute, non che desiderate. Ma questo signore, che 
neiragio,nel primo fiore della giovanezza, nel fervore delle fiamme 
amorose, avea la giovane, non nimica, ma ardentemente amata, 
nuda nelle manij la quale la madre istessa volontariamente con- 
ceduta.gli aveva, e non solo se ne astenne, come fe’, ma, datale 
onorevole dote, ad un altro desiderato da lei la maritò, superò di 
gran lunga ogni cortesia umana. Questo cortese e nobile atto, 
degno veramente di essere celebralo con stile e con voce più 
degna a dir ciò, che non è la naia, mostrò bene questo signore 
generoso, e veramente cortése nel fiore della sua gioventù, che 
quantunque avesse al fianco gli acutissimi sproni dell’appetito, 
era nondimeno di cuore tanto alto, che potè vincere sé medesimo, 
e superare le forze d’ Amore, alle quali sogliono sottoporsi, non 
pure il valore degli uomini mortalf, ma la potenza degli immortali 
Iddii, come sovente leggiamo essere avvenuto ne’ tempi antichi. 

NOVELLA IV. ' . 

Il signore Enea de’ Pii nel fatto d’arme di Ravenna salva un gran si- 
gnore Spagnuolo ferito, e malamente trattato; e dajlo Spagniiolo, a 
beneficio del signore duca Alfonso, ’è largamente remuneralo. 

Venuta Grazia al fine della sua novella, disse Fabio: Egli è 
veramente vero, che i feroci leoni non generano le timide damme, 
nè le ardite aquile le colombe imbelli ; però, essendo nato questo 
giovane di Alfonso magnanimo, e gentile al pari di qualunque 
altro signore che mai producesse la natura, non poteva non mo- 
strarsi così magnanimo e gentile verso l’amala giovane, come 
prima sì era mostrato il padre suo; perchè essendo, morta la 
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moglie ad Alfonso, ed essendo egli ancora di buona e di robusta 
età, avendo veduto- ad un balcone una vaga e bellissima giovane, 
benché povera, usò mezzani per averla alle sue voglie, e fecele 
offerire preciosi doni ; ed avendo ella promesso di ritrovarsi col 
duca un lunidì notte, l’aspettò egli con gran desiderio; ed es- 
sendo passato quasi il mezzo della notte prima ch’ella venisse, 
giunta ch’ella fu, ne die segno, il cameriere, che per lei era an- 
datoi, al duca. E dimandato egli, perchè ella avesse tanto tardato, 
disse il cameriere, che ciò era avvenuto, perchè ella avendo dato 
non so che di 'alloppiato al marito, aveva voluto, prima che si 
fosse partita, vederlo così profondamente addormentalo, che 
avesse potuto partirsi, e ritornare prima ch’egli si destasse. In- 
teso il duca, che maritata era la giovane, e ch’ella non avea ri- 
guardo alla fede, colla quale era al marito astretta. Non piaccia, 
disse, a Iddio, che io faccia questa Ingiuria alle sante» leggi del 
matrimonio. E voltatosi al cameriere: Rimena, disse, costei là 
onde tu tolta l’hai, e dàlie que’doni, che io aveva promesso che 
le fossero dati, se io con lei mi fossi giaciuto ; e dille, per parte 
mia, che io. glieli do, perchè ella servi la fede al suo marito, e che 
se mai sentirò ch’ella gliene venga meno, le ne darò degno ga- 
stigo. Ebbe adunque don Ercole, quantunque in altra maniera, 
il padre, da essere da lui generosamente imitato.. Piacque agli 
ascoltanti quel che Fabio aveva detto; ma rimase nell’animo di 
ognuno la cortesia di don Ercole, tanto maggiore, quanto egli la 
usò nel fervore della sua gioventù. Perchè, ancora che la pas- 
sione di Amore tanto si estenda negli animi umani., .che non è nè 
sesso, nè età, che se ne possa guardare, qualunque volta quel pos- 
sente Arciere voglia fare ad altri sentire la potenza degli strali suoi, 
è ella nondimeno potentissima negli animi de’ giovani. E però,:se 
veggiamo un giovane infiammato d’Amore usare tanta continenza, 
che al concupiscibile desiderio ponga freno, oveè ciò ne’ maturi uo- 
mini loda, è nellagioventù maraviglia ; la qual maraviglia fu mara- 
vigliosa nel narrato caso. Poscia che sopra ciò fu detto quanto 
narrato abbiamo, Livia, che il luogo teneva dopo Grazia, disse: 
Il giovare fu sempre profiltevol cosa a chi. giova, ed avvengono 
sovente delle-cagioni fra gli uomini, che chi ha fatto beneficio, 
non solo per sé, ma per altri ancora, il guiderdone ne riceve, 
come da quello che io son per narrarvi intenderete. 

Fu ed è la famiglia de’ Pii molto nobile in Lombardia, dalla 
quale sono nati uomini e nelle arine, e nelle lettere molto eccel- 
lenti, e nei maneggi del mondo tanto avveduti, che la prudenza 
loro è stata njaravigliosa. Ma fra l’altre loro virtù, si è scoperta 
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in essi la cortesia tanto singolarmente, che solo allora h^nno cre- 
duto di fare grande acquisto, che hanno a chi ha avuto bisogno 
del loro aiuto giovato. Fra questi -signori, vi fu il signore Enea, 
di cortese e benignissimo animo. Era questi col duca Alfonso, in 
quello orribile fatto d'arme di Ravenna, del qualc-già si è ragio- 
nato, e fra molli cho furono condotti a mal partito con molte fo- 
rile, vi fu- un gran signore spagnuolo, il quale, come uomo pri- 
vato, era prigione di un fante francese, ed era in gran pericolo 
di morte. Avvenne, per buona sorte, che il signore Enea passò 
per colà, ove teneva quel fante il prigione. Il signore spagnuolo 
vedutolo, e giudicandolo uomo di grande affare, gli disse; Gava- 
liero, pregovi che vi tocchi pietà di me. Fattoglisi vicino il si- 
gnore Enea, essendo il fante in disparte, gli chiese chi egli fosse. 
Egli, cho a ninno altro si avea voluto palesare, gli si scoperse, 
e gli disse la taglia che quel soldato gli avea imposta. Non fu 
tanto lieto il signore Enea della vittoria ottenuta dal duca, quanto 
cho quella cosi orribile battaglia gli avesse offerto degno subietto 
da mostrare nobilmente la benignità sua: ondo con lieto viso 
disse a quel signore; Non dubitato, che non meno mi ritroverete 
cortese in questo caso, e in questa ingiuria che vi ha .fatta la for- 
tuna, che se fratello mi foste. Ringraziollo lo Spagnuolo di questo 
suo buon volere, e rimase tutto consolato, vedutolo verso lui 
tarilo benigno. Il signore Enea, ritrovalo colui che prigione lo te- 
neva, gli dio la taglia impostagli, ed alla sua stanza condusse lo 
Spagnuolo; nè prima restò di farlo curare, o di sovvenirlo di ciò 
che fu di bisogno alla salute sua, cho il ridusse sano nel primo 
stalo, ed oltre ciò gli fe’orrevoli doni. E risanato ch’egli.fu, vo- 
lendosi ritornare allo stato suo, rlisse al signore Enea; Tanto ho 
provato , signore , la cortesia vostra, che' a fatica posso credere 
di mai poterla pienamente rimunerare ; ma se mai vi avverrà 
cosa, come con tutto’il cuore desidero che avvenga a beneficio 
vostro, 0 do’ vostri amici, o signore, per la quale io vi possa di- 
mostrare quanto io mi vi conosca obbligato, e quale sia la grati- 
tudine dell’animo mio', mi ritroverete o grato, e ricordevole di 
tanto beneficio. 

Il signore Enea allor disse : Signor mio, troppo grande è stato 
il guiderdone che hg io. ricevuto di quanto ho fatto alla salute 
vostra; poiché io mi ritrovo avere allogato il beneficio in persona 
di tanto merito, quale è la signoria vostra. Desidero che Iddio, 
■per sua bontà, lungamente in prospera e felice vita vi conservi; 
e voglio che lenghiato certo , che io cosi mio non sono , come 
son vostro. E dopo queste e molte altre cortesi parole , di qua 
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e di là dette, prese il signore spa^nublo licenza, ed al suo viaggio 
se n’andò. Avvenne dopo lungo corso di anni, che morto il re 
Luigi, cho era stato scaccialo. fuori d’Italia dalle genti del papa, 
e dalle itpperiali , il' re Francesco Valesio, a lui successore nèl 
regno, ritrovando* un- polentìssimo esercito ad ordire, che il re 
m'orto apparecchiato a'vea per ribovrare lo. stato di Milano, venne 
in Italia,' ed avuta gloriosissima vittoria a'Ma'rignano dòlio genti 
nirnichej lutto quellò ricuperò, che alla corona di Frància era 
stato tolto in Lombardia. E andaiidQ poscia varii successi, e di 
perdite; è di vittorie intorno, volle ultimamente il rè Francesco 
ricuperaro'in Italia quello stésso statò,' che gli era stalo tolto 
dallo imperatore'; a favore del qùal re sempre fp A^ouso duca 
di Ferrara, il qualemai nènella avversa, nè nella prospera foìtuna 
venne menò dpfede a’ re di Francia, col quale era stato fedelis- 
simamenle legato, perde continue persecuzioni ch’av.ea egli dai 
pontefici romani, i ‘quali non lasciavano cosa alcuna,- ed a fare, 
ed a tentate, per levargli tutto, lo stato. Ncl.qualc^egli, ecolla 
virtù sua; ,e col favore delle fotze francesi si mantenea'valoro- 
samenle centra Pimpéto nimico, H quale egli avea con ogni in- 
gegno certalo (fi racquelare. Or, avendo iFre-il campo inforno 
a Pavia,' che occupala era dalle' genti' imperlali , avvenne che , 
credendosi egli di avére tutte le genti, pet conto delle eguali egli 
spendeva una incredibile qirantilà di danari , è non me avendo 
bene il teVzo , per l’avarizia di- alcuni capitani , che piu. ad em- 
pirsi la borsa,' che ài débito loro; ed-aU’onore dtrf re aveano pie- 
gata la mente, fu il re dalla gente nimica assalilo, è mancandogli 
la. gente ,-cpianlHnquè' egli valorosamentè combaltèssb, e gran 
prove facesse della persona sua, come fòrte e coraggióso che 
osso era,' al fine superato dal soverchio, sforzo della gente che 
gli venne addosso, fu preso. Il dùca Alfonso, intesa la rotta del 
re, ebbe la .pesiere novelle, ch’égli avesse- inai in tutto il corso 
della sua vita; prima per la fiera ventura, che a così valoroso 
P granare era accaduta ; poi perdiè gli parve (;he insieme colla 
perdila del re , le coSe dello stalo, sùo avcsserc^ dat() un gran- 
dissimo crollo; onde a’ suoi nimici .devesSe crescere raniiiio di 
v.enii'e a’ danni suei,’ ccm isperanz'a di vrtloria. E quantunque 
fusse’il duca di a'nimo.-invittissimo, e di prudente consiglio, o 
perciò, c Col .senno, e col valore si apparecchiasse a sostenere 
tortamente l’impelo nimico , nondimeno volle anco tentare se 
potesscr ridurre l’animo dèi capitani imperiali a non armarsigli 
centra; pafendogli che qiialunc}ue voltali papa, chó tuttavia 
aveva ranimo rivoUo centra lui, fusse senza il soccorso delle 
V, JI. — 22 G. B, Giraldi INovellieri J. X. ì 
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genti dello imperatore, non fosse egli atto a fargli il danno, che 
gli era per fare quando lé avesse in compagnia. E sopra ciò vol- 
gendosi molte cose per l’animo, al fine deliberò di mandare am- 
basciatore al signore, sopra Cui era la somma del campo, a mo- 
strare che, non per odio che avesse alla corona delL’imperio, la 
(juale egli sempre avuta aveva in sómmo onore ed in somma 
riverenza, si era congiunto colla parte francese, ma'per fuggire . 
il danno che gli apparecchiaA a il papa, dall’ira dql quale deveya 
egli coin ogni ingegno difendersi , e che veggendo le genti del- 
rimperió congiunte colle genti della Chiesa, -e sappiendo che il 
papa non per altro a. sè- le avéa congiunte , che a danno dello 
stalo SUO, gli era stato necessario, per viva forza seguire quelle 
parti, .dàlie quali pottn a sperare aiuto conira il.poèsent^ nimico- 
Il che nondimeno non era stato perchè vòlessc essere centra 
l’imperatore, alle parli del quale si sarebbe esso dato, qualunque 
volta non fussefo state congiunte col suo nimico, ma per non 
rimanere senza presidio di chi potesse, insieme coh luL sostenere* 
le forze dell’avversario. E che, per ciò prggavu e la cesarea 
maestà, e simjliiìente quel signore, che’ il luogo di sua maestà 
teneva in llaka, cho^non volesse darlo in preda a chi cercava di 
distruggerlo corllra ogni ragione, ofiòrendosi egli sempre pron- 
tissimo ad .essere non inen fedele allo imperip, qualdnt^ue volta’ 
non sei conoscesse, nimico, che iusino allora a’ Francesi fosse 
stalo, promettendo di tanto fare, quanto da quel signore gli fosse 
comandalo a servigio della imperiai corona. E! su' questo risolu- 
tosi, sappiendo che il signore- Enea mollo valeva,, e di prudenza, 
e dì consiglio, od era ornpto ed acc.orto parlatóre , o che a lui 
era molto obbligalo .quel signor'o , che, tanto àÌlóra'poieva._in 
Italia, deliberò che esso fusse quello', che quel signór.pndasSe 
a tentare della conciliazione a favore di sè, e deHo stato, ch’egli 
in sommo. pericolò essere conosceva/ E diegli in conàmessióne 
quanto di sopra abbiarìio detto, dicendo'glLche non guardassaa 
spendere insino a,dugento mila scudi, per accopeip delle oosp 
sue; coirle quali commessioni si parti il signore Enea. Ma non 
era*alcuno, dio considerando la vittoria degli imperiali, o la -rotta 
del re, ed essere il duca della parto francese, e abbandonalo da 
ogni soccorso, non tenesse certissimo che, tale andata non do- 
vesse essere indarno, Ma giunto clic fu il signore'Enea a quel 
signore, non si potrebbe dire con quanta allegi a faccia egli rac- 
colse; e’ gli disse; Signore Enea, poco meno ipi errala la ve- 
nula vostra , che mi sia la viltòiia die avuta io ho. E dopo le 
amorevoli accoglienze, gli disse il signor Enea : lo son tenuto a 
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voi, signore, mandato dal signor mio a rallegrarmi con voi della 
vittoria -vostra, e ad offerirvi sua .eccellenza in tutto qndlo, che 
parèrà a voi che ej*li sìa atto a poter far per servigio della maestà 
cesarea, delia qiiale esso vuole ■sempre essere fedele ed affezio- 
nato servitore , ed a . vostra eccellenza 'cordialissimo amica; e 
cosi, signore,’ vi prega, che- per tale aver© lo vogliate, o ch.e 
raccomandate vi stóno le cose sue, le quali'è sempre per iSpen- 
dere ht-servigio della corona imperiale, q di vostra ecceilOnzia 
ancDja, quando le'sarà in grado di valersene. Eciòxietto, attese 
quello che il signore rispondesse. Ed egli epsi cominciò : fjignol’e 
Enea, io ebbi sempre l’animo prontissimo, per mia natura, alla 
cortfcsia e al giovare,-* e fili sempre affezionato- Jl duca vostro, 
per conoscerlo di quello alto valore e di quella molta virtù, .che 
esso Ila sempre mostrata in lutto le sue imprese, e- spezialmente 
in quella, in che a Ravenna si.moslrò lale, c4je la vitlorraj che 
era dalla parte destra, diètie egli a’- Francesi ; ma Faverlo veduto 
sempre seguire i re' di Francia centra la cesarea maestà, ed 
avere, .col suo antivedereVc con Vainlo, mes^.la vìllorid dalla 
parie dèi re , e fattone pàtirh mHlé danni, e spezialmente nella 
presente guerra , eì fa pensare tji dever<ù risentir- centra "iuL 
Allora il signore Enea disse, Che la necos^sità era stata cagione, 
insino al tempo' di Giulia secondo, 'che il duca si ftìèse dato alla 
parte francése, per- conservazion dello stato suo, a distruggi- 
iriento del quale arveya il j»apa armato centra lui i Veneziani e 
tutta la forza della'Gliicsa , c che se cosi «avesse il duca potalo 
avere a-Sua difesa le forzò dello imperatore, come navea quelle 
del rer; non meno aVerebbe spesò sé’, ed ogni sua facultà per la 
maestà .cesarea, che si avesse fatto 'per lo-re.-Ma il vedere che 
i papi avoano sèmpre msino allora avute Tarme délTimperio 
congiunte colle loro, e tutto ciò ppr damno dr Ferra/a, era, stalo 
sforzato appigliarsi à chi-'pòtea prestargli aiuto contra così pos- 
senti nimicì,-il che peròavea esso sempre' fatto mat volentieri; 
e che cosa fatta a questo modo per forzà , e coutra sua. voglia, 
non si devea imputare a chi la faceva, ma'aUe male condizioni, 
de’ tempi, ed'allà'mala fortuna, che a ciò albi constringo; e che 
avrebbe egli volentieri volato che i papi avessero' lasciato li non 
ragionevole odk), che li armava contra Ini, come egli con ogni 
ingegno a.véa sempre corcato; o jse pure voleano stare nella loro 
ostinata durézza vorrebbe non avere vedirto Trmperalore col 
suo nimioo, perché egli’ con l iveren'aa Tavrebbé sempre one'ralo, 
e datogli ogni possibile aiuto ; eche avea sempre desideralo che 
gli offerisse la fortuna occasione, ondo esso gli [lotesse mostrare 



DECA SESTA 


332 

la sua molta affezione ; e che, non per opporsi alla cesarea mae- 
stà, ma per difendersi da chi lo voloa scacciai'e delio-stato, si era 
tale mostrato nelle guerre passate; ma' che ora, volendosi acco- 
stare alla maestà imperiale, devea essere accettato con quel 
cuore, con cui egli dar le si Voleva. E che Tessersi veduto che 
in’ogni fortuna il duca avea sempre osservato fede al re, poteva 
chjaramfente mostrare allo imperatore, ed a’-suoi capitani,, che 
la serberebbe anco sempre a sua maestà inviolabile ; e però pre- 
gava sua signoria, che, lasciali da parte gli odiosi pensieri, -vo- 
'le.S3o accorre il Suo signore per isviscerato vassallo della maestà- 
cesarea, e per fedelissimo amico di' sua signoria. Il signore, 
udito ciò che il signore Enea detto gli aVea, gli disse,' die 'mal 
tempo era quello da fargli simili offerte. E il signore Enea, gen- 
tilmente ripigliò, che non è mai fuori di tem^ il mostrarsi cor- 
tese, ma è- egli allora molto in.acconeio che'gli avveriimehli 
umani porgono materia di dare aiuto a chi n’ha bisogne ,. e di 
usare benignità a coloro,, ch’altri potrebbe difendere, e chej per 
questi rispetti, egli giudicava che nè ÌT più atto tempo, nq la più 
bella occasiono gli poteva porre avanti il cielo , di' dar segpo 
delta sua benigna natura, che quella che allora gli si era offerta-; 
e che però il pregava che, e per onor suo, e per beneficio del 
duca, egli degnasse di accettarla ; che oltre ch’egli allogherebbe 
il beneficio in signore che non ‘si vedrebbe mal saziò di render- 
gliene grazie , lascerebbe anche , per così cortese alto , U suo 
nome ètprno nella memoria degli uomini. Uditociò quef signore, 
e stalo- alquanto sopra di sè, disse Signore Enea^ non mi. sono- 
uscite di mente le cortesie ricevute da voi nel tempo dèlie mie 
afflizioni, ‘ed ho scòlpito -nel'cuòre quello;, che allora usaste per 
la salute rnia, e'serapre ho desiderato insiuo ad ora-,: die il cielo - 
mi dia materia di l)ole^vi^dare, se non piena ricompensa, almeno 
grata dimostrazione deT ricevuto berteficio da voi; e questo mio 
desiderio fà che io per modo -alcuno non consenta che sì cara 
persona, qual voi mi sete, ed alla quale mi conosco essere tanto 
obbligato; sia venuta indarno a me , c da me malcontenta si 
pària. E posto che io volessi che più tosto a berièBcio. vòstro, che 
ad utile del vostro signore’ foste a me veuuto;-voglio'jiondimeno 
che TautorHà vostra più possa appresso me, che il giusto risen- 
timénto che devrer cercar di fare contra al duca vòstro.*E poscia 
che io conosco ciò eSsei e a voi gratissimo, non'voglio che questa 
occasione passi tcome voi bene ricordalo mi avete), che non ne 
restiate compiutamente contento. E nel vero non poteva il vostro 
signore mandare persona a questo ufficiò, -che quello avessero-’ 
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luto ottenere da me, che otterrete voi ; però ritornatevi al signor 
vostro, e ditegli che, per la vostra intercessione, vogliamo che 
egli si stia sìeiiro che le arme imperiali e questo vittorioso eser- 
cito, che qui abbiamo, non solo non sera mai per offenderlo, ma 
sempre l’ useremo a sua difesa,. conira chiunque offendere lo vo- 
lesse; ma ché no- '.farà hgli cosa gratissima, se gli piacerà di 
mandarci trentanfrilk scudi, co’ quali possiamo dare una pagSu a 
questi valorosi soldati che ci hanno fatta avere questa vUtorià, 
per la quale 'egli viba mandatoad allegrarsi con noi; e qui si 
tacque, Qual fusse allora l’allegrezza del signore Enea, non , si 
potrebbe agguagliare.'con parole. Rese egli infinite grazie -ài 
benignò sigoore di tanto onore che fatto gli avea, e dejla usata 
cortesia verso il duca, dicendogli, che cosi fatta benignità gli era 
non meno grata, che se egli un gran stato donato gU avesse,, e 
che se l’aveta obbligato eternamente; ed obbligato similmente 
gli sarebbà il suo signore, per nome del quale non pure gli pro- 
raeltcva i trentamila scudi, ma sub eccellenza, e tutto lo stato 
suo,'a piacere Hi-loi, ed a comodqdella cesarpa maestà. E pVesa 
licenza da lui, tòlto lieto al duca si, ritornò, il quale rimanendo 
sodisfattissimo , di quanto il, Signore Enea avea fatto, mandò i 
trentamila scudi a quel Signore, per, dare la paga à’ soldati, ’e 
ricchissimi, .e preciosfssimi doni a Jui, per la ricevuta grazia; e 
poscia largamente rimunerò il signore 'Enea ,- per l’ufficio' che 
fatto avea. ' . . . ... 

i ^ ; NOVELLA V. • . ' 

Un sarto ha due ligliuole da marito. Prega il Signore Iddio, che loro prov- 
vegga.della dote, acciocché le pòssa maritare. Per la ciuffa di due cieclii, 
vengono danari nelle mani al buon uomo. Nasce contesa sopra la dote 
• (fata .lite fièliuole, fra il cieco, che avea perduto i danari,. e il sarto. 

Lofeivzo de’ Medfri, còlla magnifica ' Uberaltlà , fa rimanere le parti 
contente* • ' ■ ' . ... 

La còflesra del signore Enea e quella del signore Imperiale fe’ 
conchiudere agli ascoltanU, che dee c^tesia aspettare chi opera 
cortesemente.; e se pure la ingratitudine altrui è cagione che. al- 
trimenti avvenga;'egli fora d’ogni.ordine naturale. E Sempronio, 
che dopo Livia doveva ragionare; disse :. Se cosi nel mondo cre- 
scessero le virtù, come vi si veggono- moltiplicare i vizii, sareb- 
bono elle vie più in uso, '.che ora non sono, e più. generosi e no- 
bili atti si vedrebbono,' che non si veggono oggidì; ma quanto 
essi più rari appaiono , tanto più si deono lodar coloro, che a 
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ben operare l’animo volgono. E perchè gli atti- di cortesia avarir 
zano tutti gli altri che procedono a beneficio de’ mortali, sltleono 
sommamente lodare coloro , che , col giovare ad altrui , cortesi 
si mostrano:. Ma fra gli atti di cortesia de’quali si è insino-ad 
ora ragionate , non sarà forse da. essere messo neH’ultimo luogo 
quello, die ora mi^ apparecchio di raccontarvi. 

Fu in Firenze nel tempo ch’ella sotto- f autorità del magni- 
fico Lorenzo de’-Medici fioriva, un sarto, il <juale*avea due fi- 
gliuole da marito, e tanto era' la ^'povertà , ’che^ non aveva 
modo alcuno 'di maritarle ; ma, come' uomo da bene ch’egli era, 
sperava che come Iddio gli avea date quelle due figliuole, così 
anco non gli dovesse A^enir meno di tale soccorso, che le potesse^ 
con onore allogare. Onde il, povero uomo si ridiiceva ogni mat- 
tina, prima che si desse a lavorare, alla chiesa della Nonciata't 
e postosi ginocchioni innanti al Crocifisso, pregava la maestà -di 
Iddio,, che r'aiutassea potere, secodtìo la suà condi'/.iotìe, •'mari- 
tare quelle due figliuole, che la sua Maestà gli aveva date. Con- 
tinuo per mólti anni il 'Valente uomo là sua orazione, puf spe- 
rando che da Idcfjo^li devesse venire soccorso atto al suo bisogno. 
Eranvi due poveri ciechi , i quali parimente ogni gioritó , sullo 
spontar doll’Aurora, si rilucevano n (Quella chiesa, e. ivi si'sta- 
vanó , chiedendo linaosiua a chi npUa chiesa entrava: Avvenne 
che’essendo venutq il giorno deri’^AhnonciaziQne della Madonna, 
che si celebra al di, venticinque di marzo, si ridussero gli orbi 
alla chiesa, peosandosi di tramo copiosa limosina ; ma fosse caso, 
0 pur malizia di uno di loro, avvenne Ae il primo die alla chiesa 
giuntoera, si misedallato ove l’altrósi'soléastare; e sopravvenendo 
l’altro, e volendosi porro al suo.luoco. usato, ritrovò occupato il 
luogo ch’egli solea tenere. Onde fattosi vicino a colui che vi era: 
Damrói, disse, il luogo mio, e, rispondendogli f altro, che quel 
luogo non eca 'più delfuiio d\e dell’altro , e che, poi che vi era, 
jion_se ne volea partire, cercò quegli che sopravvenuto era^ con 
buone parole, di farlo mutare pensiero; ma rostinazion potè 
tanto in colui. che prima vi èra giunto, che non pure a persua-^ 
sion- alcuna non- si volle movere , ma si diede ad usàro parole, 
acerbe centra Taltro. Laonde,' riscaldandosi l'animo all’uno e al- 
rallró,- dalle parole vennero alle mazzate, perchè eo’ bastoni che 
soleano portare, quasi come lor guida, si misero a ciùCfa stra- 
namente, e se ne diedero molte delle buone. Mentre costoro erano 
in questa guisa alle mani , e si davano mazzate-da cieco, so- 
pravvenne il sarto, e trattosi da parte, Si diede’.a vedere che fine 
decèsse avere la costoro tenzone. Ed ecco, mentre ehe si perco- 
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teano, l’uno gittò-il cappello di capo airaltro, e nel dare su il 
terreno, vide il sarto, che cieco non era, e che ne uscirono dalla 
piega del cappello alquanti' fiorini dioro, Ondo egli, accolti quelli 
che usciti n’erano, prese il cappello, e ritrovatolo di grave peso, 
si 'pensò che la. gravezza sua procedesse da’molti danari che .vi 
fossero dentro, e tutto lieto se n’andò a casa :'e aperto il cappello, 
vi ritrovò déntro trecento fiorini d’oro, i quali l’empirono di mi- 
rabile allegrezza. E disse : Questa è la ventura, che mandata mi 
ha Iddio per le figliuole mie;"e, rese grazie aitò divina bontà, si 
mise in pratica di maritare le figliuole; c trovati loro mariti, diede 
à -ciasciina per dote eentocinquanta fiorini d’oro. I due ciechi 
stettero in lunga contesa, e tante mazzate si diedero, che, rot- 
tasi il capo strànamenl.e, furono’ condotti allo spedale, ed ivi cu- 
ra"ti. Quello de’ doe Che il cappello avea perduto, ed insieriie i 
fiorini d’oro che dentro vi erano, cominciò a dolersi, c a diman- 
ilare con somma ìnstanza che gli fosse rcnduto il suo cappello; 
e dopo che mojto di lui fu cercato, non si ritrovando chi ne sa- 
pesse dar notizia, rimase il cieco tutto doloroso, maledrccndo 
la sua jnala ventura. E pensando' fra sé chi il cappello potesse 
aver tolto, venne jn opinione che il sarto avuto lo si avesse, per- 
cìiò essendo, como abbiamo detto, costume suo di andarsi per 
tèmpo ogni mattina alla chiesa, salutava gli orbi, o nell’enlrar 
nella chiesa, o neU’usCirne. Risanato adunque il cieco, e tenendo 
per cosa certissima che il sarto il suo cappello, ed rnsiemc i fio- 
rini d'oro avuto avesse, se nandò al magistrato, e tanto fece, elio 
fu chiamato il sarto in ragione. 11 qualo.venutovi,, non negò punto 
il vero, ma disse, che essendo molti afini che pregava la Maestà 
divina, che le vofesse dare aiuto a maritare le figliuole sue, avea 
creduto *che Iddio quella ventura mandata gli avesse,' perchè elle 
non andassero a male, o perciò egli la si avea presa, e le avea 
maritate. Fra’ giudici furono vario l’opinioni ; alcuni voleano che 
fossero tolto alle figliuole le doti lor date^ poiché elle clell’allrui 
avuta la si aveano; altri diccafio ch'essendo qoe’ danari guada- 
girati di limosina, e avahiando essi al cieco oltre il suo bisogno, 
era cosa non degna di povero nomo tenere tanti danari perduti, 
che tuttavia so ne volesse andar mendico, che si poteano con- 
vertire a beneficio d' altri poveri; nche per ciò di ragione non 
si potean dir suoi , anzi più tosto' tolti da lui alle bisogne degli 
altri pòveri, come involali loro gli avesse. AUri'diceano, che es- 
sendo V’es^r cieco la maggiore infirmila ch’avere potesse rnòmo, 
e^ion essendo’atlo il cieco a poter farò esercizio alcuno per man- 
tenimento della sua vita, non gli si dovea dare a biasimo s’egli 
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tanti danari si avea raccolti per potersi ne’ suoi bi^gni aitare. 
Vi furonp anco di quelli che dissero, che da qUe’ danari, ch’egli 
adunali avea , si potea agevolmente, comprendere die non era 
per mancare il vivere al cieCo^ e però /che essendo convertiti 
in opera tanto pia , qiia'nlo era.slato il maritare quelle due pol- 
celle, non si dqvca dar molestia nè al sarto, nò a’ marili delle fi- 
gliuole sue. Essendo qiieàta varietà di pareri fra’ giudici , andò 
la questione avanti il magnifico Lorenzo, il quale, essendo di quel 
magnifico o generoso animo, di che egli era, non volle lasciare 
materia di dolersi al cieco, nè volle, die fossero molestali i ma- 
riti delle donne; Per la qual cosa, chiamato a sè i! cieco; Io veggo^ 
disse, che il tuo essere cieco ti è cagione che lu.vadi mendico, 
e cercando per Dìo danari per tuo bisogno; ma perchè tu più a 
mendicar non abbi, io ti voglio provvedere di lutto quello, ch&àl 
tuo vivere e vestire sarà bisogno, e ihantenerli anco uno che al 
tuo servizio si stia, per lutto il corso di tua vita; e perciò voglio 
che tu sii contento , che ì danari , che convertiti si sono in cosi 
pietosa opera, quanto è stalo il maritare quelle due polcelle, si 
rimanghino a loro, e tu lieta vita ti viva. È grihncosa, donne mie, 
il levar l’uomo da una lunga conàucludine, che si sia convertita 
in abito: e però. il cieco, che per molli anni si era dato a. men- 
dicare il vivere, e si*prendea molto piacere in cantare sudora- 
zioni, e in vedersi per ciò trarne qualche qtile, nòn pure non ‘si 
acquetò all’onesto partito propostogli dal gentiluomo, ma non si 
volle ritrarre da quella maniera di vita , nella quale tanti anni 
avea visso. Laonde egli cominciò a gridare , che non gli parea 
punto convenevole che altri si godesse il suo , e' che se il sarto 
volea dar dote alle .figliuole, del suo gliele desse, e non dell’al- 
trui. Il magnificò Lorenzo veggendo l’ostinazione del cieco, e il suo 
non volere accettare di vivere in sicura quiete , come egli pro- 
posto gii avea, e più tosto volersi gire mendico; Non era, disse, 
da animo vile come il tuo, accettare da nobile uotno cosi'cortese 
offerta; però rèslali,- poscia che così vuoi, mendico,‘e meritere- 
sti che li Scacciassi alla mala ventura, poiché la buona prender 
non vuoi. Ma perchè non voglio. che nulla di tristo sia nql ma- 
ritaggio di queste due figliuole , ti farò dare i trecento ducati , 
ch’alle sue ligliuolo ha dati il sarto por dote , ed io la dote darò 
loro. E così dello, impose a’ generi del sarto, che i suoi danari 
gli dessero,' perchè non volea che de’.danari cosi vilmente gua- 
dagnati fossero dolale quelle due" gentili figliuole, Boriarono i 
generi i danari al cieco, ed il magnifico Lorenzo fece dare alle 
figliuolo la doto, e con così nobile cortesia lasciò l’una e Taltra 
parte contenta. , 
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Livia ha_un solo figliuolo.^ Gliele iicride un giovane a caso ; il quale, (ug- 
gendo la 'famiglia, del podestà, si nasconde in ca?a della 'madre del 
morto. Ella gli dà la fede di salvarlo. 1 sergenti lo preiidono ; il podestà 
1 q eoji^anna'alla morte;’ ella la libera, e lo prende peiUìgliuolo in ve(?e 
def morto. . - • ' ' 

Appena potrei diré quanto Fosse lodata Iji cortesia del magni- 
fico Lorenzo, al- quale veramente diede nome di magnifico quella 
città, che solló il suo governo talmente fioriva, ché pervero noqne 
si potea Fiorenza chiamare. Ma quanto fu lodata la magnificenza 
di quel generoso e magnanimo uomo, tanto fu -biasin\ato il cieco, 
che più tosto avesse voluto rimanersi mendico, che accettare, la 
cortese offerta che '■il magnifico fatta gli ayea. Ma, per comun 
consentimento, fu giudipato-, che fosse nata la contesa fra quei 
(tuo ciechi , acciocché avessero -il desiderato effetto le orazioni 
del povero padre, a beneficio^delle figliuole ; e fu conchiuso che - 
mai no'n manca di soccorso la divina bontà a chi con di voto cuore ^ 
fa ricorso a lei. E poscia che di ciò fu dptto assai, disse Poi'zia: 

Veggio ch’a me ora toccali peso di’ ragionare ; però a me donna 
sarà convenevole che un corlesissinno atto-vi.racconUusalodauna 
nobile donna, 'il quaje (per mio parere) vi parrà tanto maggior 
degli altri insino ad or dotti, quanto la cagione di veder la ven- 
detta della ricevuta ingiuria era di qualunque altra maggiore. 

In Fondi,' città de’ signori Colonnesi , fu ^ià una nobil donna , 
che vedova era, nominata LiVia, la quale avea un solo figliuolo 
tutto genlile'e cortese, die sopra taitq le altre cose del mondo 
amava la madre. Questi, innamorato di una di quelle femmine, che 
disonestamente aUri compiacciono deh corpo lobo, venne a 'con- 
tesa con un altro giovane per còlei, la quale, secondo il costumo 
delle pari sue, nè questo, nè quello amava, se non in quanto 
ella pensava di potere con più vantaggio scorticare l’uno più che 
l’altro. E volle la sorte, che ambidue, messo mano alle coltella, 
dinanzi ell’uscio di quella malvagia vennero alla zuffa; e per dis- 
. avventura fu ferito il figliuòlo della vedova di' una punta sotto 
la sinistra popparla quale punta tanto oltre passò, chegH toccò 
il cuore, ed egli di subito morto ke ne cadde. L’altro, ch’ucciso 
l’aveà, veggendo la famiglia del podestà che in punto si meltea 
per andargli dietro, essendo velocissimo nel corso, si dièà fug- 
gire, e ritrovato l’uscio della gasa della madre del morto giovane 
aperto , tutto tremante e pauroso' andò a Livia, e diasele : Ma* 
k 

•- • 

« 
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donna, tanto di me vi caglia^, che mi guardiate dalle mani della 
famiglia del podestà, che mi è dietro per condurmi alla morte. 
La donna, cur non era ancor venuto all’orecchroia rogrie del fi- 
gliuolo, mossa a coihpassfon del miseretlo , non ricercando al- 
tramente per qual cagione egli della morte temesse: Non dubi- 
tare, gli disse , figliuolo , che in casa mia non altrimente salvo 
sarai, che se tu fossi il mio unico figliuolo; e ciò detto nascose il gio- 
vane in luogo, ove si pensò che dovesse esser sicuro. Ed ecco, 
mentre era jn affannò, per lo timor che avea, chel sergenti non 

10 intrassero in casa^ e del giovane cercassero, gli ffi portato il 
fìgliaol morto innanti , con comune dolore di tutta la contrada. 
La misera madre, veduto il fìglitiol morto, sopramodò dolente” 
cx)mineiò a. mandar le grida al cielo, e battendosi le palmo , o 
graffiandosi il viso, si diè a chiamare il nomé del figliuolo con 
dire; O Seipiorte (che tale era_il«do nomé) qual, poco ha, ti parti- 
sti da me, e quale ora mi sei condotto innanzi? qual è stata quella 
cpudel mano, che mi ti ha cosi miseramente tolto? in che mal 
punto uscisti, figliuol mio, di casa, e lasciasti la tua dolente ma- 
dre? Oimò , che quasi che io m’indivinassi questa mia misera- 
bilé sciagura, insino alla po^ta ti accompagnai, [n-egandoti a non 
uscire! OimèI fuss’io venuta teco , che difeso ti avrei da quella 
empia mano, chemi-ti ha tolto! oh avessi tu compiaciuta la tua 
madre, che tu vivosare^sti, ed io non sarei la più trista donnach’oggi 
viva! Tu, figliuol mio, con esso teco ti hai portate tutte le com 
lentezze mie, e me hai lasciata nell’abisso de’ più'crudeli affanni, 
che in terra possa soffèrire umano spirito. Sópra che debbo io 
più speranza avere? chi deve più essere il sostegno della mia 
vecclifezza , poiché così crudelmóntc tolto, mi sei? Deh perchè 
non mi dà nelle mani il malvagio che nxi ti ha ucciso, acciocché 
con la Sua morte facessi della tua -quella vendetta , che fare a' 
misera madre converrebbe nella morté*di carissirho figliuolo? E 
con questi -ed altri simili lamenti, asciugando il sangue dellg fe- 
rita cogli sparsi capelli, e lavandola colle pietose lagrime, fàcea 
risonare, non pur la casa, sua, ma tutta la contrada di dolorose 
grida, e nop desiderava altro, se nonché il micidiale fusse ri- 
trovato, e tagliato in pezzi dal manigoldo., 1 sergènti già aveano 
avuto indizio , che colui che, Scipione uccisó avèva , era fuggito 
in casa-delia madre del morto, ’e mentre ella avea nelle braccia 

11 morto figliuolo, sopravvennero, e dissono alla donna : Abbiamo 
‘ inteso che l’ucciditore è qui in casa 'tua nascosto : insegnàloci , 

che lui meneremo ad aver la giusta pena del commesso delitto, 
e te faremo contenta delia vendetta del tuo morto figliuolo. Li- 
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via, vinta dal dolore, non rispose loro parola, ed Intorno al morto 
fìgliuoio occupata, poco pose mente a cosa che si dicessero co- 
loro. Essi, in casa intrati, trovarono, dòpo molto aver cercato, 
il micidiale, il qiwle, avendo già sèntite il rortiore ch’e§si faceano 
in cercare eh" lui, pieno di mortai timore, tutto tremante si stava; 
e presolo, e legategli le inani’, gli dissero; Malvagio, ha Voluto 
la giustizia divina che- tu. a punto in casa della madre giunto sii, 
alla .q.uale hai morto il caro tigliuolo. E con queste parole coir- 
ducendolo cosi legato innanzi a Livia le dissero ; Ecco, donna, 
il micidiale ; dimane gli vedrai dare ta mercede, di che egli è de- 
gno. Livia, veggendo che quegli il“giovane era, ch’ella a\ea tolto 
ad assicurare, fu ad un tratto da fervente ira et.da pictc^issimà 
compassione tocca; aquella la spronava il morto figliuolo che ella 
area dinanzi, che le fiicea sopra ogni cosa bramare di veder con«. 
dotto a morte chi ucciso gliele avea ; a questa, il considerare la 
disavventura del giovane, che in casa di colei si era andato a 
ricoverare, ch’egli con ogni ingegno devea cercar di fuggire; ed 
oltre ciò, la fede, che ella data gli àvea di servarJo come fìgliuoio, 
la induceva ad avere pietà del giovane, e le destava ncll’anìmó 
de^iderio’di servarlo.. Égli , che^ a tal termine giunto si vedèa , 
che tenea per certissima la sua mòrto, tosto che' fu nel cospetto 
di Livia, gittatqlesi'ginocchionl avanti, e conio lagrime-agli oc- 
chi, le' disse : .Tiladonna.,- poi che ha -voluto la naia mala fortuna 
che, ove io devea uscir di questa terra; per d&lVartni,- e se forse 
non ne aVessfpot'uto uscire, ricovrarmi in mUle luoghi dì questa 
città, ove sarei stato sicuro, io sia vertuto ip casa a voi, la quale 
non pure non dovete salvarmi, essendo statolo l’ucciditore del 
figliuolo vostro, ma ragionevolmente devote desiderare di me 
tutto il naale , che di capitai nimico veder si può, vi pregò in 
qimsto mio estremo punto, di tanfo almeno essermi cortese; che 
mi perdoniate il fallo mio, non perchè io nbn riceva la pena del 
commesso omicidio , la quale io veggo voi ragionevolmente de- 
siderare, e cosi me conosco giustamente meritare, coinè diritto 
mi vi veggio condurre da costoro che preso- mi hanno, ma perchè 
io porti -almeno, morendo, cen'meco all’altra vita la contentezza 
di aver ricevuto da voi perdono dell’error mio; ìlqualenon senza 
cagione error dimando, perché non volontariamente, ma à caso 
è occorsa la morte di questo giovane, che ora morto piangete. 

■ E pelèa egli così uccider me, come -la sorto ha portato ch’ucciso 
io Labbia ; del qual caso mi'duole infinitamente ^ non tanto per 
cagion della morte che «oprastar mi veggio , quanto per lo do- 
lore che io mi veggio aver dato a voi , che cosi amorevolmente 
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vi eravate offerta alla salute mia. E se colla, mia^morte potessi 
io ritornare in vita il vostro figliuolo, ,mi s^ebbe ella carissima; 
ed io qui, in presenza vostra, la mi tlàrei, non pop tòrmi< dalle 
mani della ginstiiia , -nelle quali ora sono , ma per farvi a mio 
potere cptitcrrta; ovvero, se io potessi.cosl vincere le ragioni del 
sangue c della qatura che mi potessi cangiare in vostio figlkiolo, 
0 voi disporre a volere essermi madre, ’jo vi sarei non nienoamo- 
^ revolo ed ubbidiente, che se vói generalo mi ‘aveste. Ma, poscia 
cho'ciò far non posso, e vano veggio il pregar che per figliuolo 
mi abbiate, avendo quel morto', che partorito avete, dinanzi agli 
occhi, che non per figliuolo ma per nimico mi vi fa avere, mercé 
della mia majà ventura^ io ritorno al mio^rirtio ragionamento, e'd a 
sollevamentoAlella miseria mia, di nuovo vi chieggio perdono, e 
pregovi che, se non per me> almeno per^cfuello^amere che al fi- 
gliuolo vostro portavate, e per quella fè, che- mi deste, quando 
in rasa vostra con tanto amor mi riceveste, vi piaccia di cojice- 
dtìrlomi, acciò ch’ottenendo io ciò-dalia bobtà vostra, men grave 
mi sia la rhorte, che apparecchiata mi veggio innante agli occhi. 
Mossero queste parole que’ sergenti , che crudelissimi sogliono 
essere, ad aver cómpassionò a qhel meschino , non che il beni- 
gno animo della dolente madre ; la qqale', quantunque avesse 
nelle braccia ilfìgliiiol morto, rivolgendosi, verso l-ui;còsì gli disSe; 
K) non credo che sia, nè possa essere dolore ugùale a quel clm 
io ho.sentìto^ esento per la njorle di quel figliuolo-, che, dà te 
Crudelmente trafitto , ho dinanzi agli occhi , il quale H migliore 
ed il più ubbidiente figliupìo mi era-,, che mai di madre nascesse. E 
se solamente considerassi là gran perdita che. ho fatta per tua 
cagmiie, e l’incredibila cordoglio,, di che mi hai piena, non solo 
non mi potrei piegare a perdonarti, ma porrei veder di te tutto 
quello strazio, che la qualità del danna che iòsoifere meriterebbe. 
Ma', poiché ha piaciuto a Iddio che- tu, che dovevi fuggire la casa 
mia» non altrìmente cha casa di nimica capitalo, dentro ci sii 
venuto per salvarli, ed io, come,tua madre mi fossi stata,. preso 
ci ti abbia, ed assicurato su la mia fede, voglio credere che ciò 
non siastato, se non per segréta disposizione degli Iddfi immortali, 
ch’abbiano voluto far prova delllanimomiove veder se io, fra fl nu- 
mero delle donne, le quali naturalmente sogliono la vendetta de- 
siderare, so così perdonarti, come le altre ne saprebbero pigliar 
vendetta. Però, pòrche, a caso è avvenuto quello che mi ha del 
mio figliuolo privato, non per tua volontà, voglio che in me la 
clemeiizp vinca l’appetito della vendetta^ che. con pungentissimo 
'stimolo alla tua morte mi spinge, e voglio io ora vincere quelle 
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ragioni della natura e quelle leggi del sangue, che a te pajono in- 
vincibili. E ove tu perdono mi chiedi; perchè questa contentezza 
tu ti possi portar teco allaltra Vita, io cortesoménte lo ti. con- 
cedo, perchè in qiiesta vivencfo tu ti goda della clemenza mia. 

£ non solo Terrore, inconsidoratainente commesso’, volentieri ti 
perdono; ma, 'poiché d’essermi figliuolo ti conienti, e per figliuolo 
mi li offeri, io per tale li,accetlo, e non mén caro sempre ti averò, - 
che mi avessi quello. Che del mio vehtre nacque; il^quale, così 
moi lo com’è, tuo fratello è divenuto. Resta chetu cónoschi quanto 
ottenuto hai da me; e, come questo altro mio figliuolo ubbidiente 
„mi era ed amorevole, così tu il medesimo ti facci, e che tu còsi 
mesempre da madre tenghi, comé te.sempre terrò ip per figliuolo, 
che a questo modo viveiemo insieme contenti; e con questo pa- 
role abbracciando il giovane, per figliuolo lo raccolse. Empì di 
pietà e di maraviglia qpesto corlesisàirno allò tutti quelli che 
erano ivi intorno; ma con tutto ojò, non vollero, i‘ sergenti' fbem 
chè anche quella fece d'uomini si maravigliasse di_ così fatta cor* 
tèsia) restare dì. condurre il prigionó avanti al podestà; nè giovò 
che la donna dicesse, oh’essendo la ingiuria falla a lei, e perdo- 
nando ella al' micidiale, non sì devea córarpiù alcuno di ciò che 
avvenuto si, fosse, 'Che se ne .curasse ella» 

Condussero adunque il giovane al podestà, il quale 'tuttavia 
gridaya : Madre mia,' pòi che .per figliuolo mi avete preso, difen- 
detemi da ipadre. Dalle quali parole commossa la donna, coperto 
il morto figliuolo di'un panno negro, seguitò, il 'cattivello insino 
al palagio, e disse ài podestà : Messere, a voi più non tocca usare 
Tautorità vostra contra, questo prigione, perchè io, cui .Stato è 
morto il figliuolo, ho perdonato a lui, ch’ucciso T ha, e lo mi ho 
preso in vece 5ua ; e con quello affetto di cuore desidero il suo 
bene, col quale iq desiderava. quello "delTaltifo- generato da me : 
però vi prègo a non proceder, più oltre centra lui. lì podestà, 
che di .natura rigidissimo era, è più alla dura-severità delle leggi, 
che alla clemenza della donna riguarda[va, le disse ; Livia,, se voi 
alTuccidiloro perdonalo avete , e- ricevutolo per figliuolo, bene 
avete fatto, ed ave.te dato chiaro sogno del generoso animò vostro, 
ma non gli ha mica perciò la rà.gione perdonato, nèio-per meno 
che penmicidiale lo’ posso avere, e non’’ debbo, volendo osservare 
quella giustizia, a consorvSizion della quale sono messo in questo 
luogo,, non fargli'dar- morte. E ciò detto, goftiniisse che fusSe iti 
prigion condotto, e che il di seguente, come avea avuto in com- 
missiono, gli fusse tagliatala testa. Allora dissola donna: Deh, 
messere, non vogliale, con questa vostra' rigida giustizia, farea 
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me tanta ingiustizia, che diventi doppiamente infelice; ed ove 
impon'sato^raso mi ba data, cagione di piangere la morte- di un 
figliuolo, che la natura mi diè, non vogliate voi pensatamente 
colla vostra asprezza. fanni piangere la naorte.di quesl’altro, che 
per elezione è fatto mio; chò }>iù mi averei à-dofere di voi, se- 
dò faceste, che di ^costui, che l’altro mio 'figliuolo uccise. Non 
piegarono' punto 'queste parole la mpute del podestà, anzi mo- 
strava di voler tuttavia stare su il sommo rigpr ddje l(!ggi, e 
sulla commissione avuta da’ . suoi signori. Itlitrovavasi alìoiu in 
Fondi il signor Prospero Colonna, il quale era di non men cor- 
tese, e gentil àninao, ch’egli mdgnanjmo d fusso.te valoroso. 
Ti ciò ^ppiendo Livia, se n’andò-a.lui, e diseegfi affetUiosa'merite: 
Deh, signor mio, siami cosi prosperala clemenza vostra, come 
il prespero nome che tenete mi -dà molta fidanza di- deverta 
avere. E f>oi che la divina bontà ha data a voi autorità soprd'io 
leggile i"bi^rio di mitigar l’asprezza toro, non. che le commis- 
sioni yostrq,. .a di ridurre queste, e quelle ad equità, vi chiedo 
mercè per un'mìo misero figliuob, cheli podestà vostro ha (fon- 
dannato a perder la lesta. Né prjego m'iè,'nè ragione addnttagli, 
rha potuto piegare ad usargli clemenza, e. mi véggio ad averlo 
a pianger morto, se non- mi vien dalla benignità .vostra qualche 
scdlevamenlo alla angoscia mia. E qui narrò al nobilé signore 
ciò ch’era avvenuto. Il signóre' maravigtiossi infinitamente, che 
in animo di (ionna tanto avesse potino la, cortesia, -che, posta 
in obli() la morte.d§l figljciob' avesse per -figliuolo preso cojui, 
che ucciso gliele^ aveva. Laónde egli, ch'era d’animo romano, 
veggendo rallezifa- del generoso cuor di costei, disse: Vinca, 
donna , 4a-tua rorlosia, la severa autorità deile l^gi , e la fòrza 
delle nostre commissioni: e pnichè tu cosi virtnosafnenle e cosi 
altamente operato hai , ti .dono quel figliuolo, ch'eletto ti hai, il 
quale, qiiantdriqué sia stato dal )>QdesÌà cpndannato giustamente, 
voglio clic da me-clqmen temente ti sia serbato. E ciò detto, si fo’ 
condurre il giovane innanzi, e dissoglH Meriterebbe lituo delitto 
che, come ha giudicato U -podestà, ti fusse la vita levala; mali 
generoso atto usato verso lo da questa nobiUbnna, in cosi gran 
materia, 'che le hai dato di .volerli veder inorlO, merita ch’io le 
lì doni, vivo. E cosrvolenlier faccio, per compiacerla, e jMjr farle 
■godere il frullo della nobiltà del cuor suo. Tu considera quanto 
a lei dèi essere obbligato. , e moslraloli tal 5enq)re,, qual merita 
questa sua maravigUosa cortesia , la quale la mi ha fatta cono- 
scere tanto del ano ^sso maggiore, quaiUo la ingiuria ch’ella ha 
da le ricevuta mono meritava che cortese ti fusse.' Rese infinite 
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grazie il giovane al signore della vita donatagli^ e promissegli di 
sempre cosi usare la cortesia della donna, e la clemenza di lu>:i 
che ed ella, ed egli si avessero perpetuamente da lodare della 
gràtitiidine deH’animoslio. Così liceiiziati dal magnanimo' signore, 
a casa se n’andarono, ed ài morto apparecchiarono le esseq-uie( 
orrevoli, e gràndi' e Li via, -..ed il giovajie concerdevolmente vis- 
sero insieme. E venuta, dopo alcuni anni, la, donna al Oh della 
sua vita, prima ch’ella rendesse l’anima a Iddio, fe’ a sè chia- 
mare il giovane, al quale aveva messo il nome del’morto Ogttuolo, 
e presolo per la manp, gli dissef: Scipione, è giunto ornai l’ultimo 
termine del corso della mia vita,, si che mi veggio alla morte vi- 
cina; la- quale, come cosa ■ itecessafla a tutta l’umana genera- 
zione, j>er sé non mi duole. Ma ben.rni duólé ella-, perché, col 
partirmi di questa vita, mi veggo anche. partir da te , col quale 
avrei voluto poter stare moltp più lungo spazio di tempo, che il 
destino non mi concede. Mà, poi che la necessità della natura 
così vuole,' nè altro fàr sé ne può, io, Scipione, come mi ti son 
viva. mostrata pietosa madre, cosi voglio ancora , che per. tale 
nella morte tu mi conoscili: però ti. ho h)sciato.[)er testamento 
di tutto -il mio avere universale erede. E pregotr,^per quella 
corlésia che.-li .usai, quando sotto il nome diel mio Scipione, per 
Ggliuolo ti presi, e per quella gran benivQlenzh ch’ò stata co- 
mune tra noi ,• mentre insieme.siam Vissi, che li piaccia- che in 
te sefiqire viva rimàgna la mernsiia-mia; die se io questa speme 
con meco porto, quantunque li.lascl, mi-parerà anco di vivere 
co.n.esso leco.”^’on potè S.cipione a que.ste parole contenere, le 
lagrime, e dissòie: Non meno a me dispiace, che a voi, carissima 
madre, che la morte vi debba per sempre -da m® l'^rlire ; e se 
ct)n aigomento alcuno [H)tessi "fare che ciò non fusse, il Tarei con 
lullo il. cuore, .che cosi mi rimarrei più d’ogn’altro contènto, se 
ciò avvenisse, come ani rimarrò pi.ù d’ogn’all'fo infelice, per non 
lo poler'faje. Ma , poscia che la /atarora-vi sopiastà, per sepa- 
rarvi da me, non farà ella però-ihai , che ranimo mio non sia 
congiiiìito colla vostra. santa anima' nel cielo, che cosi Sarò di 
continuo innanzi a voi col pensiero, com’ora dinanzi agli occhi 
vi soiio. SI che non è die dubitiate ebe la memoria vostra non 
debba viva restare nella mente mia, ’msfn che mi basterà la vita, 
la' qual vorfiù .^he potesse non aver fine, perchè eternamente in 
me yiVoSse Id memoria del nome vos.tro. Così credo che sarà, 
soggiunse la'donna : e facnido ch’egli le porgesse la desh a mano, 
gliele strinse, in segno di fede; e poscia , fallolosi appressare, 
con un affettuoso bascio, cosi dicendo, tolse da Scipione l’ultimo 
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commiato: Piaccia, figliuol mio, alla bontà divina così prosperar 
to, e tutte le coso tue, com’id con tutto il cuore'la prego a cosi 
fare. È tini insieme la vita e, le parole, con tanto dispiacere del 
giovane, con quanto non si'potrebbe inioginare più. 11 quale,' 
fattala seppellire orfevolissimamentein na'sopolcro di bianchis- 
simo marmo, vi fo’ scolpire, dinanzi' versi; die e la cortesia della 
nobil donna, e il dispiacere ch’egli ebbe'dglla sua morte ampia- 
mente (Rimostrarono. . - ' • . • . - 

' • • - NOVBLLA'VII. . • ■ 

Filippo Sala ira'povfnscoc Aura una Viniziana, la quale .te viene "a ritro- 
vare a Ferrara ; ed egli, temendo ch’ella la sua povertà 'non conosca, 

' se ne sta inaninconico. Il conte.Panlo Costabili; intesa. la -cagione’della 
sua inaninconia, fa con la sua liberalità,, che la donna è raccolfa da 
.Filippo con tanto onore, ch’ella ‘da^.óiolto i«ù il tiene, ~che non l’avea 
tenuto prima. _ • • ' , . 

Malagevolmente si pótria diré, qual fusse più negli aninòi degli 
ascoltanti, 0 la'mpraviglìa, ch’ebbero, veggendo che quella madre; 
cheàvea tanta cagione di (iesidèraie ogni strazio delgiory'ane'. ché 
le avea morto il figliuolo, in vece'del'morto per figlio sci prendesse 
0 la compassione ch’ebber-o armiscrello, veggendolo in pericolo 
della tèsta, o la Contentezza che sentirono, quando Viddero quel 
magnanimo signóre aver vinta la severità (ièlla- rigidezza' delle 
leggi, e donata la vita aj giovane già dannato. Ma non furono 
udite le affettuose parole, ohe Livia, ‘su ’l morifé’, usò verso Sci- 
pione, senza lagrime delle donne, le quali per tenerezza non po- 
terono contenere. Curzio, che il settimo ‘devea essere che favel- 
lasse, quando assai di questo e di quello si bi' ragionato intorno 
alle cose narrate, disse; lo sono per narrarvi un generosò iiltò 
di un conte , usató'verso un suo anàico, che vi potrà mostrare 
quel che sappiano far colorò, che conoscono che le ricchezze 
tanto più preciose .appaiono, ^qnanto più in servigio degli amici 
sono da loro con (jorteSe artinjo distribuite. 

Filippo Sala è cittadino ferrarese nobilmente nàto', e copie fu 
dotato (ialla natura di bellissima presenza, é di genlili.ssima ma- 
niera di conversare , di favellare., e di 'negoziare ,*così anco la- 
fortuna non gli era stata scarsa de’dtmi suoi; jierò chc',.e per là 
eredità che gli pervenne del. padre, o per quella di altri suoi pà-^ 
lenti, era "onèstamente ricco. Ma'poslochequfsta ricchezza fosse 
potuta, bastare ad alcunq altro, che non avesse avuto Tanimo mag- 
giore che fossero le facoltà sue,' nondimeno egli, nato cittadino, 
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aveva animo di gran signore; e non considerando quello che 
potessero le forze dell’aver suo, cominciò a spendere largbissi- 
•mamente in giuocare, in vestire, ia cavalcare, ed in cacce, delle 
quali egli era maestro , cosi in quella di terra , come in quella 
di falconi ; e nelle pratiche di amore tanto si estese, che in pic- 
ciolo spaìiio di tempo consumò ciò ch’egli avea , e fu ridotto a 
povertà. Era questi uso di andare a Venezia , la quale essendo 
abbondevole di quella sorte di donne, che cortigiane son dette, 
per darsi ad altri per prezzo , ivi di molle si volle compiacere , 
e molte di lui altresì si compiacquero , e spendendo egli, e do- 
nando largamente, come se un gran prencipe fosse stato, ed es- 
sendo di aspetto vaghissimo, e nel cantare, e nel sonare di varii 
stromenti, e specialmente di leuto, di molto gentil mano, si 
acquistò tanta benevolenza appresso tali donne, che non era al- 
cuna di esèe che non desiderasse di darglisi, per divenir parte- 
cipe della sua cortesìa , e godersi della sua leggiadria. Avvenne 
che una di queste, che riccamente, e con riputazione a lei con- 
venevole esercitava la sua disonesta arte, di Filippo in ipodo-si 
accese, che non avea bene, se non quanto era con lui ; ed egli, 
invaghito della sua bellezza, la quale era singolare, sin che ebbe 
da spendere , non mancava di compiacersi di lei , e di nodrire 
con doni l’amor comune. Avvenne , che essendo condotto a fine 
l’aver suo, prima che la donna si avvedesse della sua sciagura, 
con onesto colore da lei si partì, lasciandola carica di molte pro- 
messe, e spezialmente di aver a ritornare fra pochissimi giorni 
a rivederla. 

Venuto egli a Ferrara, e non gli essendo rimaso altro, perlo suo 
aver largamente speso, che il disagio , se ne stava poveramente 
in casa ; ma con tutto ciò non avea egli lasciata quella grandezza 
di animo , che insieme con lui era nata , e tollerava la povera 
sua condizione con quel grand’animo, ch’egli era usalo di smal- 
tire le sue ricchezze; che, ancora ch’egli fusse giunto all’estremo, 
con la mente si fìngea di mangiare in vaselli di argento, fagiani, 
pernici , lepri , ed altre delicate vivande , come se nel vero ne 
avesse avuta quella copia, che ne avea , quando largamente le 
comperava. E così faceva anco del vestire, e delle altre occor- 
renze della vita , delle quali era egli più che bisognoso. Ma, 
quantunque fosse in gran bisogno, e molti gentiluomini, mossi 
a pietà della sua povertà, gli volessero donare molte cose a 
sollevamento del vivere , egli nondimeno non volea accettar 
cosa alcuna, dicendo, che non meno egli era atto a donar a loro, 
che essi a lui. È in Ferrara il conte Paolo Gostabili , di animo 
V. 11. — 23 G, H. Giraldi. ( Nov$llieri T. X.) 
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non meno magni6co e liberale, <che convenga alla sua molta 
ricchezza, il quale,- come amator de\virtuosi, tratto dalla virtù 
di Filippo, e dalla dolcezza die egli aveva nel ragionare, e dalla 
destrezza, che egli usava nel trattar faccende, e dalle altre sue 
qualità dette di sopra , da essere care ad ogni gran prencipej lo 
si prese in casa, non corno servitore, ma come amico carissimo, 
e soppliva a tutti i suoi bisogni con larghissima mano, tale che 
poteva dire di avere in quella nobil casa ciò che egli volea. 
Stando Filippo in questa guisa, la cortigiana, di che di sopra 
dicemmo, se ne stava in Venezia, tuttavia con sommo dedderio 
di lui, aspettando pure ch’egli (come promesso le avea} a Venezia 
ritornasse. E veggendo ella passare e mesi, e forse anco anni, 
ch’egli non andava a lei , avendo timore che sdegnata non l’a- 
vosse, e più non sì curasse del suo amore, non ne avendo 
avuta mai nè lettera, nè ambasciata, tocca da pungente stimolo 
d’amore, che in lei avea acceso la grazia di Filippo, e la molta 
sua cortesia, si deliberò, dopo molte considerazioni , venire a 
Ferrara a ritrovarlo, pensando ch’egli fosse in quella ricchezza, 
in che il largo spendere e donare , che facea in Venezia, l’avea 
per Io addietro mostrato cke fusse. Per la qual cosa mandò un 
suo famigliare a pigliare a Ferrara una casa a pigione per al- 
quanti giorni, e fatta apprestare una barca, montovvi sopra con 
una compagnia di sue donne , ed a Ferrara se ne venne. E do- 
mandando di un signor Filippo Sala, non ne trovava orma, 
perchè la povertà nella quale esso era ridotto, aveà come sep- 
pellito il nome suo; oltre che, ove egli iti Venezia si facea 
chiamare il signor- Filippo, non era conosciuto in Ferrara, so 
non per Filippino, nè alcuno' gli dava titolo di signore , come 
egli col molto spendere lo si aveva acquistato in Venezia; onde 
la donna fu quasi pentita d’essere venuta a cercare di lui. 
Mentre ella era in questo pensiero, le venne per avventura 
veduto uno de’ compagni di Filippo, il. quale avea conosciuta 
costei in Venezia, e chiamandolo ella a sè, gli dimandò del si- 
gnor Filippo. Egli , che molto bene sapea lo stato in che esso 
era, gli rispose accortamente, che era buon tempo che non l’a- 
vea veduto, per stare egli occupato nei grandi affari del suo si- 
gnore ; ma che stimava che ne fusse bene. Ciò intendendo la 
donna, rimase in ìsperanza di ritrovarlo in buona fortuna, e che 
a lui non devesse esser non cara la sua' venuta a Ferrara, e 
disse : Deh, di grazia, piacciavi, di ritrovarlo, e di dirgli che, 
tratta dal molto amore che io gli porto, son stata costretta a 
venir a Ferrara a vederlo ; e fate opera ch’egli a me venga, che 
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cosa nè più grata, nè più da me desiderata mi potreste, voi fare. 
L’amico le rispose, che tosto che lo vedesse, farebbe molto vo- 
lentieri l’ambasciata, e partendosi da lei, andò a ritrovar Fi- 
Upper, e gli disse : Tu non sai? la tal donna è venuta a Ferrara, 
e cerca di te con ogni diligenza, e temo che al fine non intenda 
lo stato tuo, e tutta malcontenta, con tuo poco onore, se ne ri- 
torni a Venezia ; e ove prima eri colà tenuto un signore, non ti 
dia ella nome molto lontano dalla riputazione che acquistata 
ti avevi. Trafissero queste parole il cuore a Filippo, e gli 
dimandò come egli ciò sapesse. Esso disse tutto quello ch’av- 
venuto era tra lui e la cortigiana, e quello ch’egli detto le avea 
ad ouor di lui. Il ringraziò molto Filippo della prudente infor- 
mazione data alla donna di lui, ma considerando poscia di. non 
potere a modo alcuno, pur in menoma parte, sodisfare nè alla 
riputazione, che si avea acquistata in Venezia, nè a quello che 
di lui le ùvea detto l’anUco, se ne stava tutto turbato. Il conte, 
che festevole lo solca vedere, e tutto allegro, veggendolo quasi 
in un momento pieno di infinita maniiiconia, ed aver del tutto 
sbanditi i giuochi, i motti, gli scherzi-, e le piacevolezze, delle 
quali esso soleva abbondare, gli disse'; Che hai tu Filf^po? che 
cosa ti è egli così di subito sopragiunta, che cosi di te ti abbia 
tratto, che tu non ti mostri più quello, che dianzi eri? ove sono 
iti i tuoi giuochi, e le tue festevoli maniere? Filippo, quantunque 
conoscesse'il conte liberale e magnanimo, jiondiméno parendogli 
che troppo gran cosa vi vorrebbe a sodisfare alla opinione, che 
avea di lui nello animo impressa quella donna, non ardiva di sco- 
prirgli la cagion del suo affanno, e per risposta gli disse ; Conto, 
troppo alta cagione ha il duolo che mi preme; perchè so che, 
dicendolvi, voi per mio amore ne avereste cordoglio, per non vi 
molestaro mi tacerò, e tra me solo lo mi terrò, come cosa che 
non può aver rimedio, Allora il conte, con benignissimo viso : 
Deh, Filippo, gli disse, a tutte le cose, mentre viviamo, si ritrova 
riparo, però non mi celare la cagione di questa tua maninconia, 
che forse quello, che pare a te senza rimedio, il potrebbe aver 
tale, che ove tu sia ora mestissimo, ti rim'arresti appieno con- 
tento. Dillomi, ti prego, perchè se cosa sarà, che io Con tutto il 
mio avere ti possa porgere aiuto, mi troverai cosi pronto a farlo, 
come farei per me medesimo. Destossi a queste parole tanta 
speranza in Filippo di poter anco nella sua povertà far credere 
a colei, che non meno nome di signore gli conveniva in Ferrara, 
che ivi in Venezia si avesse acquistato, e disse al conte : Signor 
conte', mentre che la fortuna mi guardò con benigno occhio, mi 
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misi ad amare a Venezia una delicata e bellissima cortigiana ; e 
fosse 0 mia avventura, ’o mia mala sorte, si invaghì ella di modo 
di me, che sprezzati tutti gli altri, a cui ella esser solea prima 
cortese, rivolse tutti i suoi pensieri in me solo, e divenni, io 11 
possessore di quella rara bellezza, che facea maravigliare ognuno, 
con invidia infinita di "tutti coloro, òhe prima si teneano essete 
da lei singolarissìmamente amati. Durò qdesto amore sin tanto 
che mi durò la borsa, non già perchè ella mi desse mai segno di 
avermi men che carissimo; ma perchè io mi vedea non poter 
stare con lei con quella riputaz'tone, con cui mi stava prima ; 
onde mi tenni meglio partirmi da lei, e lasciarla in quella opi- 
nione che ella avea conceputa di me, che restarmi seco, e perder 
quello che appresso lei mi avea guadagnato, e finalmente, con 
molto scherno divenir giudeo di quegli altri, ch’ella arvea lasciati 
per me. Laonde, sopplendo colle promesse, ove i fatti non ba- 
stavano, mostrandp che nuova cagione" e importante sopravve- 
nutami mi chiamava a Ferrara, mi partii da lei, la quale mi diè 
commiato con le lagrime agli occhi, ed abbracciandomi mi pregò 
che non ^tardassi a ritornare. Io mi tolsi da lei col cuore pieno 
d’infinito dispiacere, e se avessi avuto altre facoltà, oltre le di- 
spensate, vi giuro sulla mia fè, che le avrei tutte tramutate in 
danari, e me ne sarei andato à goderla ; ma la fortuna volle che 
l’ultimo mio avere consumai tutto in lei. Ora , pensandomi che 
io le fussì uscito’ di mente, e che più non pensasse a me, ecco 
ch’ella è venuta a Ferrara, e cerca di mé con ogni diligenza; e 
temo tanto ch’ella non mi ritrovi, e mi conosca quel povero gen- 
tiluomo ch’io sono, non già di animo, ma di facoltà, che non 
posso non sentir infinito dolore, perchè veggio chiaramente che 
quella riputazione, che mi ha sino ad ora conservata appresso 
lei la mia passata vita, ora da quella in che' ora mi ritrovo tutta 
mi sia levata. Nè mai mi duolse tanto la povertà mia, che per 
me l’ho sempre sopportata con forte animo , quanto ella mi 
duole ora, per vedermi mancare il modo di onorare costei, come 
sarebbe il desiderio mio, e come meriterebbe l’atto usato da lèi 
in venirmi a ritrovare. Il conte, c"he non ad ammassare danari, 
come fanno colóro, che non posseggono le ricchezze, ma sono 
essi da loro, come servi, in guisa posseduti , che non lasciano 
pure ch’ardiscano spendere un soldo a servigio, non pur d’altri, 
ma d’essi stessi ; udita la storia che Filippo narrata gli avea: E 
che, disse, Filippo, hai tu cosi poca confidenza in me , che io 
non sia per correggere la ingiuria, che ti fa la tua mala ventura? 
Sta di buona voglia, che voglio che s’clla ti Jia tenuto in Venezia 
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per signore, ti abbia in Ferrara per re. È la mia famiglia a Vi- 
conovo, come tu sai, e mi sono io qui con otto o dieci servitori, 
e con cavalli , e carrette, e con la casa fornita di tutto quello, 
che basta a fare onore àd ogni gran madonna ; però voglio che 
e la casa mia, e tutto ciò che vi è dentro , sia tuo per dieci 
giorni, e che qui tu conduca, con la carretta mia da corte, 
questa tua amante : e lascerò che tutti questi servitori siano 
tuoi per questo tempo, ed io in villa me n’andrò a stare questi 
pochi giorni. Tu non lasciar cosa a fare in casa mia, che tu possi 
pensare che mi facessi io, per ricevere onorevolissìm'amente una 
mia carìssiiha donna. Filippo alle parole del conte tutto si con- 
solò; ma parendogli .■yergogha il patire. che il conte la casa sua 
gli lasciasse , e se ne uscisse , e non pure della casa gli fusse 
cortese, ma di ciò che dentro vi era ; Cara mi è, disse al conte, 
questa vostra cortesia, nè mi poteva promettere io altro della 
magnanimità vostra; ma perchè non vorrei, accettando quanto 
la vostra benignità mi promette, ove io cerco di mantenermi in 
riputazione con altri, rimanere nell’animo vostro discortese, non 
voglio accettare così, ampia offerta. Bastami solo, chje con una 
cena 0 con due sia accolta questa mia donna onorevolmente, e 
che le sia apprestata onorevole provvisione, per ritornarsi a 
Venezia, che nel resto sopplirò io colle parole ; e so ch’ella così 
contenta se n’anderà. 11 conte, l’altezza del cui animo è maggiore 
anco delle sue molte ricchezze, non mutando per le parole di 
Filippo pensiero, disse: Filippo, se tu così, come detto mi hai, 
contento ti rimanesti, contento non mi rimarrei già io, non co- 
noscendo di aver fatto per un amico tutto quella, che in simil 
caso farei per me; però, così voglio che sia, e se ciò ben par 
troppo alla modestia tua, a me par poco a quello, che debbo 
fare per uno amico, qual tu mi sci. £ ciò detto, chiamati a sè 
tutti i servitóri suoi, disse loro : Io lascio nel palagio mio Filippo, 
per dieci giorni, assoluto padrone di esso, e di tutto quello che 
dentro ci è ; e voglio che egli sia ubbidito, e servito da voi, non 
altrimente che se me stesso serviste, e che per questo tefnix), 
alla donna ch’egli qua condurrà diciate che questa casa , e ciò 
che ci è dentro , è arnese di Filippo ; e .qualunque di voi man- 
casse di ciò fare, incorrerebbe nella indignazione mia. E presolo 
per la mano: "Tu comanderai loro, disse, tutto quello che ti 
parrà di bisogno per onorare questa tua donna qui in Ferrara, 
e-per rimandarla a Venezia. con quello onore, che a te parerà 
convenevole; e, questi miei a’ tuoi camandamenti prontissimi 
saranno, conte se io stesso Ipr .comandassi. Non volea per modo 
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alcuno tanto accettare Filippo, ma il conta, non volendo che' 
egli altro replicasse, il lasciò in possesso di quanto si è detto, ed 
in contado-se n’andò. • 

Filippo, vestitosi de’ più nobili panni che il conto avesse, e 
montato su lin vaghissimo corsiero riccamente guarnito, con 
quattro servitori alla staffa , andò a ritrovare la donna sua , la 
quale vedutolo, con le braccia aperte gli corse incontro, e .gli 
disse ; Ah, signor Filippo, come avete voi mai potuto star tanto 
a venirmi a vedere? Mi ha fatto credere la vostra lunga dimora, 
che non mi amiate punto; che so che se voi avesse cosi sen- 
tito il fuoco amoroso, come io il sento, avreste fatto verso me 
quello, che vedete che ho fatto io verso voi. Perchè nqn po- 
tendo io più tolerar l’angoscia, che aspettandovi ho sofferta, son 
stata costretta a venirvi a ritrovare, ove ogni dover Voleva che 
voi, avendolomi promesso, quegli fusto stato che a me veniste. 
Filippo all’ora : Voglio, disse, anima mia, che le doglianze se ne 
vadano da parte, o che attendiamo a’ piaceri, poi- che qui sete. 
E servendosi egli della scusa, che per lui ùvea fatta appresso 
lei il suo amico : Non altro, disse, voglio io addurre a sousa mia, 
che l’essere obbligato al signor mio in cose di grandissima im- 
portanza ; il quale, tenendomi in esse occupatissimo, appena mi 
lascia prendere fiato; ma so bone a Venezia venuto non sono, 
mi sono nondimeno stato sempre io con voi col cuore, ed ho di 
continuo desiderato che mi si parasse occasione, che con sodis- 
faziono del prencipe mio, vi potessi venire a ritrovare. Ma non 
avendo io ciò potuto, vi ho molta grazia dell’ amorevolezza che 
mostrata mi avete col venirmi a ritrovare; ma, quantunque ciò 
mi sia statò grato, non posso nondimeno non molto dolermi di 
voi , ch’essendo venuta in Ferrara , abbiate più tosto voluto pi- 
gliarvi casa a pigione , che venire ad alloggiare' con esso meco 
nel mio palagio, però són venuto a ritrovarvi, tosto che ho in- 
teso che qui sete , per levarvi di questa casa , e condurvi alla 
vostra , che voglio che il palazzo ove io sto , cosi vostro si sia , 
come egli è mio. E così dicendo, voltatosi ad uno di quei servi- 
tori : Va, disse , tosto , o fa’ mettere in punto la carretta mia, e 
falla qui condurre, che madonna meniamo al palagio. Andò su- 
bito il servitore, e rimase Filippo con la donna in dolci ragio- 
namenti, inaino che la carretta fu venuta; la quale giunta, vi 
montò ella con le sue donne sopra, ed accompagnala da Filippo, 
al palagio se n’andò. Ella, vedutolo tale, che- forse non n’è un 
simile in tutta quella città (perchè egli sembra più tosto Corte 
di un gran prencipe, che di gentiluomo), ed entrando nelle ca- 
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mere, e trovandole tutte ornate (li ricchissimi panni, e fornite 
di ricchi e bellissimi letti , le parve che non senza cagione egli 
tenesse nome di signore in Venezia. Poscia, venuta l’ora del 
mangiare, essendo tuttavia sera e mattina piena la tavola di ot- 
time vivande, e di preciosissimi vini, ed avendo intorno servi- 
tori, che tutti aveano presenza così nobile, che sembravano tanti 
padroni, rimase ella stupefatta. Continuò per sei giorni tutto 
questo ordine; laonde ella, che à Venezia se ne volea tornare, 
una sera dopo cena gli disse: Signor Filippo, assai sono stata 
fuori di casa; perchè', tra il tempo messo in cercarvi, è quello 
che son stata con voi , e quello, che ho speso nel tramutarmi 
qui, sono passati dodici giorni. Però, poscia che “e veduto, e go- 
duto vi ho , con mia somma contentezza , per questi giorni , me 
ne voglio , con vostra buona grazia , a Venezia ritornare , non 
perchè io non volessi poter starmi con voi tutto il corso della 
mia vita, ma perchè, come gli affari del vostro prencipe tengono 
voi occupatissimo , così ho anch’io faccende in Venezia di non 
picciola importanza, e che a casa mi chiamano, le quali andreb- 
bono tutto a mala via, se io non vi fussi. Filippo, volendo usare 
tutta la giurldlzione , che la liberalità del conte gli avea con- 
cessa, disse : A voi pare, anima mia, che siate stato tanto meco 
che vi basti ; ed a me pare che pure ieri sera vi veniste. Voglio 
che almeno anco meco vi stiate per dieci giorni ; e questo disse 
egli , perchè , veggendo la fretta con che la donna disegnava dì 
partirsi, era sicuro che non accetterebbe cosi lunga tardanza. E 
non gli andò fallato il pensiero , perchè ella disse : ló ci vorrei 
poter stare, come vi ho detto, per sempre; ma la necessità mi 
stringe (mio malgrado) a ritornarmene. Però vi prego ad essere 
contento di darmene licenza. Qui Filippo, facendo lo sdegno- 
setto : Crederò, disse-, che non sia vero che mi amiate, so anco 
qui per dieci giorni non vi fermate. Non posso, signore, per mia 
fè, rispose ella; che se mi stessi tanto fuori, son sicura che 
tutto ciò che ho in'Tenezia mi andrebbe a riverso; e so però 
che voi non volete il danno mio. Anzi no, rispose egli ; p se non 
volete starvi per dieci dì, statevi almeno per sci. E tuttavia di- 
cendo ella non potere, la ridusse a starvi ancora que’ quattro 
giorni, ch’era il line della sua giuridizione. E andando la ma- 
niera e del vivere, e del servire, col medesimo ordine in abbon-; 
- danza , non potè ella non istimare Filippo poco meno che si- 
gnore. La mattina del decimo giorno ritornò il conte a Ferrara, 
e fatto a sè chiamar Filippo, gli disse : Come sono passate le 
cose, Filippo? hai tu fatto onore a questa tua amante? Signor 
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Sì , rispose egli (mercè della bontà vostra] , e vorrei ritrovarmi 
mille lingue, ed una voce di acciaio, per potervi e pienamente, 
e lungamente ringraziare di tanta cortesia, per la quale vi^arò 
sempre infinitamente obbligato, inein ch’io mi viva. Allora il 
conte : Non so se forse tu vuoi che più' lungo spazio ti lasci in 
possesso del mio, dilómi, che non mi chiederai in damo. Pur 
troppo, signor conte, lasciato mi ci avete, rispose egli, ed è 
stata poco meno che villania la mia, ad aver consentito che tanto 
fuori di casa vostra vi siate stato, per tenervici me; che secvitor 
vi. sono’, in vostra vece, oltre che domattina la donna senza al- 
cun fallo si vuol partir per Venezia , ed a fatica l’ ho tenuta in- 
sino ad oggi. Or, poich’ella andar se ne vuole, le vuoi tu, disse 
il conte, far qualche dono, acciocch’ella possa tenere memoria di 
te? Tanto avessi io, conte, soggiunse Fijippo., quanto io le do- 
nerei; ma non avendo altro, io la mandarò, sodisfatta di pro- 
messe, quanto più potrò. Anzi voglio io, soggiunse il conte, che 
ve la mandi con dono degno della demostrazione che fat(a l’hai ; 
però te’ questo anello , e donaglielo ; e gli diè , così dicendo , un 
prezioso diamante. Noi volea Filippo per modo alcuno, paren- 
dogli che insino all’ ora pur troppo avesse fatto H conte , senza 
ch’egli avesse più oltre ad aggravarlo; ma fu costretto a pi- 
gliarlosi, il che in molti doppi aggrandì la sua allegrezza. E ciò 
fatto, volle il conte andar con esso lui a casa, per vedere se la 
loda della bellezza, che avea data Filippo alla donna, era in ef- 
fetto tale, quale egli dipinta gliele avea. Ed entrato nel palagio, 
fingendo Filippo ch'egli fusse un gehtiluomo suo compagno, che 
lo fusse andato a ritrovare, gli fe’ .vedere costei, e toccarle anco 
la mano, e parve al conte, che poco avesse detto Filippo, ap- 
petto di quello ch’egli ritrovato avea, nè si potea veder sazio di 
guatarla. Sapeva Filippo che il conte era molto' vago di donne 
belle, e non istimava spesa, puro ohe potesse di quelle godere., 
che egli desiderava. Per la qual cosà, parendogli che di questa 
egli si fusse invaghito, gli disse ; Conte, costei non è mia figliuola, 
nè mia moglie, nè mia sorella, ma è donna, che se non è in 
tutto del mondo , noa è però avara di sè a’ gentiluomini che la 
desiderano; però, perchè mi pare che ne siate divenuto vago, 
siate contento, quando così vi piaccia, di essere con lei, e per- 
chè ciò possiate agiatamente fare, mi leverò io di casa, e mo^- 
strerolle che son contentò ch’ella si sia con voi. Non ch’io voglia 
così guiderdonare la molla cortesia vostra, la quale non potrei 
in menoma parte agguagliare, se lo spirito istesso esponessi per. 
voi; ma perchè non vorrei esser tenuto, villano , noq>vi conce- 
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dando volentier quello ^ ehe a sodisfazion vostra, senza alcun 
mio pregiudizio, concedere vi posso. Il conte-, che in altro tempo 
ed in altra occasione, non solo l’avrebbe accettala, essendogliele 
offerta, ma gran prezzo l’avrebbe comperata, non volle che folle 
appetito macchiasse quel cortese atto-, che a servigio del suo 
amico usato egli avea, e disse :-Filippo, bella è la donna vie più 
che detto non mi hai , e mi potrebbe ben l’ appetito indurre a 
far quello, che mi proponi ; ma tolga via Iddio, che mi lasci da * 
strana voglia a ciò indurre. L’ho io assai goduta, avendo dato a 
te il modo di compiacertene , e però , come tua l’ hai qui con- 
dotta, tua voglio ch’ella se no parta. E senza dire altro, uscitosi 
di casa, lasciò che Filippo nella partita di lei, di tutto quello le 
provvedesse, che le fusse bisogno per lo' viaggio; e cosi fattale 
ricca provvisione, insino alla nave l’accompagnò orrevolissima- 
mente; ed entrato con lei nella barca, donolle il bel diamante, 
che il conte donatQ gli avea, e le disse ; Questo voglio che vi 
pigliate, e l’abbiate sempre con voi in memoria del vostro Fi- 
lippo. Preso l’ultimo commiato, da lei si diparti, lasciandola 
contentissima. E divulgandosi poscia ciò , che per sodisfazione 
dell’ amico il conte fatto avea, si rimase egli nella opinione di 
ognuno tanto cortese , q.uanto altro geu^iluomo che mai fusse 
nella sua terra; e fq da ognuno giudicato , ch’egli uno di quelli 
fusse (il numero de’ quali è nondimeno molto raro), che si cre- 
dono veramente quello ricchezze possedere , che cortesemente 
usano in servigio degli amici e de’ servitori loro. E fu deside- 
rato che nella città molti simili a lui tra’ ricchi gentiluomini si 
ritrovassero. 

NOVELLA Vili. 

Un maestro, che insegna grammatica in On-ieip, presenta alcuni rozzi versi 
a papa Leone. Egli largamente gli dona, e pòscia Io fa rivedere della 
sua ignoranza. 

. ^ 

^ Piacque maravigliosamente ad ognuno la novella di Curzio ; e 
dapoi che si fu della cortesia del conte ragionalo : Certo a me 
mancherebbe materia di ragionare, disse Virginia, se la cortesia 
del magnifico Lorènzo, poco ha, narrata, non mi porgesse grato 
e piacevole argomento; però che, volgendomi per la memoria 
quel cortese atto, ch’egli usò, mi è occorsa alla mente uqa nobile 
cortesia usata da Leone decimo, che di lui fu figliuolo, la quale 
mi apparecchio di raccontarvi. 
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Egli è veramente vero, quello che in proverbio si dice, che co- 
loro, che manco sanno delle cose, e mollo si persuadono di sa- 
perne, sono più audaci di tutti gli altri. Tra questi' vi .fu, al tempo 
di papa Leone decimo, un maestro da scuola, che insegnava 
grammatica in Orvieto; e' perchè egli teneva luogo di grandezza 
tra’ discepoli suoi, veggendo che tutti sapeano meno di lui, venne 
lo sciocco in pensiero di cosi avanzare tulli gli uomini scien- 
ziati , come tra que’ giovanetti egli era il maggiore. Laonde, 
avendo egli inteso la liberalità di papa Leone , e quanto egli la 
usasse largamente verso coloro che a loda di lui qualche cosa 
componeano, o die molto si dilettava egli di versi, si pensò di 
avere appresso il papà tanto di autorità, cho se spendesse in 
laude sua un. centinaio di versi, potesse donargli il cappello 
rosso, c farlo cardinale, o vero larghissimamente guiderdonarlo. 
Laonde; fatta una sua Selva (che veramente Selva si potea chia- 
mare, tanto era ella rozza, e senza grazia alcuna, ma la stimava 
egli tale, che non credea che fosse punto minore della divina 
Eneide di Virgilio, la quale, cotfie sogliono dire i nostri giovani, 
avanza quante poesie furono- mai fatte in alcuna lingua), se no 
andò egli adunque con questa persuasione a Roma , e impetrata 
udienza, se n’andò al papa, e baciatogli il santo piede, gli of- 
ferse i versi suoi, i quali molto cortesemente ricevette Leone : 
e dimandandogli che ciò fosse: Sono, disse, versi, padre'sanlò, 
i quali hanno per soggetto le molte virtù di vostra Beatitudine, 
le quali, ancora che siano molto eccellenti da sè, a me è paruto 
che molto sarebbe mancato a fare conoscere lo splendor loro, 
se io non avessi esercitate le fòrze del mio ingegno, in onorare 
la loro grandezza. Conobbe subito Leone, alla arroganza di que- 
sto melenso, che tali deveano essere i versi suoi, quale egli era. 
Ma, perchè non si pigliava minor piacere di chi era eccellente- 
mente sciocco, che di chimera ornato di molta virtù, quando 
voleva con qualche cosa giochevole ricreare l’animo aggravato 
dalle cure, ch’egli avea di continuo nell’animo,, per lo grado,che 
teneva, come pastore di tutta la cristiana greggia, volle dare 
animo a costui di palesare largamente la sua melensàggine. E 
mostrando che molto grato gli fosse ch’egli a loda della sua virtù 
e della suprèma dignità ch’egli teneva, avesse presa quella fa- 
tica, prese il libro che il maestro gli offerse, e postosi a leggerlo, 
non ne ebbe letto quattro o sei versi, che conobbe che non erano 
degni di essere letti da uno pedantuccio, non che da lui, ch’èra 
di eccellentissimo giudizio, e iholto versato. nelle cose di poesia. 
E , come che gli fosse molto a grado leggergli , alzate le ciglia , 
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mostrò di inaravigliarsi, come egli cosa rara avesse veduta. Della 
qual cosa godendo il maestro, e parendogli che molta più grazia 
aggiungerebbe a'’ versi suoi s’ egli gliele recifasse, che se il papa 
gli leggesse, disse; Padre santo,. prego vostra Beatitudine che, 
senza affaticarsi ella in leggere i versi miei, sia contenta che io, 
che gli ho nella memoria, gliele reciti a mente, che così com- 
prenderà meglio vostra Beatitudine la loro eccellenza. 11 papa, 
che già nella prima vista avea compreso, che Tessersi messo a 
leggere tali versi non gli poteva arrecare altro che noia, disse; - 
Anzi, fie egli bene, che voi gli mi recitiate; e postosi in atten- 
zione, si mise ad ascoltare il maestro. 11 quale, messosi in con- 
tegno, ó politasi.due e tre volte colla mano la barba, la quale 
era e lunga molto, "e molto canuta, con voce sonora cominciò a 
recitare i versi suoi , ne’ quali erano' poco meno errori, che vi 
fossero parole. E perchè egli tuttavia dava in qualche sillaba 
non buona, la quale percoteva maravigliosamente le orecchio di 
Leone , le quali erano avvezze alle eccellenze de’ numeri , non 
sentiva egli mai quelle dissonanze delle sillabe non buone, che, 
come avesse udita una soave armonia, non di«esse ; È egli 
molto buono cotesto. Ed ebbe tanto di paziènza quell’animo cor- 
tese, poiché a ciò udire si era messo, che giunse al fine de’ mal 
composti versi T arrogante maestro ; e finalmente posta la voce 
in silenzio, fu Leone in pensiero di farlo 'vergognare di se»ine- 
desimo, col riprenderlo della sua ignoranza, e della molta sua 
persuasione. Ma perdonando alla grandezza tìelT animo suo la 
colui colpa, si voltò verso lui molto cortesemente, e gli disse; 

Ci è molto piaciuta la vostra buona intenzione verso noi, e ve 
ne ringraziamo ; e perchè abbiate chiaro segno di questo vostrò 
buon volere verso di noi , vogliamo che vi Adiate questo dono 
in memoria nostra. Soleva Leone ogni mattina porsi , in varii 
pieghi, in una scarsella che teneva a lato, duo mila ducati, coi 
quali faceva doni a questo, ed a quello, secondo che gliene ve- 
niva degna occasione, dando nondimeno ad ognuno, come a ven- 
tura, quello che gli veniva a mano. Ondo soleva egli dire, nel 
prendere il piego ; Iddio le la mandi buona; perchè tale quale 
il piego gli veniva in mano, tale égli il dava, e se vi erano po- 
chi danari dentro (però ch’egli faceva fare i pieghi da cinquaìita 
ìnsino a Cento, e da conto insino aTlucento, e da ducente insino 
a cinquecènto, e questo era, nella distribuzione, il 'maggior nu- 
mero di danari che fosse no’ pieghi) danno era, se molti, prò di 
chi il riceveva. Allora prese Leonè, per buona fortuna del mae- 
stro, il piego, nel quale erano cinquecento ducati, e gliele donò. 
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E perchè ciascun di que’ pieghi aveva scritto sopra il .numero 
de’ danari che vi erano, quegli uomini dotti che stavano, più ap- 
presso al papa , videro la gran quantità de’ danari ch’egli aveva 
data a colui, che meritava di essere più tosto scacciato da lui , 
che di ricevere dono alcuno. Laonde , partitosi il maestro, uno 
di coloro che di più autorità era appresso il papa, che gli altri, 
gli disse : Padre Santo , se io non sapessi quanto vostra Beati- 
tudine sia intendente delle cose di poesia , e quanto ella felice 
mente componga versi, quando per sollevamento dello sue gravi 
cure ella a far ciò si dà, io potrei credere che la costui barba, o 
la maniera di recitare i -versi suoi, avesse ingannata vostra San- 
tità, veggendola avere avuta tanta pazienza, quanta ha avuta in 
ascoltare’ i costui versi, i quali non agli orecchi di lei, ma a 
quelle di Mida sarebbono stati odiosi , tanto erano essi fuori di 
ogni ragione sconci , e scelerati ; e non so come ella si sia in- 
dotta (perocché ho veduta la scrittura, che' sul piego era) a pa- 
gar così cara, com’ella pagata ha la costui melensaggine, la 
quale non solo non meritava premio , ma gra.ve gastigo , poi che 
con così inetta composizione egli è stato ardito di venire innanzi 
a vostra Beatitudine. Rise il papa alle costui parole, e disse : E 
che, credi tu che sia passata cosa in que’ versi- da essere ripresa, 
che io veduta non l’abbia? Quante volte mi hai udito dir, buono, 
mentre egli mi recitava , tanto ho io sempre udita cosa sopra 
modo sconcia ; ma essendosi questo povero uomoNaffaticato per 
farci onore , non volevi tu che io riconoscessi , se non i versi , 
almeno il suo buono animo? Se. io gli avessi detto che valeano 
nulla, ciò non era altro, che dirgli ; Piglia uno laccio, ed im- 
piccati. E se, nel porre la mano nella scarsella, mi è venuto a 
mano il piego che dato gli ho , volevi tu che io gli impedissi la 
sua buona ventura? Se tu forse noi sai (benché il devrésti sa- 
pere), vuole la nostra dignità, che non permettiamo che alcuno 
da noi mal contento si parta. E posto cjie non ci dovessero ve- 
nire innanti se ngn cose eccellenti, egli è nondimeno ufficio no- 
stro conoscere anco coloro, che avrieno voluto più fare, che fatto 
non hanno per onorarci ; e usare di fare anco a tal icortesia , 
non è altro che mostrarci degni del santissimo grado che te- 
niamo. Ma perchè sarebbe poco lodevole cosa , non cercare di 
fare conoscere a costui la sua ignoranza , e ngn vorrei che la 
mia cortesia lo cohlìrmasse nella sua poca cognizione e poca 
dottrina, valli tu a diro che gli ho dato quello, ch’egli ha avuto 
da me, non perchè i versi il vagliano, ma perchè impari di fargli 
tali, che non ci gravi altra volta l’udirgli. E così giovò al mae- 
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stro il papa doppiamente, e coH’avergli usata cortesia, è coll’a- 
verlo -fatto riprendere della sua melensaggine; acciò che, se 
fosse in lui punto di uomo , deponesse la conceputa arroganza , 
e conoscesse se medesimo , e dirizzasse, tutti i suoi pensieri a 
far quelle operazioni , che si scoprono in gentile spirito , a con- 
servazione della santa Chiesa romana , e di tutta la religione 
nostra. • . 


. NOVELLA IX. 

Francesco Valesi, primo re di Francia di tal nome, è alloggiato cortese- 
mente in luogo solitario da un povero contadino. 11 r&nel partirsi si fa 
conoscere, e gli fa- reali offerte. Gli porta -il contadino un picciolo dono : 
il re gliele ricompensa largamente : poi col dono, del contadino gastiga 
l'astuzia di un- gentiluomo, che un ricco dono gli. offerisce, e poscia gli 
si mostra cortese. 

Veduta la liberalità di Leone, fu detto ch’era cosa degna di 
alto animo il dare mercede anco alle cose che sono poco degne 
della grandezza di colui , al quale esse sono offerte , avendo ri- 
guardo più tosto all’animo -di chi dà,'che alla qualità della cosa 
data. Non vi mancarono però 'di quelli che dissere , che fra la 
incostanza delle coso umàne non tenea la Fortuna l’ultimo luogo, 
in far vedere dar premio, perìtome di virtù, a chi n’è sefea,- e 
lasciare bene spesso i virtuo^ mendichi. Ciò, disse Celia, ndn si 
può dir di Leone, sotto il cui ponteficato-, o fiorì l’età dell’oro, 
0 non fu ella mai nel mondo, perchè non venne*mai meno alle 
virtù la sua^liberahtà. Ma a me piace ora partirmi dalla Italia, 
e tramutarmi in Francia col mio ragionamento, e mostrarvi, che 
^ Leone portò seco nomo di liberale , nella sacra Sede papale , 
non ne merita punto meno la maestà del re, del quale sono per 
ragionarvi. 

Francesco Valesi, re di Francia, e primo di questo nome, ha 
sempre avuto l’animo maggiore di ogni sua fortuna, di maniera 
che la prospera non l’ha mai fatto alzare più del convenevole, 
nè l’avversa ha mai potuto fargli abbassar quell’animo ch’era 
nato alla altezza ed alle reali azioni. Nè hà giovato a questa 
cieca potenza l’adoperare centra luì tuttè le forze sue, per trion- 
fare della sua invincibile virtù , perchè se bene ella gli ha dato 
periglioso’ assaltp, è egli nonditneno sempre rimase vincitore, ed 
ella vinta; e in quello islesso punto, nel quale ella si pensava 
di averne vittoria intera, restò egli di lei tanto maggiore, che 
ella non ardì più mai sfidarlo a battaglia, vergognandosi di es- 
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sere rimasa perdente nel suo sforzo maggiore. Questi , come di 
tutto le magnifiche cose si dilettava, cosi pigliava egli ne^a cac- 
cia molto piacere ; si perchè gli pareva che tale esercizio rnolto 
giovasse^alla conservazione della vita umana, e fosse molto de- 
gno di gran prencipe, sì anco, perchè égli il vedeva simigliantis- 
simo alle imprese della guerra, nelle quali egli sempre di molto 
valore e. di generoso animo si dimostrò, benché avesse alcuna 
volta la fortuna nimica. E posto ch’egli pigliasse gran diletto 
nella caccia di cinghiali, di lupi, di orsi, e di altre fiero selvagge, 
era incredibile questo, ch’egli avea nel cacciare i cervi, di modo 
ch’egli, per seguitargli, aveva alle volte otto e dieci cavalli ap- 
prestati in varie parti del bosco , per poter sempre , con Veloce 
e gagliardo corsiero seguire il cervo, ovunque egli fuggisse; nè 
mai del corso cessava , fusse purè-quanto essere volesse mala- 
gevole il cammino, insinché non l’aveva arrivato; ed ucciso. Av- 
venne, ch’essendo egli un giorno nella caccia, ed avendo seguito 
per lunghissimo spazio di tempo un velocissimo' cervo, fu so- 
praggiunto in un lyogo selvaggio , di sera , da una grossissima 
pioggia, accompagnata da un freddissimo rovaio, e da una den- 
sissima gragnuola . lontano da ogni abitazione; ed avendo egli 
alle spalle così noiosa compagnia , e non sappiendo ove ricove- 
rarsi, vide, dopo avere lungamente errato, lucere da un picciolo 
pertugio il fuoco da una capannuccia di un povero Contadino, e 
versò là rivoltò il destriero, è picchiò l’uscio; onde gli fu aperto, 
e fattosi innanzi il contadino, diiriandò che egli volesse; ed egli 
risposo , che volea quella notte albergar con esso lui. Era il re 
di bellissima persona , e di aspetto veramente reale ,' la maestà 
del quale induceva a riverirlo qualunque il miravà ; laonde ve- 
dutolo il, povero uomo, quantunque fusse egli rozzo e di grossa 
pasta, fu nondimeno dalla qualità di q^uel magnifico aspetto mosso 
a fargli, quasi come a persona divina, riverenza. E dissegli, che 
volentieri nel suo povero albergo lo riceverebbe, ma che la sua 
povertà era tale , eh’ egli si vergognava che così fatta persona 
fusse alla sua capanna arrivata ; e tenendo la staffa al re, l’aiutò 
a smontare, e quanto meglio potè, acconciò il cavallo. Il re on 
trato in casa , si fe’ fare del fuoco , perchè era tutto molle , per 
asciugarsi; a’ servigi del quale fu molto diligente la moglie del 
povero uomo, ed una sua figliuola altresì, la quale era di età di 
quindici anni, molto vaga, e vie più gentile, che alla sua povera 
condizione non si conveniva. 

Poiché fu il re asciutto; essendo già buona pezza di notte, tocco 
dalla faine, la quale aveva assai intesa, per la lunga fatica du- 
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rata nel corso, dimandò al contadino, se cosa alcuna avesse da 
mangiare e da bere. Ed esso: Altro non.hò io, rispose, signore, 
da bere, che acqua di fonte, nè altro da mangiare, che alcune 
rape che mi nascono nell'orlo, delle quali questa n’è una, che 
ora nel fuoco- si cuoce; e ben mi duoje di non avere" altra cosa 
degna di voi, ma poiché altro non mi concede la mia povertà, io 
volontieri vi farò parte di quel poco che io ho^ E tosto fece ap- 
prestare alla sua donna la picciola mensa, sulla quale pose gen- 
tilmente la sua figliuola una tovaglia di bucato bianchissima, e 
mondata la rapa entro un piattello di legno, l’apprescntò al re, 
insieme con un vasello di acqua -chiarissima. Al re, il quale era 
usato di mangiare cibi delicatissimi , ed a vivande preciose av- ' 
vezzo, ed .a bere vini generosi, de’quali ’abonda la Francia, parve 
strano ad avere a cenare con le rape solamente*! ed a bere del- 
l’acqua; ma costretto dalla fame, si mise a mangiare qucflo che 
innanzi gji era stato posto, o dapoi scacciò la sete con un bic- 
chiere di acqua fresca; e tale era la fame c la sete, che giurò il 
redi non avere, per lutto il corso della, sua vita, mai bevuto più 
dolcemente, nè più soavemente, mangiato; e diè molte lode alje 
rape di quel buòn uomo, dicendo ch’elle erano delicatissime, e 
che molto si avea egli a lodare deH’orto suo, poi che produceva 
cosi soavi frutti. Ora. volendosi riposare il re, e non vi essendo 
altro nella capanna, che un povero lelLuccio, ove dormivano il 
contadino, la moglie e la figliuola, non t'olendo il modesto re, per 
suo agio, disagiare tutta quella famigliuola, tiratosi appresso la 
picciola tavola, ed avvolto il feltro, e piegatolo in guisa di guan- 
ciale, vel pose sopra, e vi volle posare il capo, e così pigliar, 
sonno; ma il buon contadino noi consenti, e disse : Signore, pre- 
govi che vi piaccia servirvi del nostro letto, il quale se bene non 
è degno di voi, egli nondimeno fie molto più alto al vostro ri- 
poso, cìie colesta tavola non è: e questo detto, commise alla mo- 
glicra, che due lenzuola bianche apprestasse, e gli acconciasse 
il letto. Non voleva il cortese re entrare nel detto ; ma il buono 
uomo al fine gli disse: Piacciavi, signore, compiacerci di ciò, po- 
scia che in casa nostra vi ritrovate; e tanto disse e pregò egli e 
la moglie, e la figliuola, che entrò nel letto, e vi dormì soave- 
mente insino alla mattina. Ma, poco innanzi l’alba, essendo già 
cessato il mal tempo, il contadino menò il cavallo in un prato 
ivi vicino a pascere, ove era raoljee copiosa l’erba; e volendosi 
rivestire il re, la madre è la figliuola gli furono intorno, e ser- 
vironlo, quantunque con rozza mano, quanto meglio seppero, 
molto diligentemente; e vestito che egli fu, fattosi condurre il 


DECA SESTA 


360 

cavallo, e messolo in.punto, vi sali sopra, enei partirsi ringraziò 
molto il contadino e le due donne, e disse a lui: Buono uomo, tu 
hai avuto questa notte il re di Francia con esso teco; e perchè 

10 non voglio che ciò sia avvenuto senza tuo gran bene, per la 
molla cortesia che tu e ledonne tue usata mi avete, qualunque 
volta tu verrai alla corte a ritrovarmi , mi ti farò conoscere. E 
pigliata cortese licenza da tutti e tre, spronando il cavallo, andò 
cercando de’ suol corlegiani, de’ quali per lo furore del tempo, 
altri erano iti qua, e altri là; e sonando egli il corno, e gli altri 
altresì, si adunarono tutti Insieme, e ragionando de’ loro alberghi, 
si ritrovò che lutti erano stati molto meglio che il re ; ma il re 
disse: Sete bene- stali meglio a vivande, e ad agio di me^ ma a 
cortesia non già. E qui loro narrò che la cena sua era stata una 
rapa e l’acqua fresca, datagli dal buon contadino tanto benigna- 
mente, e dalle due donne" Similmente, ch’egli preponeva la soa- 
vità di quella cena alle più sontuose e più delicate che esso avuto 
avesse giamai. Risero col re tutti i cortegiani, veggendolo dare 
quelle lodi alla rapa e all’acqua, ch’egli mai non diede alle più 
delicato vivande e al più prccioso vino, che avesse mai bevuto ; 
ma loro dissè il re : Egli è certo vero, che non è cosà chefaccia 
i cibi migliori o più saporiti, della fame ; ed io iersera riiel pro- 
vai. E d’una cosa, e di un’altra insieme ragionando, fatta alcuna 
cacciagione, alla corte s§ n’andarono. Passati alquanti giorni, la 
moglie del contadino che accorta dònna era, ed avea data molta 
fede alle offerte che loro il re avea fatte, dissé al marito : Tu sai, 
Ceforo (che tale era il suo nome), quel che ne disse il ré, quando 

•egli da noi fe’ partita; e perchè ho io sempre udito dire che i re 
mai non vengono meno delle parole loro,- io mi do a credere,' che 
se tu anderai a ritrovarlo, potrebbe agevolmente avvenire ch’egli 

11 darebbe qualche cosa, col mezzo della quale potremmo mari- 
tare molto meglio questa nostra figliuola, che non faremmo colla 
povertà nostra. Non abbiamo se non questa fanciulla ; debbiamo 
cercar di farle quel maggior bene, che possiamo ; e voglio cre- 
dere che Iddio, solo per bene di questa nostra virginella, ci abbia 
mandata questa ventura a casa, la quale non debbiamo noi la- 
sciarci fuggire delle mani, poscia ch’ella ci s’è offerta. Il marito, 
che era uomo di poco ardire, disse: A me non darebbe il cuor 
giamai di andare colà ove sta il re. E che devrei io dire, se vi 
andassi? io insino ad ora mi eonosco tale, che non saprei pure 
formare una parola, che bene istesse; oltre che ho udito dire, 
che non si va a qCIesti uomini, senza portar-loro a donare qualche 

- gran presente : e che ho io da portare o da donare al re, essendo 
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povero, cóme io sono? La donna crtl’ora disse : Io verrò con esso 
teco, e seta non Saprai parlare,. io, quanto meglio saprò, mi farò 
conóscere esser colei, cui 'egli fece tante offerte nella sua par- 
tenza, e son' certa che mi riconoscerà e mi userà cortesia. E quanto, 
al portargli doni, non sai tu quanto quella sera egli lodò le rape 
nostre, e quanto gli parvero elle delicate? però io giudico che 
sia bene, che tu la più bella e la maggiore che nell’orto abbiamo, 
ti pigli, e tu la mondi, e gliele porti a donare. Egli sa che povero 
sei, e che povero uomo non può dónace molto; e però, essendo 
egli cortese, come l’abbiamo conosciuto, quello che della tua po- 
vertà gli darai, gli sarà. caro,, e non potrà essere che non ti doni 
dieci 0 dodici scudi (però' che ranìmo della povera donna non 
capeva cosa maggiore, e misurava sè, non quello che a‘ re con- 
venisse di fare], > quali saranno buoni da coòiperare e detto o 
coltra alla figliuola nostra, che sarà la dote sua. Geforo,. coti tutto 
ciò, non si potea lasciar disporre a cosi fare, come la donna gU 
dicea, dicendo. -Se bene andassi al re, non vi sarebbe alcuno che 
a lui mi conducesse,, veggendomi così vile e poco meno che da 
nulla. Anzi voglio io crederò, soggiunse la donna, che come-iddio 
lo ci ha fatto venire ò casa, cosi anco ci farà venire innanzi chi 
a lui-ci condurrà; però andiamci con buona speranza. E da un 
lato la mogliej e. dall’altro la figliuola tanto stimolarono e tanto 
pregarono Geforo, ch’esso finalmente si dispose ad andare a ri- 
trovare illre. Laonde una [natiina per tempo, pigliata la piùrgrossa 
e più bella rapa ch’eglf nell’orto avesse, e'mossala in un hian-^ 
chissimo sacco, si mise colla figliuola e colla moglie in cammino, 
ed alla corte se n’andhrono. 11 re, al quale non era uscita di 
mente e la cortesia ricevuta da quella, povera gente, e la pro- 
messa ch’egli loro avea falla, e tuttavia Slava con desideiio di 
mostrarsi loro realmente cortese', tosto che fu alla 'corte com- 
misse a tutti i guardiani delle port.e della sua corte, ed a’ came- 
rieri ancora, che se contadini o contadine Venissero, che lo-di- 
mandassero'i tosto fussero a luj menati, e tuttavia* .sì stava in 
aspettando alcuno di coloro. E vcggcndo ch’erano passali più 'di 
venti giorni, e'che ninno compariva, seco si pensava, che alcuno 
di quella pòvera famiglia non ardisse di venire nel suò cospelto ; 
o tra sè avea'deliberato di mandarvi alcuno do’ suoi per faro 
condurre il contadino alla corte. E stando il cortese re in questo 
pensiero, ecco che viene un cameriere, e gli dice: Sacra maestà, 
sono di fuori un contadino, e due donn'e con lui, ló qnali chieg- 
gono udiènza. Imaginossi subitamente il re che fussero quelli, 
ch’egli'dvea deliberato dì mandare a chìarnare' e disse che già 
V. 11. — 1* G. B. Giraldi {NovtUitri T, X.) 
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lasciasse venire. Yenulo Ceforo e le due donne avanti al re, gli 
fecero quanto meglio seppero riverenza, ed. egli cortesemente 
accolse il povero uomo o le due donne; e Veduto che Ceforo nel 
succo avea non so che involto rChe è quello, disse, buono uomo, 
elio qui dentro hai? Non avendo Ceforo quasi ardire di rispon- 
dere, disse la donna ; Messere , vedemmo quella sera , che con 
noi cenaste, che molto lodaste le nostre rape, e pensando noi di 
farvi cosa grata, yi abbiamo portata la più bella e la più grossa 
che nell’orto avessimo, e ve ne facciamo dono; è cosi dicendo, 
tirata la rapa fuori del sacco, -glielo offerse. Il re con lionmeno 
allegro viso la pigliò in mano, che so fusse stata uh rubino o un 
diamante, di quella grandezza, e disse: Multo bene avete fatto; 
ha molto tempo che non mi è stata offerta cosa, che più cara mi 
sia stata di questo Vostro dono. E con questo parole licenziatigli, 
commisse che fussero alloggiati nella corte, e fossero -attesi or- 
rovolmente, insino a tanto ch’egli di loro dimandasse; e. cosi fu 
fatto. Si sparse, per la corte che il re' avea fatta cosi grata acco- 
glienza a que’ contadini, e tanto grata aVeva. avuta quella rapa, 
che Ceforo offerta gli aveva, e parve ad ognuno ciò cosa maravi- 
gliosa; e tarlo più crebbe la maraviglia, quando .viddero- con che 
onore gli avesse fatti alloggiare entro l'a corte, ove non soleanu 
aver luogo altri che baroni e gran signori. A quella povera gente, 
usata al disagio ed alla povertà, veggendgsi cosi ben trattare e 
ben servire, parve di essere entrata nel Paradiso Terrestre ; e 
senza che il re loro altro avesse dato , 'si leneano pienamente 
paghi del buon tempo, che per que’ pochi giorni nella corte ave- 
vano avulo.'ll re, partiti che furono i contadini da lui, pigliata 
la rapa in mano, tutto solo entrò in una sua segreta guardaroba, 
e l’avvolse di sua mano in un zendado cherihesino, e,<senza ebe 
alcuni) Capesse ciò che ivi entro fusse, la ripose tra le sue cose 
più care, e di sua mano' di fuori dal zendado scrisse: diecimila 
e quaUrocenlo scudi.- Poscia, indi a dieci giorni, fatti porre die- 
cimila scudi Jn un bacino d’argento , di prezzo di q\mttrocento 
scudi, fece a sè chhamace.il conUdino e le donne, e disse a Ce- 
•'foro: Te’’, buon'uomo, vuole il boi presente che tu fatto mi hai, 
che io ti mostri ch’egli mi è stato carissimo, e che te no dia dice- 
vole guiderdone. E però, e per sostentamento tuo, e por doto di 
questa tua bolla figliuola, ti piglierai questo bacino e questi scudi, 
ed a voglia tua ne'disporrai. 11 povero uomo a si gran dono ri- 
mase come attonito; -ma la donna, piena d’inQnita allegrezza, 
rese quelle maggiori grazie al're, .ch’ella seppe, e disse ehe gli 
sarebbe sempre obbligata. E indi partitisi tutti o b-e, ritornarono 
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alle stanze che il re avea lor fatto dare, ove commisso il re che 
fossero come- prima serviti. Avvenne ch’essendo la giovanetta 
vaga ed avvenente , si era di lei maràvigliosamcnte acceso nn 
gentiluomo della corte, ed avea già tra sè fatto disegno, s’ella a 
casa si ritornava, mostrare di volerle far compagnia, e tanto lii-, 
singarla, che di lei si godesse; pensandosi che cosi povera do- 
vesse ella a casa ritornare, confte povera alla dorte era venuta. 
Ma veduto poscia il ricco dono che il re al padre fatto avea, pa- 
rendogli di potere avere orrevole dote, al padre la dimandò per 
moglie, ed egli senza molto pensarvi gliele promisse, e disse di 
dardi in dote ciò che il re dato gli avea ; contentandosi egli, poi 
che la figliuola* maritata era, di ritornarsi all’orto suo, e lavorarlo 
come prima. 11 re, ciò intendendo, fu molto contento che avesse 
avuta la giovane quella ventura, e volle che in sua presenza spo- 
sata fòsse, e fecevi fare orrevoli ;iozze. E il gentiluomo che la 
giovane avea presa, tenne sempre appresso sè il padre e la ma- 
dre di lei, come se nobili persone f ussero stati; e parve che la 
giovane insieme colla fortuna mutasse costume e natura, perché 
si nrostrò sempre di lodevoli maniere ornata, quasi chela Natura, 
présaga della sua buona ventura, le avesse messe rare sementi 
di nobiltà nell’animo, le quali insino alloja erano state oppresse,' 
e quasi soffocate dal. povero suo stato. Si sparse questa gran cor- 
tesia del re in varii luoghi dej regno, e 'vi fu un signore di quei 
paesi, .tra gli altri, che argomentando tra sè dalla piccioleiza del 
dono che avea fatto il contadino al re, ad un nobile e grande che 
gli fosse offerto, si pensò che dandogli egli un ricco dono e pre- 
cioso, ne dev esse riportare gran guiderdone; e fatto guarnire uno 
de’ più belli e più gentili corsieri, che fossero in tutto il regno, 
una mattina, venéndo il re dalla messa, che solenne avea fatta 
celebrare, alle scale del reai. palagio gli offerse un nobile e ben 
guarnito cavallo. Mostrò il re di averlo molto caro, e conobbe' 
con che astuzia il cavaliero il dono fatto gli avesse ; ed ove il do- 
natore -argomentò dal picciolo dono al maggiore, il re argomentò 
dalla serpplicità di Ceforo alla astuzia del cavaliero, e deliberò di 
voler farlo aVvedere quanto egli aveva errato nel voler conferire 
il dono, che' semplicemente gli avea dato il contadino, con quello, 
ch’egli astutamente offerto gli aveva. E, un giorno essendo nella 
corte molti baroni e cavalieri, voltatosi a quello che il cavallo 
donato gli avea : Certo, disse, mi è stato carissimo il dono vostro, 
e merita esso ch’io ve ne’faccia cortese dimostrazione; e com- 
messo àd un cameriere, che andasse nella sua -guardaroba se- 
greta, e gli portasse quello ch’era tra le cose più care involto in 
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un zendado chermesino, senza muovere cosa alcuna, il cameriere 
cosi fece, come il re commesso gli aveva. Il re prese lo invoglio, 
ed offerendolo di sua mano al cavaliere', gli disse: Come io mi 
gode: ò volentieri il corsiero ch’offerto mi avete, cosi voi questo 
yi goderete per amor mio. Il cavaliere, veggendo lo scritto che 
sopra il zendado era, restò molto contento, e né ringraziò il rò; 
e preso il dono offertogli, senlehdolo.molto grave, pensò chéTusse 
preciosissima cosa, e non vide l’ora di arrivare a casa per svo- 
glierlo, e vedere che cosa entro al zendado si nascondesse. Ma. 
scioltolo, e veduto che quella era. la rapa^ che il contadino al re 
donata avea, rimase il più scornato uomo del mondo, e vidde che 
non avea cagione alcuna di dolersi del re, poi ch’égli 'quello clo- 
nato gli avea, che tanto egli appunto pagato avea, quanto dicea 

10 scritto. E ove forse altri avrebbono fatto doglianze, lamentan- 
dosi del re, tacito se ne stette, egli, ed allegrandosi -can lui gli 
altri signori, che si bene il re rimunerato l’avesse, esso diceva 
loro, che non si poteva aspettare altro dalla cortesia di un tal re; 
e con queste parole faceva egli credere ognuno, cheli dono. che 
gli avea fatto il re della rapa, fosse stato di cosa molto preciosa. 

11 re, come avea conosciuta l’astuzi» del cavaliere, cosi conobbe 
la sua molta modestia , e. gli parve che se quella avea meritato 
(li esser derisa, così questa meritasse di essere non meno rico- 
nosciuta, che fusse stata la seinplicjtà del contadino. E fatto un 
giorno a sé chiamare il cavaliere, gli disse: Sarete contento di 
riportarmi il dono, che io vi diedk, tanto che io lo vegga. Avuta 
questa commissione dal re, il cavaliere la rapa, cosi involta nel 
zendado, come prima era, gli portò; a cui disse il re: Cavaliere, 
la modestia vostra merita di essere riconosciuta da me più che 
il dono, che del corsiero mi faceste. E questo detto, chiamò chi 
della guardaroba aveva cura, e disse: Mena questo cavaliere al 

'luogo, del quale hai la custodia, e fagli ripprre questo, ch’egli 
ha in mano, ove tu sai ch’egli era prima, e lascia ch’egli, in vece 
di questo, pigli quello che ivi ho riposto. Aveva il re involta una 
marca d’oro, poco meno grande che la rapa, a similitudine della 
quale ella era fatta, in simile zendado; laonde il cavaliere colà 
entrato la si prese, e diè la rapa al custode delle robé, il quale 
nel medesimo luogo la ripose. Ma dubitando il cavaliere di non 
vi essere anco colto come prima >, mnaiizi, che indi si partisse, 
levò il zendado, c veduta la marca d’oro, rimase tutto contento. 
Ora essendo egli ito l'altro giornea corte, i(li dimandò il re come 
fosse rimase contento? Pienissimamente; rispose egli, Sacra Mae- 
stà; e mi sono molto bene avveduto, quali frutti producano i 
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campi lavorati per mano de’ contadini, e quali i colti per mano 
di re. Rise il cortese re a queste parole, e disse : Mi pipce che 
siate rim'aso contento. Ed a questo modo mostrò il generoso o 
magnanimo re, che sapea conoscere la semplicità, e guiderdo- 
narla, e gastigaré l’astuzia, e dare dicevole premio alla modestia. 

NOVELLA X. 

Ercole duca secondo di Ferrara, pnmo di tal nome, con un alto magnifico 

gastiga un suo consiglieri, che innanzi portati gli avea molti congiurali, 

perchè fossero condannati- a morte, e fossero confiscati i lor bèni. 

Nel raccontare che fe’ la stia novella Celia, parve che si attri- 
stassero alquanto le altre donne, quando viddero rimanere il ca- 
valiere, che il. corsiero aveva offerto al re, cosi beffato, come 
rimase allo scoprir della rapa, non sappìendo a che riuscir do- 
vesse il fine della novella. Ma, poscia che lo viddero cosi ampia- 
mente rimunerato per la sua modestia, tutte dissero ad una voce, 
che il re, e. verso Ceforo, e verso il cavaliero avea fatta cosa degna 
di animo grande, e di magnificenza reale. E non vi essendo più 
altri che Fabio, che ragionar dovesse, disse egli ; L’avere comin- 
ciato il ragionaihento d’oggi Quinto, dalla cortesia di Ercole primo, 
duca di Ferrara, mi ridusse a memoria un cortesissimo atto^del 
medesimo; e se a me fosse toccato il novellare dopo lui, lo vi 
avrei subito narrato. Ma poiché io mi ho conosciuto devere essere 
Tultimo, lo mi ho serbato nella memoria insino ad ora, pensan- 
domi che il conchiudere, con-questo nobile atto, il ragionamento 
di oggi, -vi debba esseré grato. Perché, posto che la prima -cor- 
tesia di questo generoso signore, meritasse gran loda, nondimeno 
quella che son per narrarvi, di tanto maggior degna vi parerà, 
quanto quella fu uSata con un solo, che non gli era più nimico, 
e questa si stese a molti, che contea lui si erano congiurati, sal- 
vando la vita, e l’aver loro. 

Fu, come Quinto brevemente già mostrò nella sua novella, oc- 
cupatoli regno al duca Ercole, centra ogni ragione, da’ due suoi 
fratelli bastardi, LioneTlo l’uno, e Borse l’altro. Ma come questi 
non volle mai prendere moglie, perchè l’amóre de’ figliuoli non 
io distornasse dal giusto desiderio, ch’egli avea già neU’animo 
conceputo, di lasciare dopo sé lo stato a chi egli di ragione doveva 
pervenire', cosi, quelli, la prese, e n’ebbe un figliuolo chiamato 
Nicolò, il quale' fu lasciato dal padre, che solo nove anni signo- 
reggiò, sotto'il governo di Borso, picciolo-fanciullo, al quale Borso 
Lionello avea lasciato lo stato per tutto il tempo della sua vita, 
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perchè esso poscia dopo la sua morte lo lasciasse a Nicolò. La 
qiial cpsa forse avrebbe potuto avvenire, se Nicolò cosi si fussc 
(lato a’ signorili costumi, alla magnificenza, ed alla' prodezza, 
come si era dato Ercole , il quale in ogni virtù degna di gran 
prencipeera riuscito tate, che poteva stare con qualunque altro 
al paragone ; ove Nicolò, tutto dato a’ piaceri di qualunque sorte, 
0 poco curandosi di cosa , che a costumalo e valoroso signore 
appartenesse, si mostrava uomo da niente. Il che considerando 
Borso, vedeva che era fare un grandissimo torto al devere, e-alla 
virtù, oltre l’altro fatto alla giustizia, a lasciare, che in Nicolò 
cadesse lo stato, e stava tutto sospeso che fare egli dovesse. E 
parendogli che il riprender Nicolò lo dovesse far mutar, natura, 
molte fiate amorevolmente riprendendolo, .gli dicea: Nicolò, tu 
ti stai su il bel tempo, e sulla lasciva, vita, ove Ercole suda sotto 
Tarmo, e si fa valoroso cavaliere ; se nen muti costume^ ti po- 
tresti pentire di questo tuo poco pigliarli cura di a\ere a riuscire 
costumato e valoroso; ma tuo si sarà il danno, quando non ci 
sarò io, e poscia il pentirti da sozzo nulla ti gioverà, Il giovane, 
dando poco mente al buoni ricordi del zio, insieme colla maggior 
_parto de’ nobili giovani della terra, si stava su il mangiare, il 
bere, su gli amori, e su il sollazzarsi in ogni sorte di piacere. 
.Wvenne che Borso si morì, e Nicolò, impaurito per -lo valor di 
Ercole, che già in Ferrara si era ridotto con buona compagnia, 
se ne fuggì, tardi pentito di non aver messo in opera il saggio ed 
amorevole consiglio di Borso. Ma Ercole, che tenea gli occhi aperti, 
acciocché, olferepdosi Toccasipne di poter ricuperare quello, che 
ingiuslissimamente gli era stato per tanto lungo tempo occupato, 
morto Borso, usci nel pubblico, e fu gridato da tutto il popolo 
duca, con non poco dispiacere di tutta quella^ lasciva gioventù, 
la quale, insieme con Nicolò, si era data alla libidine, ed alla 
molle e lasciva vita. Ota entrato Ercole nella sede del padre suo, 
cominciò a reggere con molta giustizia e con molta prudenza i 
sudditi suoi; onde non era nè grado, nò sesso, nò età (levatine 
quelli, che desideravano Nicolò signore, per potere come prima 
contentare i loro non ragionevoli appetiti), che sommamente della 
sua signoria non si contentasse, conoscendosi essere retti da giu- 
stissimo e benignissimo signore; la qual buona opinione, conce- 
puta di lui da ogni parte del popolo, confirmava egli con una 
magnanima cortesia, e con una signorilq liberalità, la quale si 
scopriva verso Ognuno maravigliosa. Perseverando Ercole in 
questo virtuoso reggimento, rimaneva pieno di molta invidia Ni- 
colò, e sentiva infinito dispiacere di aver lasciato con' tanta viltà 
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quello stato, il quale, se bene di ragione non gli perveniva, po- 
teva nondimeno, come suo padre avea faltOj ingiustamente occu- 
parlo. Onde tocco dal rimordimenlo della perdita che egli fatto 
aveva, ed instigato da’ parenti della madre, e da que’ lascivi gio- 
vani, cui grave era la virtuosa signoria d’Eicolc, per avere egli 
ristretta la lor licenza, la- quale aveano amplissima al tempo di 
Nicolò, si deliberò di volére aver con forza d’arme quello, che 
gli parca di aver perduto per molta viltà di cuore. E fatte appre- 
stare molte navi nel Po su il paese Mantovano, le fece in* guisa 
disporre, jche pareachedi fieno eilefussero cariche, e sotto quella 
coperta di fieno, vi avea nascosti cinque mila uomini -armati, l'- 
avvisato da que’ lascivi, che il duca non era nelfa terra, una notte 
con tutte le navi, a veloce e spedito cammino, secondando con 
molti remi il cors^ del.fiume, se ne venne a Ferrara ; e sappiendo 
egli che poco sopra il ponte di Castello Tebaldo era il muro della 
città molto debole, avanti che l’Aurora sì scoprisse, mise alquanti 
guastatori in terra, i quali fWero nel muro tanto ampia finestra, 
che vi poteano entrare, in bella schiera, dieci e dodici uqmini al 
pari (benché nòti vi mancarono di quelli che dissero, che da quella 
lasciva gioventù, la quale entro la terra era congiurata con lui, 
con intendimeOto della quale egli si era mésso a quella" impresa, 
era stato aperto il muro); e ciò fatto, nello spuntar del giorno so 
n’entrò con tutti i suoi soldati in Ferràra, e gridando: Viva la 
Vela (però che qtiesta era’la insegna sua, come il Diamante era 
quella di Ercole), e muoia Ercole, e tutti coloro, che dàlia parto 
sua sono! s'inviò v.efrso la' piazza. Queste spaventevoli grida ri- 
trovarono tutta la città sejtolta nel sonno,. ed empirono ognuno 
di molta paura. Era allora nella città Gismondo fratello germano 
d’Èrcole, il quale insieme con lui era staj,o confinato in Napoli da 
Lionello, ed era sempre visso di cpneordevolo animo col fratello. 
Questg sentito il nimico dentrq alla terra, fatto entrare la mo- 
glie d’Èrcole co’ figliuoli nel castello, se ne usci fuori armato ; e 
ragunato il popolo, e quelle genti d’arme; che alla custodia della 
città teneva il duca,- andò valorosamente ad assalire Nicolò eia 
sua gente, la qpale già sino alla piazza era arrivata; ed ivi attac- 
catasi una grave e perigliosa mischia (come volle la giustizia di- 
vina, la quale con dritto occhio vedeva il torto con che Nicolò 
moveva l’arme), fu rotta e messa in fuga la gente nimica, e in 
buona parte morta. Ed essendo Nicolò fuggito in una palude nel 
Bondeno, fu preso, e dato nelle mani alla giustizia , la quale lo 
condannò ad essere morto, come, colui che centra ogni ragiono 
si era armato alla morte del giusto e legittimo signore. 
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Venne in questo mezzo tempo Ercole a Ferrara, e come gli 
spi^cque che Nicolò fusse stato cosi arditoxhe, contra ogni giu- 
stizia, sì fusse armato contra lui, cosi molto lodò il fratello, che 
con tanto valore si fusse opposto airimpeto nimico, e tolta in- 
sieme colla città la sua illustrissima famìglia, dal perìcolo' che 
gli soprastava.. E posto che fusse noto alìiupn signore, che molti 
nobili giovani erano, congiurati con Nicolò, egli jiondimeno fingea 
di non no aver contezza alcuna, e, quasi che non fossero stati 
dalla parte del nimico, si roostrava loro benigno. Della qual cosa 
maravigliandosi un consigliere ,,del duca, il quale era pno di 
quelli, che chiamano gli occhi e le orecchie de’ signori; e pen- 
sandosi ch'egli ciò facesse , perchè non avesse notìzia di loro, 
cominciò con -somma diligenza a cercare tra’ cittadini tutti co- 
loro, che con Nicolò erano congióVati, e gli aveaho prestate fa- 
vore alla ingiusta 0 disonesta impresa', ed àvea ritrovato poco 
meno che le tre parti della gioventù nobile macchiate di questa 
pece. Onde, descrìttigli lutti in un libricciuolo , la vigilia del 
Natalo del nostro Redentore , nella quale si sogliono dare, per 
antica usanza, certi dóni, che buona maiio in Lombardia si di- 
mandano, se.n^andò tutto allegro al duca, e con ridente volto 
gli disse : Signore, questo è.il giorno, nel quale si sogliono dare 
da', signori le buone mani a’ servitori loro; ma io, fuori del- 
l’usanza antica, l’ho portata a vostra eccellenza , -e ricca, ed 
onorevole, Il duca, che. ogn’altra cosa si avrebbe più tosto pen- 
sata, che questa (parendogli, Che veggendo Ognuno che a lui 
toccava d’essere sollecito di conoscere coloro, che di male animo 
erano stati verso lui, e che egli punto non se ne curava, non 
devesse altri cercar quello, che eSso non volca sapere) : Che cosa 
è cotesta, disse egli, messere, che si buona mano, quale è quella 
che voi dite, mi. apporta.? Ed .egli soggiunse: È. tale, signore, 
che, oltre che vi leverà dattorno chi vi è nimico , vi apporterà 
anco utile grandì^imo. Perch'ò ho io usata tanta diligenza in 
cercare tutti quelli, che. con Nicolò erano congiurati a danno di 
vostra eccellenzai, che ne ho ritrovali più di quattrocento, l’avere 
de’ quali ascende afla somma ,> per diligente calcolo fattone, di 
più di un milipn d’oro. E cosi, signore, gli vi ho tutti raccolti 
insieme, acciocché voi, loro uccidendo, vi leviate dalla città tanta 
copia- di congiurati, e vi arricchiate, col confiscare. alla camera 
vostra (corno è di ragione) i beni loro. Il duca, udito, ciò che il 
consigliere detto gli avea , tutto si conturbò nell’animo,, paren- 
dogli cosa strana, che un suo.. consigliere; eletto da lui per gli 
iifBcii della pace e della giustizia, e che lo' deyeva animare alla 
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clemeoza od al perdonare, gli proponesse cosa, onde egli avesse 
a far spargere il sangue di tanta nobiltà; la quale, se bene egli 
conosceva colpevole e degna di agro gastigo, volea nondimeno 
che la clemenza e la cortesia, che egli usasse a’ colpevoli, più 
tosto gli facesse vergognare di aver voluto offendere il signor 
loro, che egli, col far loro levar la vita dal manigoldo, desse ca- 
gione di dolorosissimo pianto alla maggior parte della nobiltà 
della sua terra. Laonde, su questo generoso e nobile pensiero 
fermatosi: Ove son, disse, costoro, che contra me congiurati 
erano? Sono, disse il eonsigliere, in questo libricciuolp descritti, 
nel quale non solo sono \ nomi loro, ma anco le facoltà, col valor 
loro. Il duca, preso il libricciuolo in mano : E vi par, disse, che 
tutti costoro meritino la morie? Tuttij rispose egli. E che i lor 
beni tutti perduti siano? Tutti, rispose egli. .Ed io voglio, mes- 
sere, qhe ad un tratto diamo a lor tutti morte, ed i lor beni con 
esso loro prendiamo. E preso il Kbricciuolo in mano, senza pur 
voler vedere il nome d’alcuno che dentro vi fusse scritto, in un 
gran fuoco, appresso il quale egU era, lo gittò, dicendo : Muoiansi 
tutti questi congiurati, e perdasi tutto il loro avere, poiché essi 
e tutto l’aver loro in questo libricciuolo è -scritto', ed insieme 
abbrucisi la memoria di tutto quello, che contra me hanno pen- 
sato, tentato, e messo in opera. 0 atto degno di grandissimo 
prencipel da essere descritto in lettera d’oro nelle corone e negli 
scettri de’ re , e ne’ luoghi prù. magnifici dèi mondo , acciocché 
ogni gran prencipe apparasse che il perdonare é atto degnissimo 
di re, e che se nelle altre parti Sono gli uomini molto lontani 
dalla maestà degli Iddii immortali, si fanno loro vicinissimi colla 
clemenzia. Bimase a questo nobile atto il consigliere pieno di 
grandissimo scorno, e disse:. E come volete vói, signore, che 
vivano tanti vostri nimici? e che perda la camera vostra tanto 
facuttà, le quili raglonevolmente'ricadute vi sono? E volete' voi, 
disse il duca , che tanti padri , e madri , e fratelli, e sorelle, ed 
altri giunti loro per sanguinità, che tutti cittadini miei sono, se 
ne rimangano sconsolati per la morte de’ .suoi, essendo io duca? 
Questa non é cosa degna di Ercole; però, non come miei nimici 
uccidere gli .voglio, e loro torre ir suo, ma voglio che contenti, 
ed allegri del mio signoreggiare si godine ; e che, avendo loro 
perdonato il fallo, amici mìei si vivano, e godano le facoltà loro, 
le quali non menò mie tengo, quando sono .dei cittadini mìei, 
che se la camera mia le possedesse. E perché io voglio più tosto 
ch’essi considerino quello che meritavano, e quello che contra 
loro avrei potuto farò, che lo veggano mettere in opera ; e che 
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se essi hanno avuto animo verso me meno che, umano, io l’ho 
avuto verso loro convenevole a vero padre della patria ; vi com- 
metto, per quanto avete cara la grazia mia, che di ciò pili mai 
non mi diciate parola,- e vi contentiate di avermi data stamane 
la buona mano, la quale veramente è stata buona, poi che mi 
avete data cagione di torre dagli occhi della gente i nomi di co- 
loro, che voi, come miei nimici , avevate nel vostro libricciuolo 
descritti. E perchè sia sempre cancellata la memoria di ciò da 
tutta la posterità, voglio, e così vi comando, che se di ciò vi è 
cimasa scrittura alcuna , così la doniate al fuoco , come noi il 
vostro libricciuolo, donato gli abbiamo. Ed avvertite per lo in- 
nanzi a non mi apportar mai se non cosa che sia per essere di 
utile a’ cittadini miei, ed a somiha lor contentezza. E con queste 
parole rimandò il consigliere airufficio suo; il qual tutto mal 
contento si partì , sì perchè egli s’avea più tosto veduto esser 
spiaciutò al -signore, che no ; sì perchè, come avaro ch’egli era, 
seco si avea pensato, mandando il duca ad effetto il suo pessimo 
consiglio (quasi avvoltoio , che della carne de’ corpi morti si 
pasca), di poter saziar la sua ingordigia de’ bqni di coloro , cui 
il signore avesse condannati. Si sparse, por la città questa sin- 
goiar magnanimità del duca, la quale potè tanto nell’animo di 
coloro, che colpevoli erano, ^ che sentendo esser loro servata dal 
clemente e cortese signore e la vita e l’avere, che essi ragione- 
volmente si vedeano aver perduto, gli divennero in guisa affe- 
zionali, che parea loro' di dever ()oco fare, se il sangue a suo 
servigio avessero spàrso. Ed ove, se alla vendetta avesse il duca 
piegato l’animo . avrebbe piena la città di dolorose lagrime, e 
mossi contra lui tutti coloro, a cui egli data avesse cagion di 
pianto, i quali vie più sarebbero stati -degli uccisi, con questa 
reale benignità e generosa cortesia, empi ogni'cosa di nllegrezza. 
Per la qual cosa, così si coinfirmarono gli anibni.d’ognùrto in 
amarlo con fede, e riverirlo con amore, che è, passata la fède e 
la benivolenza di tutto il popolo ferma, e leale insino a questa 
età ; e così son sicuro che persevererà ella sempre* per la giu- 
stizia e per' la paterna benivolenza di questi illustrissimi signori 
verso i popoli loro, i quali sono loro non meno- cari, che se 
padri lor fossero. ■ . ~ 

Non si potrebbe con le parole narrare guanto piacque a cia- 
scuno la novèlla di Fabio, e quanto furono le lodi date alla ma- 
gnifica e generosa cortesia di questo signore. Della quale con 
molto piacere ragionando insieme, glunsefo a Savona, -e smontati 
di nave, furono orrevolmente accolli da’ paesani, i quali su il 
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lito li aspettavano , per essere stati avvisati insin da Genova, 
che vi deveano arrivare. Ed entrati nella terra, per essere già 
l’ora tarda, furon poste le tavole, e tutti si posero a mangiare; 
e poscia ch’ebbero cenato, con varii giuochi, o con piacevoli ra- 
gionamenti si andarono trattenendo cosi dolcemente, che non si 
avvedeano che poco meno Che il mezzo della notte era passato. 
Il che veggendo Fabio : Pare , disse , che alcuno di voi non si 
avvegga' ch’è tempo ornai di andarci a riposare, acciocché di- 
mane per tempo possiamo seguire il cammin nostro; però fie 
bene che tutti ce n’andiamo alle nostre stanze. A queste parole, 
le donne e gli uomini attempati si cominciavano a levare, quando 
Fulvia disse ; E che volete voi, Fabio, che il ragionamento d’oggi 
se nd stia senza la sua canzone? certo ci dareste materia di do- 
lerci di voi, se poi che ci avete rotti i giuochi.nostri, non v,oleste 
che ci fusse almeno ristorato il danno con qualche dilettevole 
canto: però imponete ad alcuno che dia’ principio a qualche can- 
zone. Mi pensava,. disse Fabio, che vi dovesse bastare l’avere 
insino ad ora pigliato piacere co’ giuochi vostri; rna poscia che 
vi è a grado che si canti , sarà contento. Flavio , che non meno 
cortese e gentile è, ch’egli si sia di elevato ingegno, e di bellis- 
simo intelletto, ricrearci con una delle sue canzoni, acciocché la 
soavità del suo canto ci mandi tutti a letto pieni di dolcezza. 
Non voglio farvi disdetto, Fabio, soggiunse Flavio; non già 
perchè io mi stimi di essere quello, che a voi pare che io sia, 
ma perchè non voglio io mostrare di non tenere in quella stima 
l’autorità che data vi abbiamo , in che ella merita d| essere te- 
nuta. Yi dico bene, che più "atte orano Cornelia e Virginia a 
dilettarvi, che io non sono, perchè pqtrebbono elle cantare colle 
Muse a paro. Or, poi che di ciò impormi vi è piaciuto, non avrete 
se non a dolervi di voi , se poco grata vi sarà la canzone mia , 
benché io quanto meglio saprò, tenterò di piacervi. E perchè 
ciò mi venga più agevolmente fatto, fate che queste due giovani 
accompagnino col suono delle vivuole lóro la rozza voce mia. 
Non aspettarono lo giovani il comandamento di Fabio, fatte già 
vaghe di udir Flavio; ma dissero : Soneremo noi volentieri, non 
perchè noi vogliamo aggiunger grazia all’armonia della voce 
vostra , la qual sempre ci è paruta soavissima, ma perchè voi 
l’aggiungiate al nostro suono, cantando. E toccando già le duo 
giovani delicatamente le vivuole loro, egli cosi cominciò. 
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Che oscur mi pare e vile, , 

E a pena aver di "pregio una lieve ombra 
Ciò, -che qui sazii fa gli ‘altrui desiri. 
Precioso solo è, solo è gentile 
Quello Ch’Amore ascose 
A ogn’altro, e a me il propose. 

Perchè fuor dello stile 

Uman provassi quelle alte dolcezze. 

Che par, che sdegni il vulgo sciocco e sprezze. 

Quindi è, che se talor la voce sento. 

La voce d’armonia celeste piena. 

Cosi il cor mio ne gode. 

Che nè doglia, nè pena. 

Nè angoscia, nè tormento. 

Nè destin temo, o di fortuna frode. 

Gir Amor mi dice : attendi a quel concento 
SI, ch’indi van desir non li distomi. 

Che nè sorte, nè fato 

Mai men che lieti ti farà i tuoi giorni. 

lo allora tutto ad ascoltarla intento, 

Poco men mi ritrovo, che beato, 

E son nel mortai velo, 

SI pien d’eterno zelo-, . 

E al sommo T)en sì alzato. 

Che non credo che in terra alcuno provi 
Cosa, che più diletti, o che più giovi. 

Sento far di me allor dolce rapina, 

E veggo, che soavemente Amore 
Mi scinde il lato manco. 

Et indi tragge il cuore. 

Per darlo alla divina 

Donna, ond’arso già son, se ben non manco. 
Che l’alma, qual Fenice pellegrina. 

In quella dolde ineslinguibil fiamma 
More, e si avviva in guisa. 

Che nel foco amoroso che rinfiamma. 

Alle cose supreme il desio affina^ 

E, come dal suo fral quasi divisa. 

Ambe l’ali a lei spiega, 

E si seco si lega. 

Ch’indi non fia recisa. 

Perchè quasi di due si fa ivi un’alma. 

Che regge lei e la mia fragii salma. 
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Allora il pcnsier mio pronto e leggero 
Sormonta ogni mortai vaghezza, e tanto 
Di grado in grado poggia, 

Che se ne gode, quanto - • 

Goder può col pensiero. 

Chi per gioire, al ver gioir si appoggia. 

Quindi egli fatto del suo bene altiero. 

Me ancor con l’ali sue là su conduce, 

Perch’io il mondo abbandono, 

, E segiio lui, come fidato duce. 

Nè per più oltre gioir cosa altra rhero, 

- Ma a lui seguir tutti i desir miei sprono. 

Indi nulla pareggio - - • 

Al bene ch’io posseggio. 

Lieto di sì alto dono. 

E, per sempre gioir, bramo, die scioglia 
Me il mio piacer dalla caduca spoglia. 

Così di bene amar felice, godo, • 

E il vaneggiar io lascio, 

A chi dal mortai fascio ’ . 

É stretto in sì stran nodo, . ^ 

Che non puote levar rinferma mente 
A quel vero gioir, che mai non mente. 

Variamente fu intesa la canzone di Flavio. Ma le donne, che 
sentirono lui così lodar la fiamma nella quale egli ardeva, si re- 
carono a gran loda, che uno gentile spirito, come esso era, tanto 
si pregiasse per amor di donna ; parendo loro che questo bastasse 
a mostrare, che dall’amor loro venga agli uomini ogni bene, pur 
che essi sappiano, come Flavio, bene amare. Ma Flaminio, che tutta 
fiata si stava su il motteggiare ; Non è, disse, che vi andiate su- 
perbe, donne, chè di donna non ha voluto parlar Flavio, ma più 
alto è egli ito col suo canto, che voi non v’istimate: è la donna, 
di che esso favella, la Scienza, ch’egli segue : di essa, sotto sem- 
bianza di donna, è composta la. sua canzona. La qual cosa, se 
fia da voi considerata , vedrete che non vi conviene tanto pre- 
giarvi, per cosa ch’egli detta si abbia. Disse allora Fulvia : Gran 
cosa è, Flaminio , che vi pigliate tanto piacere di sempre pun- 
gerci ; non ci è egli Flavio, che saprà dirci come intendere si 
deono le sue rime? dimandisi a lui, e son sicura ch’égli vi farà 
star cheto. Dimandisi, soggiunse Flaminio. Allora Fulvia, con 
gentile sembiante verso Flavio rivolta: Deh, di grazia, disse, 
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mostrate a questo nostro avversario, quanto egli s’inganni, vo- 
lendo torcere le parole vostre a sentimento lontano dalla mente 
vostra. Soggiunse allora Flavio: Credete voi forse, Fulvia, che 
egli ciò dica da dovere? non ha egli sentito che non ho io no- 
minata scienza alcuna, ma di donna ho faveilato? E poscia ri- 
voltatosi a Flaminio , disse : Non vi parrebbe egli molto onoro 
delle donne, quando, come voi dite, avessi della scienza favel- 
lato, il dare a lei, come a donna, le lodi che date le ho? Ma non 
vogliate gavillar, Flaminio, quello che non ho io tanto oscura- 
mente detto, che voi non l’abbiate non meno che queste giovani 
potuto intendere. Anzi, inteso l’ho io, disse Flaminio, e mi credo 
di avergli dato il vero sentimento. Anzi no, disse Fulvia, e strana 
cosa mi pare, che a danno nostro gli vogliate persuadere ch’al- 
trinienti s’abbiano ad intendere le sue parole, ch’esso voglia che 
le intendiamo. Ha bene Flavio rotto lo scilinguagnolo, e saprebbe 
bene egli, se fusse' dell’animo che sete voi, farsi intendere. Fa- 
bio, veggendo che troppo più lunga era per irsi la motteggevole 
tenzone, che non- pativa l’ora tarda: Credo, disse,' che bene 
abbia giudicato Fulvia; però non voglio che piu di ciò si que- 
stioni. Ed essendo ognuno racchetato: Voglio, disse, o Fulvia, 
che poi che finite sono le materie a’ ragionamenti primi proposto, 
che siate quella che ci diate il soggetto di che domane devremo 
favellare. La giovane, allora divenuta alquanto vermiglia per 
onesta vergogna : Poi, disse, Fabio, che vi è piaciuto farmi questo 
onore, che più ragionevolmente si poteva dare a più sofììciente 
di me, farò quel che m’imponete. Si ragionerà adunque dimane 
di qualche molto arguto e gentile, col quale altri abbia o leg- 
giadramente morso altri, o siasi egli risentito; e vi si aggiunge- 
ranno alcuno risposte sprovedutamente occorse, colle quali si 
abbia con destra maniera salvato, cliì.in pericolo èra o di danno, 
o di scorno. Piacque ad ognuno la proposta materia, e dopo 
l’avere mollo lodala la giovane, si andò ognuno alle stanze ap- 
parecchiate. 
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DECA TERZA. 

Nella quale si ragiona dcirinfcdeltà de’ mariti e delle mogliere. 

^Novella I. Aslaziu ro d’Ibernia piglia Arrenopia figliuola 
del re di Scozia per moglie: poi s’innamora d’Ida. 

Gli viene a fastìdio la moglie, ordina ad un suo 
capitano che l’uccida. Ella, ciò intendendo, si 
arma e si fugge. La segue il capitano: vengono 
a contesa : è ferita la dotma : vien liberala da 
un cavaliero rhe la fa curare in casa sua, cre- 
dendola un cavaliero: prende gelosia della mo- 
glie. Astazio è assalito dal re di Scozia. Il cava- 
liero e Arrenopia lo vanno a soccorrere, questa 
il marito, e quegli il suo signore. È ricònosciuta 
}^rrenopia dal marito, o cortesemente accettata : 

' il che veggendo il cavaliero, conosce la sua ge- 
losia vana , e lasciati Astazio e Arrenopia in 
pace, vive contento colla moglie . . . pag. 5 

— II. Nobile ama la moglie di un podestà : ella non 
vuol rompere la fède al marito. Va il podestà 
ad-una meretrice: Nobile lo scaccia, e fa saliere 
alla moglie che il marito non le lien fede. Non 
muta perciò la donna pensiero. La mereti ice e 
il podestà sdegnati , cercan vendicarsi dell’in- 
giuria. La moglie del fiodestà fa sapere a Nobile 
l’ordine dato a suo danno dal marito, onde se ne 
rimane il podestà beffato : e la merotricQ riceve 

il gastigo della sua malvagità » 17 

— III. Bice ama Panfilo, e si gode con lui : il quale 
per alcuni giorni sì allontana da lei. Ella in quel 
tempo si giace con un giudice della città. Ritorna 
V, II. — 25 G. B. Giiujldi. (Novellieri T. X-J 
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Panfilo alla sprovveduta mentre ella è col giu- 
dice : onde, temendo di non essere colta con lui, 
si che ramante uccida l’uno e l’altro, fa entrare 
il giudice in uncofaijo, nel quale, per caso so- 
pravvenuto, è portato al palazzo e consegnato 
alta moglie ; ed ella, ritrovatolo, gli rimprovera 
' la rotta fede, e poscia con lui si rappacifica pag. 28 
Novella IV. Adorno prende Calonia per moglie. Ella si dà 
ad amare un altro. Viene ciò a notizia al marito, 
od esso invece dell’amante con lei si giace ; e 
gastiga sì la moglie, ch’ella poscia onestissima 

vive * 37 

X— V. Consalvo, pigliata Agataqier moglie, s’innamora 
di una meretrice. Si delibera di avvelenare 
Agata. Uno scolare gli dà invece di veleno pol- 
vere da dormire. La dà egli alla moglie, la quale 
oppressa dal sonno, è seppellita per morta. Lo 
scolare la trae del sepolcro, e se la mena a casa. 

È condannato il marito a morte; ella lo libera 
dalla morte, salva la sua onestà . . . » 45 

— VI. Una gentildonna fiorentina ama uno di vii 
condizione, e si gode di lui : un servitore antico 
se ne avvede , e lo palesa al marito. Egli con 
astuto modo salva la donna, e fa rimanere l’ac- 
cusatore scornato. Dopo alcun tempo more l’a- ■- 
dultero , e la donna similmente porta la pena 
dell’oltraggio fatto al marito . . . . . » 53 
— VII. Un capitano Moro piglia iier mogliera una 
cittadina veneziana : un suo alfieri l’accusa di 
adulterio al marito: cerca che l’alfieri uccida 
colui ch’egli credea l’adultero. Il capitano uccide 
la moglie: è accusato daH’alfieri. Non confessa 
il Moro, ma essendovi chiari indizii, è bandito; 
e lo scellerato alfieri, credendo nuocere ad altri, 
procaccia a sè la morte miseramente . . » 64 

— Vili. Licoride ritrova il marito con una fante: 
t ^ senza far motto provvede che la fante l’esca di 
i casa, e dice al marito che se n’è fuggita. Conosce 
il marito la prudenza o la bontà della donna, e 

più che prima le serba fede » 75 

— IX. Nigella è amata da un dottore , al quale ella 
serve. Non gli vuol consentire, e ne fa motto alla 


Digilized by Google 



INDICE 


379 


' [ moglie di lui; ella noi voi credere; la fante gliele 
f fa vedere in fatto con iscorno deU’amante . pag. 79 
Novella X. Callidoro ama Isabella ; coglie il frutto dell’a- 
mor suo ; e mentre con lei si sta , avvengono 
alcuni accidenti che turbano la lor giòia; e quelli 
racchetati, non pure del primo amore, ma di un * 
altro amore si gode » 84 

DECA QUARTA. 

Nella quale si ragiona di coloro che, pensando far guadagno 
col tendere ad altcf insidie, giungono a fine degno della loro malvagità. 

Novella I. Epiuolo tende insidie ad Afeli per farlo uccidere, 
ed avere la roba sua ; la malizia riesce centra 
lui, e del suo avere rimane erede Afeli . . » 103 - 
— II. Eugenio perla sua virtù divieti grande appresso 
il re di Napoli. È accusato al re di tradimento, 
con falsa testimonianza; gli insidiatori son cono- 
sciuti malvagi : è liberato Eugenio, e l’accusator 

punito cogli altri insidiatori » 111 

— III. Apatilo finge contratti falsi per arricchirsi; e 
mostrandosi con quelli ricco piglia moglie. Si 
scuopre la frauda, ed è bandito e publicamente 

infamato » 122 

— IV. Un servo s’innamora della moglie del suo si - 
gnore, e per venire a fine del suo amore, es - 
sendo ella del marito gelosa, le dà ad intendere 
ch’egli è per giacersi con un’altra giovane; e con 
tal froda di lei si gode. La donna , avvedutasi 
dello inganno, si vendica deiroltraggio, e lava 
la ingiuria ricevuta col suo sangue , dandosi 

morte » 129 

— V. Nepa ingravida di un suoartìante; per opera di 
un medico segretamente partorisce. Il medico 
s’invaghisce di lei ; ella non consente al suo 
lascivo desiderio. 11 .medico palesa 1’ occulto 
parto; ella si salva, ed è creduta pulzella, e il 
medico patisce la pena della sua follia . . » 136 

— VI. Licina ingravida semplicemente. E in pericolo 
dell’onore e della roba; e per opera di un di- 
screto medico partorisce colatamente, ed è ma- 
ritata per pulzella 150 
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Novella VII. Berlinghieri marita sua figliuola ad Albano , 
ed essendo il marito in pericolo di morte, sop- 
pone il suocero un bambino per figliuolo di 
Albano. Non passa molto che la figliuola si 
muore, e, per l’usato inganno, Berlinghieri è 
a rischio di perdere la dote ch’egli avea data 
alla figliuola; ma, pemon pensato avvenimento, 
il bambino sopposto arriva a felice fortuna , 
ed ha Berlinghieri la dote .... pag. 137 
— Vili. Dolora è lasciata erede di molto avere dal 
padre, con alcune condizioni. Ella con inganno 
cerca levare la eredità a coloro a’ quali dopo 
lei devea pervenire. È conosciuto lo inganno ; 
ed essa se ne rimase la ingannata . . . » 1 62 

• — IX. Afrodisio ama la moglie di Cleofilo, e cerca di 

- giacersi con lei. Cleofilo, invece dell’amata, lo 
fa giacere colla propria moglie. Si avvede Afro - 
disio dell’inganno, e vuol far malamente morir 
.Cleofilo. Egli schifa la morte, e lascia beffato 

Afrodisio . ; » 471 

— X . Un calzolaio ha tre figliuole da marito, e per - 
ciò si raccomanda a san Nicolao. Ciò intende 
un banchiere suo vicino , e beffandolo , dice 
che ove egli si raccomanda a san Nicolao , 
egli si raccomanda a Bonaiuto prestatore ebreo. 

Se ne gode Bonaiuto, ed avviene, in su questa 
beffa, cosa per la quale il banchiere e l’Ebreo 
rimangono beffati , e il calzolaio a loro costo 
marita le sue figliuole » 180 

DECA QUINTA. 

Nella quale si ragiona della fede dei mariti é delle mugli. 

Novella I. Selene, reina d’Egitto, è maritata a Rodobano 
re di Persia, il quale, per inganno di uno scel - 
lerato, comincia. ad averla in odio. Ella non 
manca di amarlo con somma fede. Conosce , 
dopo alcun tempo, Rodobano la fede della sua 
moglie e la fraude del malvagio; onde ha quella 
carissima, o questi è punito secondo il merito 

della sua cattività . , . . ^ . . , n_l95 

— II. Locrino, per non aver voluto compiacere di sua 
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moglie ad un gran barone, è tenuto in prigione : 
la moglie lo libera, e se nefuggecon lui. Sono 
richiamati a casa. Occorre nel viaggio che il 
marito crede morta la moglie , e si vuole ucci- 
dere. La ritrova viva, e ritornati a casa, godono 
felicemente il frutto della lor fede . . . pag. 2M 
Novella III. Filotima si marita a Calisto. S’innamora di un 
giovane centra sua voglia, e gravemente inferma. 
Calisto gli è cortese -che del giovane si goda. 

Ella più tosto si elegge di morire , che mancar 

di fede al suo marito . . . ^ . . . » 220 

— IV. Giovanni Panigarola è condannato a morte. 

La moglie entra in prigione, cambia i panni con 
lui, e si rimane in prigione, ed egli esce. É con - 
dannata la donna alla medesima ^na. Giovanni, 
ciò intcsOj corca di liberare la moglie. 11 gover - 
natore vuole che ambidue muoiano, e per cor - 
tesia del re sono ambidue liberati . . . » 220 

— V. Un giovane dà una guanciata ad uno che l’ha 
mentito. È prèso dai sergenti : il padre lo libera. 

Vien preso il padre : è condannato ad essergli 
tagliate le mani. La moglie, per consiglio del 
figliuolo, illibera, e lascia schernito chi condan - 
nato l’avea » 233 

— VI. Un sarto è per essere impiccato per la gola. 
• Promette il podestà alla moglie del meschino, se 
ella vuole compiacerlo di sé, di liberargliele: la 
donna fa a saper ciò al signore della terra, e n’è 
assoluto il sarto, e gastigato il podestà . . » 239 

- VII. Giglio buchini in Ravenna con due figliuoli 
è fatto prigione. La moglie si salva. Si credono 
tutti morti, e con molta consolazione si ritrovano 

tutti vivi in buonissimo stato . ^ , , , » 211 

— Vili. Messer Cesare (bravina temendo l’ira del suo 
re, con un figliuol maschio ed una femmina, nati 
ad un parto, si fugge da Napoli. Sono assaliti 
dalla tempesta : cade il marito e la moglie nel 
mare; i figliuoli rimangono nella nave, e cia - 
scuno di cssitien che l’altro sia morto. Si ritro- 
vano tutti in buona fortuna ; e riavuta la grazia 
del re loro, se ne ritornano contenti a Napoli » 253 
— IX. Pognira cerca d’indurre Parteneo ad amarla 
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disonestamente: egli diceche non vuol rompere 
la fede a Nicira sua moglie. Pognira si sforza di 
farle vedere che la moglie a lui mancherà di 
fede. Ma vede il marito con quanti inganni le 
ha saputo fare Po^nira , la moslie fedelissima ; 
e Pognira, che cercava d’indurre Nicira a mala 
vita, veduta l’onestà della giovane, col suo esem - 
pio, di disonesta ch’ella era, si riduce a vivere 

onestamente . pag. 265 

Novella X. Modesta moglie di Pilogamo, principe di Sala- ' 
lia, è gittata dalla tempesta ad Antiochetta. Il 
signore del luogo le vuol far forza , e non vo- 
lendogli consentir la donna, egli la svena^ e con 
lei si giace ; e per tal crudeltà è scacciato dello 
stato, ed in miseria si muore .... » 276 

DECA SESTA. 

Nella quale si ragiona degli atti di cortesia. 

Novella I. Ercole da Este , secondo duca di Ferrara, e 
primo di quel nome , prima che sia duca , per 
cagion d’amore viene a singolare battaglia con 
Pandonio, il quale se ne rimane col peggio. Er - 
cole. ottenuto il ducato, cortesemente lo riceve, 

dandogli ricchi doni » 303 

— 11. Alfonso da Este duca terzo di Ferrara, nel fatto 

d'arme di Ravenna libera il signor Fabrizio Co - 
lonna dalle mani dei nemici ; ed il signore Fa - 
brizio libera lui dall’ira del papa .... » 309 

— III. Don Ercole da Este ama una giovane privata. 

La madre di lei gliele dà in sua balia. La giovane 
lo prega a non essere con lei , ma a darla per 
moglie ad un suo amante. Le è don Ercole cor- 
tese; e datale la dote, adempie il desiderio della 
giovane, e salva la sua onestà . . . . » 316 

— IV. 11 signore Enea de’ Pii nel fatto d’arme di Ra- 
venna salva un gran signore spagnuolo ferito e 
' malamente trattato; e dallo Spagnuolo, a bene - 
ficio del signor duca Alfonso , è largamente re - 
mune rato . . . . . » 326 

— V. Un sarto ha due figliuole da marito. Prega il 
signore Iddio che loro provvegga della dote, ac- 


Digilized by Google 


INDICE 


383 


ciocche le possa maritare. Per la ciufTa di due 
ciechi, vengono danari nelle mani al buon uomo. 
Nasce contesa sopra la dote data alle figliuole , 
fra il cieco cheavea perduto i danari, e il sarto. 
Lorenzo de’ Medici , colla magnifica liberalità , 
fa rimanere le parti contente .... pag. 333 
Novella VI. Livia ha un solo figliuolo. Gliele uccide un 
giovane a caso; il quale, fnssendo la famiglia del 
podestà , si nasconde in casa della madre del 
morto. Ella gli dà la fede di salvarlo. I sergenti 
lo prendono ; il podestà lo condanna alla morte: 
ella lo libera , e lo prende per figliuolo invece 

del morto ■ ^ , . ^ ^ . : . . » 337 

— VII. Filippo Sala impoverisce. Ama una Viniziana, 
la quale lo viene a ritrovare a Ferrara ; ed egli, 
temendo ch’ella la sua povertà non conosca, se 
ne sta maninconico. Il conte Paulo Costabili , 
intesa la cagione della sua maninconia, fa con 
la sua liberalità che la donna è raccolta da Fi- 
lippo con tanto onore, ch’ella da molto più il 
tiene, che non l’avea tenuto prima . . . » 344 

— Vili. Un maestro, che insana grammatica in Or- 
vieto, presenta alcuni rozzi versi a papa Leone. 

Egli largamenteglidona, e poscia lo fa rivedere 

della sua ignoranza » 353 

— IX. Francesco Valesi, primo re di Francia di tal 
nome, è alloggiato cortesemente in luogo solita - 
rio da un povero contadino. Il re nel partirsi si 
fa conoscere , e gli fa reali offerte. Gli porta ìì 
contadino un picciolo dono: il re gliele ricom - 
pensa largamente : poi col dono del contadino 
gastiga l’astuzia di un gentiluomo, che un ricco 
dono gli offerisce, e poscia gli si mostra cortese » 357 
— X. Ercole duca secondo di Ferrara , primo di tal 
nome, con un atto magnifico gastiga un suo con - 
siglieri , che innanzi portati gli avea molti con - 
giurati, perchè fossero condannati a morte, e 
fossero conlìscati i lor beni » 365 
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